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La sede dell’ilarità e del senso del-
l’umorismo, prerogativa esclusi-
vadel genere umano,è stata loca-
lizzatada un gruppodi neurologi
californiani in una regione
(grande unpaio di centimetri
quadrati) del lobo frontale sini-
strodel cervello. La scoperta è il-
lustratada un articolo pubblica-
tosul nuovo numero della rivista
britannica «Nature».
Si trattadi unazona situata nella
circonvoluzione superiore fron-
tale sinistra del cervello, inserita
nella regione notaai neurologi
come l’Area Motrice Supplemen-
tare (Ams), nella quale era già sta-
ta riscontata un’attività superio-
re al normale nelle personeaffet-
te da balbuzie.La scopertaè stata
ottenutacon una serie di stimola-
zionielettrichedi diverse regioni
sulla corteccia cerebrale di una
ragazzasedicenne affetta da una
formamoltogravedi epilessia
cronica: la ricerca, effettuata dai
neurologi dell’Università di Cali-
forniaa Los Angeles (Ucla), era
stata intrapresa per localizzare
l’origine degli attacchi epilettici
nella paziente.
Nel corso dell’esperimento alla
ragazza venivachiesto di esegui-
re una serie di attività, come con-
tare, elencare oggetti, leggere,o
aprire le braccia. Quandola sti-
molazioneelettrica toccava quel-
laparticolare regione frontale
della corteccia cerebrale, la ra-
gazza avvertiva un senso di ilari-
tàe scoppiavaa ridere. «Anche se
il riso nasceva dalla stimolazione
della zona, nelle diverse applica-
zioni - spiega l’articolo deineuro-
logi dell’Ucla - la paziente offriva
ogni volta una spiegazionediver-
sa, ed attribuiva sempre, a livello
razionale, la sua ilarità ad un
qualche motivo esterno»: una
volta era la fotografia di un ca-
vallo, un’altra era il testo che sta-
va leggendo, eun’altra volta an-
cora era la presenza stessa dei
neurologi nella stanza, così de-
scritti dalla paziente: «Ci sono ra-
gazzi così buffi, chestanno qua».
Proprio l’attribuzione aduna ra-
gione esterna ogni volta diversa,
permotivare lasua ilarità, indu-
ce gli scienziatidell’Ucla adedur-
re unarelazione stretta fra le
componentimotrici, emotivee
cognitive del riso.
Ma sta di fatto che l’intensità e la
durata delle risate della ragazza
erano direttamente proporziona-
li alla quantitàed intensità della
corrente elettrica utilizzata per la
stimolazione di quella regione
del suo cervello: aduna bassa in-
tensità di corrente elettricacorri-
spondevasolo un sorriso diverti-
to, mentre unamaggiore intensi-
tàdi correnteprovocava «un lun-
goscoppio di riso, forte econta-
gioso».
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Si riparla del filosofo tedesco: forse il mercato «selvaggio» comincia a far paura?

Dalla soffitta rispunta il vecchio Marx
GIANNI ROCCA

Con la dovuta circospezione e a
passifelpati, l’editorialisticanonso-
lo italiana sta risalendo le scale che
portano alla soffitta dove, da lungo
tempo ormai, riposa il busto di Car-
lo Marx (dell’altra cospicua barba,
quelladi Federico Engelsnonsipar-
la, com’è nel suo amaro destino di
eterno «secondo»). Sarà bene dire
subitochetraleanticagliedeitrova-
robe si sarebbe messo lo stesso
Marx, se avesse potuto assistere allo
strame che del suo nome e del suo
«verbo» ne venne fatto post mor-
tem dai seguaci. In particolare da
quando all’aggettivo marxismo
venne accluso con opportuna li-
neetta il leninismo, a sanzionare

l’irrimediabile fallimento di una
delle sue matematiche previsioni,
chetoccasseaunproletariatoattivo
e cosciente nei paesi a più alto svi-
luppo capitalistico, il compito di
«affossare» la borghesia, anziché,
come accadde, a uno sterminato
popolodimugikianalfabeti emisti-
cheggianti. Il consueto scherzo del-
la Storia, il cui compito preminente
è di ridicolizzare, nei modi più fan-
tasiosi,leprofeziedeisantoni.

Il bisogno di riandare a Marx, pur
conlanecessariacautela,noncredo
possaessereattribuitoallevorticose
mode del remake, tanto in auge in
questi tempi così privi di pensieri
forti e di miti, fugaci riapparizioni

del passato che servono ad alimen-
tare estemporanee polemiche, in
grado divivacizzare lepaginecultu-
rali, ma destinatea rientrare rapida-
mente nell’ombra. C’è qualcosa di
più autentico, quasi una necessità,
dopol’orgiarevisionistachehafini-
to per azzerare tutto, proprio tutto,
ilpatrimoniodellasinistra.Unbiso-
gno che si è fatto strada, altra ironia
della sorte, proprio quando, con il
simbolico crollo del muro di Berli-
no, il mondo è diventato unidi-
mensionale e si era creduto che la
Storia fosse finita per sempre, con il
trionfo del sistema capitalistico e
deisuoivalori.

Il primo a rendersi conto che la

sconfitta definitiva del «socialismo
reale» non risolveva altrettanto de-
finitivamente le contraddizioni del
vincitore, fu proprio chi aveva arre-
catounnotevolecontributoalmiti-
co Ottantanove (quello del nostro
secolo, per intenderci). Giovanni
Paolo II in un crescendo impressio-
nante, nelle sue visite pastorali - ul-
tima quella di Cuba - e nei suoi nu-
merosi interventi dalla cattedra di
san Pietro, non si stanca da allora di
ricordare le palesi ingiustizie che
permangono,loscandalocostituito
daquellavastissimaumanitàchevi-
ve (poco) sotto le soglie della pover
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LO SCONTRO SULL’ORARIO Venerdì 13 febbraio 1998l’Unità5
La maggioranza alle prese con la proposta di ricontrattare l’accordo con Rifondazione sulle 35 ore

Cofferati divide l’Ulivo
Per Salvi «troppa tensione», ma il popolare Letta dà ragione al leader sindacale
I prodiani: «I margini ci sono, l’accordo di ottobre non nega la concertazione»

Per uscire dall’incartamento ge-
nerale non c’è cheuna via, secon-
do Sergio Cofferati, bisogna che
il governoridiscuta il pattod’ot-
tobre con i neocomunisti di Ber-
tinotti. Altre ipotesi, come quella
di fare le 35 ore non a paritàdi sa-
lario, anche per il segretariodella
Cgil non ce ne sono. O meglio
non sono praticabili. «Non se ne
parlaproprio».
Con la stessa durezza si esprime
anche Natale Forlani, segretario
confederale della Cisl: «Non ha
nemmeno senso discuterne, non
compete alla leggedefinire il sa-
lario, è materia sindacale».E così
in serata, ieri, al ministro Tiziano
Treu tocca di rettificare che non
ha mai pensato a ridurre l’orario
insiemeal salario, che semmai si
tratta di un’ipotesi avanzata da
Confindustria e che su questo
punto il governo nonha nessuna
indicazione. A ben vedere, né in
unsenso né nell’altro. Nell’intesa
di ottobre infattinon c’è scritto
niente sulla paritàdi retribuzio-

ne.Anche se Rifondazione consi-
derava lacosa sottintesa. Ma se si
dovesseprendere l’accordo alla
lettera... Quanto all’altra richie-
sta diConfindustria, quelladi ri-
vedere anche l’accordodi luglio,
Treusi limitaa dire che«è un’ipo-
tesi allo studio».
E la revisione del patto con Ri-
fondazione?Anche quella èun’i-
potesi allo studio? «Pacta sunt
servanda», risponde un prodiano
«doc» come Gianclaudio Bressa.
«L’accordo politico d’ottobreè
una cosa seria. Bisogna trovare
tutti insieme unavia d’uscita.E
sono fiducioso, perché i margini
ci sono. Ilpatto d’ottobre non
prescindeva dallaconcertazione
che anzi era insita nell’intesa. Il
governo nonsi può certo mettere
a rischio unostrumento così fon-
damentale».
«Rivedere l’accordo? Nonè mica
un patto tra signori che quando
arrivanoaltri signori si cambia -
fa però notareCesare Salvi, capo-
gruppoal Senatodella Sinistra

democratica - Non è nemmeno
un patto istituzionalema è un
impegno sucui il governoha ot-
tenuto la fiducia equindi inqual-
che modo il programmadi go-
verno comprendeanche questo».
Secondo Salvi la maggioranza
dovràavere presto un incontro
per elaborareuna proposta di
legge prendendo anche spunto
dallavicenda francese. «Nonè
unacontrattazione privata Pro-
di-Bertinotti e anche la data pen-
so possa essere riconsiderata- ag-
giunge Salvi- qui però bisogna
riaffermare il principioche le
leggi le fa ilParlamento. Vedo un
eccesso di tensioneper motivi
che spessonon mi sembra esuli-
no il merito della questione».
Chi dàragione in pieno a Coffe-
rati è Enrico Letta, vicesegretario
deiPopolari. «Anch’io credo che
le difficoltànel dipanare questa
matassa dipendano essenzial-
mente dalle impuntature di Ber-
tinotti», premette. Come uscir-
ne?Per Lettabisogna essenzial-

mente«tornareallo spirito origi-
nario dell’accordo diottobre»,
che - ricorda - dava per scontati i
tempi lunghi e prevedeva la ne-
cessità dimolte verifiche incorso
d’opera.
Le scadenzedi fine febbraio per
la legge e del primo gennaio 2001
per l’entrata invigore dell’orario
ridotto, a suo dire, «sono irrigidi-
menti, diktat, che nonsononello
spirito della legge». E andrebbero
tolti di mezzo. Ma Rifondazione
potrà ammorbidirsi suquesti due
punti finora considerati i pilastri
dell’accordo? Secondo Letta sì,
«perché non c’èalcuna volontà
di aggirare l’accordo, non voglia-
mo prendere in giro nessuno. Ma
se Rifondazione non è disponibi-
le a discuterne significa che vuo-
le soltanto unpretestoper alzare
il livello di polemica». Soprattut-
to bisognerà vedere se Bertinotti
saràdispostoad accettare i tempi
lunghi.

Rachele Gonnelli

L’Ocse rivede le stime sulle pensioni
«Spesa come previsto dal Tesoro»

L’Ocse ha rivisto recentemente le sue stime sulla
spesa pensionistica aggregata dell’Italia. La
conseguenza è che la previsione per le finanze
pubbliche è in «qualche modo più positiva,
anche perché le riforme stanno andando nella
direzione giusta». Lo ha detto ieri Stephen
Potter, direttore dell’analisi nel dipartimento
economico dell’Ocse (l’organizzazione dei
maggiori Paesi industrializzati). Anche se la
prognosi per i conti pubblici italiani è «più
favorevole», sostiene Potter, «ci sarà comunque
un forte aumento della spesa pensionistica» e
bisognerà intervenire con nuove misure di
riforma «se non si vuole che l’onere diventi
troppo pesante». Il prossimo «economic
outlook» dell’organizzazione parigina è in
programma per maggio, ha spiegato ancora
Potter, senza però alcun documento particolare

sulle pensioni, mentre per un rapporto speciale
sull’Italia bisognerà attendere dicembre. Potter
ha confermato che l’organizzazione parigina ha
inviato di recente al governo italiano una lettera
nella quale venivano rivedute le stime sulla spesa
pensionistica italiana contenute in un
precedente documento del 1996 dedicato a
questo argomento. D’altra parte, «i presupposti
di cui tenere conto sono talmente tanti - ha
spiegato Potter - che se si mettono due persone a
discutere assieme della spesa per le pensioni
probabilmente giungerebbero a due risultati
diversi». Potter ha anche detto che in un
successivo rapporto speciale sull’Italia dell’aprile
’97 le stime sulla spesa pensionistica aggregata
erano già state rivedute e il dato finale era già
stato portato «molto vicino anche se non
perfettamente in linea» con le stime del Tesoro.

Il Prc chiude la porta: non si torna indietro. «Prodi sia più duro con gli industriali»

Bertinotti: caro Sergio, no
«Il sì alle 35 ore è nel programma di questo governo»
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Lettera di Visco

«Scenderà
la pressione
fiscale»

Fausto Bertinotti, il segretario
della Cgil Sergio Cofferati in
un’intervista all’«Unità» lancia
una proposta sulle 35 ore: chiede
al presidente del Consiglio di ri-
contrattare con Rifondazione
quell’accordo che evitò la crisi di
governo.Lei sarebbedispostoari-
mettere indietro le lancette del-
l’orologio?

«C’è un errore tecnico e politico
nella proposta avanzatadal segreta-
rio della Cgil. Non si
sta discutendo il patto
concordato da Prodi
con me, ma il pro-
gramma del governo.
Cofferati, che è un
contrattualista, sa be-
nissimo che in un ac-
cordo esiste un prima
con le posizioni delle
parti e un dopo che è
impegnativo per tutti.
E quindi siamo ben ol-
tre l’accordotra Rifon-
dazionecomunistae il
governo. C’èunadeci-
sione sovrana del Parlamento che
ha deciso, dandola fiducia al gover-
noProdi,didarecorsoaquell’impe-
gno programmatico che il governo
haassunto».

Cofferati aggiunge però che le
intenzioni di chi ha firmatoquel-
l’accordononsonounivocheper-
ché si fissa la riduzione d’orario
per legge, che va bene a Rifonda-
zione,manellostessotemposiag-
giungono cautele e verifiche che
portano fino alla dissolvenza po-
tenzialedellalegge...

«Nego nella maniera più assolu-
ta. Questa sì è una furbata: l’idea di
poterattaccarel’impegnoprogram-
matico del governo da un lato e dal
suo contrario. Si può essere critici
sul carattere impegnativo della sca-
denza del primo gennaio del 2001,
per la fissazione dell’ora legale a 35
ore settimanali. Non si può però
usarla nel suo contrario. Attribuen-
do ad una presunta clausola di dis-
solvenza una verifica dello stato di
avanzamento dell’esperienza di
contrattazione, di riduzione degli
orari, che si dovrebbe determinare
dall’andata in vigore della legge fi-
noaquelpunto.Latesidellaclauso-
la di dissolvenza è del tutto arbitra-
riaeprivadifondamento».

Ridurre l’orario in modo com-
patibile con la politica dei redditi
è ilproblemapiùdelicato, sottoli-
nea Cofferati. Che aggiunge: se
salta il patto sociale, nell’Euro ci
entriamo ma rischiamo di starci
poco.

«Finalmente entriamo nel cam-
po della politica, del programma. Il
quadro che Cofferati presenta è
troppo sofferente per via di un’ac-
cettazione preliminare del quadro
dellecompatibilitàdate».

Edèsbagliatotenerneconto?
«Le compatibiltà sono un ele-

mento stesso della formazione del
programma. Non sono una cornice
immodificabile entro cui si fissano
le derivate. Altrimenti l’unico risul-
tatodiquestomododipensareèche
c’èunavariabileindipendentecheè
il profitto euna variabiledipenden-
te che è la prestazione lavorativa, la
condizione lavorativa. È il punto di
vista dell’impresa. Penso che l’ac-
cettazione delle compatibilità, che
sono quelle fissate dalle imprese,

determina una subalternità nelle
politiche che invece andrebberifiu-
tata.Conquesta logica siproseguea
fareaccordisindacalisecondol’ispi-
razione degli anni ottanta. In cui la
variabile indipendente è la logica
della ristrutturazione dettata dal-
l’impresa. E l’accordo serve sempli-
cemente ad ammortizzare, ad atte-
nuare le conseguenze sociali di
quelle scelte. Bisogna uscire da que-
sto quadro. Il problemachedobbia-
mo porre all’ordine del giorno è
quello della politica retributiva do-
poanni incuièavvenutaunadistri-
buzionesostanzialmentedalsalario
al profitto. Dobbiamo mettere fine
aquestociclo.Riaprireversoilmon-
te salari: numero degli occupati,
orari,caratteristichedelleprestazio-
ni lavorative, retribuzione. Verso
l’insieme di questi fattori occorre
uno spostamentodelle risorseedel-
le ricchezze prodotte. Lo Stato deve
fare una politica anche di finanzia-
menti, di incentivazione di alcuni
diquestiobiettivi, inprimoluogola
riduzionedell’orario.Riducendoad
esempio gli oneri sociali, assumen-
do sulla società una parte degli one-
ri per unobiettivo di interessegene-
ralequalè la riduzionedell’orariodi
lavoro perseguito anche per ridurre
la disoccupazione. E dall’altra una
parte dell’incremento della produt-
tivitàdelsistema,dell’aumentodel-
la ricchezza prodotta dal lavoro de-
ve tornare al lavoro anche attraver-
so il finanziamento della politica
del governo. Bisogna togliersi dalla
testa l’ideachel’impresadeveessere
esonerata dal contributo da dare al-
losviluppoeinquestocasoallalotta
alladisoccupazione.

La Confindustria però ora dice:
discutiamo sulle 35 ore ma anche
diflessibilitàdelsalarioedelsiste-
macontrattuale...

«Che l’impresa dica: fate come
volete purché lasciate inalterati i
miei profitti è prevedibile. Io vorrei
che un governo progressista dica al-
la Confindustria che una politica
cosìseladevescordare».

Lei l’altro giorno ha lanciato
una sorta di ultimatum al gover-
no sostenendo che i rinvii porta-
noalogoramentieturbolenze,un
virus che può minacciare la mag-
gioranza...

«Portaal logoramen-
to, le turbolenze in ve-
rità ci sono già. Ci sono
fattori di difficoltà di
questa maggioranza su
aspetti politici impor-
tantissimi. Acosamiri-
ferisco? Il dissenso sul-
la Bicamerale, il con-
flitto nella maggioran-
za sulla magistratura
evidenziato anche dal-
la vicenda Previti, il di-
sagio su questioni im-
portanti di sviluppo
comeFerrovieeRai.Per

non parlare dell’eventuale gravissi-
mo dissenso rispetto all’avventura
americananellaguerraall’Irak».

E Bertinotti cosa propone per
superarequesteturbolenze?

«Un forte avvio della politica ri-
formatrice del governo. Facciamo
partire la fasedue,quella scrittanel-
l’impegno programmatico dopo
l’accordo con Rifondazione: un’a-

zione di qualificazione dell’azione
riformatrice del governo nel 1998.
Abbiamo presentato una proposta
programmatica chiedendo un con-
fronto al governo e alla maggioran-
za. Perché se nel motore metti que-
sto carburante spingi con forza in
avanti il veicolo sulla strada rifor-
matrice, sei in grado di far scendere
la temperaturadeiconflitti. Se inve-
ce, alle difficoltà, alle divisioni in-
terne, l’attività del governo spro-
fonda nelle sabbie mobili e la fase
due non prende corpo, allora si ab-
bassa la soglia della capacità di im-
munizzazione di questa maggio-
ranza.

ChetempiindicaRifondazione
per verificare se la temperatura e
le turbolenze sono in aumento o
indiminuizione?

«Il problema non è di tempi, ma
di temi. È stato superato il 31 gen-
naio, non ho fatto polemiche. Non
vogliamo introdurre diversivi, ma
discutere della sostanza della legge
sulle 35 oree del suo contributo alla
disoccupazione. Teniamo questa li-
nea con molta fermezza. Se ci fos-
seuna messa in discussione dell’im-
pegno preso o per via di rinvio tem-
poraleoperviadicancellazionedel-
l’autonomia di questa scelta allora
saremmo davanti ad un fatto tre-
mendo di indebolimento della
maggioranza»

Nuccio Ciconte

ROMA. Il Governo ridurrà la pres-
sione fiscale come ribadito negli
ultimi tempidaViscoedaCiampi.
Lo scrive in una Lettera ai contri-
buenti lo stesso ministro delle Fi-
nanze. Visco, ricordando che la ri-
forma non pretende di avere «di
colporisanato»il fiscoitaliano,ag-
giunge: «Sono ancora numerosi i
cambiamenti necessari, a partire
da quella riduzione graduale della
pressione fiscale che fino ad oggi
non è stato possibile realizzare a
causa dei pesanti vincoli di bilan-
cio ma che adesso può rappresen-
tare un ragionevole obiettivo per
un futuro non lontano». La Lette-
ra, contenuta nella Agenda del
Contribuente 1998 di imminente
distribuzione, ricorda inoltre che i
risultatidella riformafiscale«sico-
minceranno a vedere già a partire
daquest’anno».

Il ministro delle Finanze inseri-
sce la questione fiscale nel più am-
pio tema del rapporto dello stato
conicittadini,unrapportodifidu-
cia spesso trasformatosi in vera e
propria diffidenza sulla materia fi-
scale, e spesso, fino a poco tempo,
nonatorto.

Il fisco, afferma il ministro delle
Finanze VincenzoVisco, è «parte
integrante»delpatto socialee le ri-
forme sono«presuppostodecisivo
- anche se non ancora sufficiente -
perchéquelpattovengaristabilito
pienamente».

Il segretario
della Cgil
sbaglia perché
accetta le
compatibilità

Il leader di Rifondazione Bertinotti Pais

Opinioni a confronto di Lombardini, Sylos Labini, Rossi, Marzano, Vaciago, Guidi, Casoni

«Sì, sono a rischio Europa e patto sociale»
Economisti e imprenditori confermano le posizioni del segretario della Cgil. Ma alcuni dicono: «Abbassiamo i toni della polemica».

BOLOGNA. Pessimisti lo sono tutti.
Economistie imprenditori. Sfumano
letonalità,chipiùchimeno.Matutti
condividono la grande paura del se-
gretario della Cgil, Sergio Cofferati.
Laleggesulle35ore,trarigiditàeveri-
fiche,rischiadibuttareall’arialapoli-
ticadei redditi,diaumentareleincer-
tezze. Di far saltare il grandepatto so-
ciale e riaccendere la conflittualità.
«Sono d’accordo con Cofferati, an-
cheseparlounlinguaggiodiversodal
suo». Il linguaggio di un vecchio e
saggio economista di nome Siro
Lombardini. Che difende «un cer-
to clima sindacale, perché garanti-
sce l’equità dello sviluppo» e dà un
consiglio a Prodi: «Faccia come
Ford nell’America degli anni Venti,
quando predicava l’aumento dei sa-
lari. Non perché fosse un benefatto-
re, ma perché voleva che l’automo-
bile non diventasse un giochino da
ricchi». Dove porta il parallelo con
la riduzione d’orario? «Oggi io pos-
so acquistare un computer con
quattro milioni e mezzo, completo
di tutto. Poi, però, devo avere il

tempo libero per usarlo. In prospet-
tiva la riduzione dell’orario di lavo-
ro ci sta, lo devono capire gli indu-
striali. Ma non può avvenire indi-
pendentemente dalla produttività,
lo deve capire Rifondazione». Nien-
te 35 ore nel 2001? «Dopo, do-
po...». Anche Nicola Rossi, docente
di economia politica ed economista
assai ascoltato da Massimo D’Ale-
ma, dà ragione a Cofferati: «Il pro-
blema posto dal leader della Cgil è
reale. La concertazione è stata una
delle colonne della politica econo-
mica degli ultimi cinque anni e mi-
narla sarebbe assai pericoloso». Ma
subito si affretta ad abbassare il vo-
lume dell’allarme.

Antonio Marzano, docente di
Scienze politiche, è la mente econo-
mica di Forza Italia. E, «da econo-
mista liberale, dò ragione ai due lea-
ders: a Cofferati e a Fossa». Perché?
«Perché se per legge destino gli au-
menti di produttività alla riduzione
dell’orario, tolgo il potere decisio-
nale alle parti. I salari non aumen-
teranno, per esempio. Le ferie non

si allungheranno». La discussione
che si rincorre in queste settimane
non convince invece Giacomo Va-
ciago, l’economista sindaco di Pia-
cenza. «Bisogna chiarire obiettivi e
cercare gli strumenti adeguati. Se
l’obiettivo è l’occupazione, allora la
riduzione può servire in alcune zo-
ne e in altre no. La legge più facile è
sempre la meno furba». Cofferati è
arrivato a dire: se salta la politica
dei redditi, salta l’Europa. Condivi-
de? «No. Perché Cofferati ragiona
nell’immediato, come se si spaccas-
se tutto domani. Quanto alle 35
ore, mai una legge ha cambiato il
mondo». La legge per ora non c’è.
Ma le proposte non sono mancate.
Paolo Sylos Labini invita a trovare
quella migliore. «Io sono media-
mente pessimista. Certo ci sono
molti aspetti proccupanti, soprat-
tutto nell’accordo con Rifondazio-
ne. E Cofferati ha un motivo di
preoccupazione superiore, che in-
veste l’Europa. Esagera, o forse no».

E gli industriali? Guidalberto
Guidi, imprenditore emiliano e re-

sponsabile del Centro studi di Con-
findustria, dà ragione a Cofferati,
«ma vorrei che lui desse ragione a
me, che sono terrorizzato da un au-
mento del costo del lavoro». Non è
che questa storia delle 35 ore voi la
utilizziate per far saltare l’accordo
del ‘93? «No. La mia preoccupazio-
ne è seria: temo che vengano a
mancare i pilastri della concertazio-
ne. Perché il sindacato non ha più
nulla da dare, noi ci vediamo ridur-
re i margini di redditività e lo Stato
non può aumentare il debito. Allo-
ra dico: facciamo pure tutto, anche
una legge pericolosa e stupida come
quella sulle 35 ore. Ad una condi-
zione: che il costo del lavoro non
cresca». E la concertazione in peri-
colo? «È un bene che ha evitato al
Paese la catastrofe, che non va get-
tato via» dice Mario Casoni, presi-
dente dei piccoli imprenditori in
Confindustria. «In questo sono con
Cofferati: il patto sociale va rinsal-
dato».

Raffaella Pezzi

«5 milioni
il costo
per operaio»

VICENZA. Cinque milioni di
lire per dipendente: è
l’incremento annuo del
costo lavoro nel caso fosse
approvata la legge sulle 35
ore a parità di salario. Il
calcolo è stato fatto
dall’Associazione industriali
della Provincia di Vicenza su
un campione di 660 imprese
con una media di 25
dipendenti ciascuna.
Tradotto in percentuale
significa un aumento del
10,2% del costo del lavoro,
con un maggiore onere
complessivo di 80 miliardi
all’anno.
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Centosei i prigionieri già scarcerati, altre decine saranno rilasciati nelle prossime ore grazie all’indulto

Castro accoglie l’appello del Papa
«Liberi duecento detenuti politici»
Giallo sui nomi della lista, saranno costretti a lasciare l’isola?

DALL’INVIATO

LOS ANGELES. «Unattodiclemenza
e di buona volontà in memoria della
visita».Così ieri,neldarneinantepri-
ma l’annuncio al mondo, il portavo-
cedelVaticanoha,consquisitosenso
della diplomazia, chiamato la libera-
zione di «alcune dozzine» di prigior-
nieri politici a Cuba. Equesto,proba-
bilmente, è ciò che il gesto del gover-
no cubano ha davvero inteso essere:
una cortesia scambiata tra «capi di
Stato», l’ultimo regalo porto come
spettacolare souvenir ad un ospite
gradito ed illustrissimo, il suggello
d’un incontro che ha certo, come è
statoripetutoaiosa,«cambiatolasto-
ria». Ma che, evidentemente, ancora
non l’ha cambiata al punto da modi-
ficare nella sostanza la politica cuba-
na nei confronti della dissidenza in-
terna. Ieri, lo scarnocomunicatopre-
sentato all’Avana da Alejandro Gon-
zàles, portavoce del Ministero degli
Esteri, ha infatti confermato la «con-
cessionedell’indultoamoltideidete-
nuti inclusi nella lista che monignor
Sodano aveva presentato a nome del
Santo Padre», nonchè - in aggiunta -
la liberazione «per ragioni umanita-
rie» di «oltre 200» altri detenuti. Ma
nonhainnullaprecisato,quelcomu-
nicato, né chi in effetti siano i dete-
nuti liberati,né -dettaglioquestoan-
cor più importante - «in cambio di
checosa» sianostati liberati.Ovvero:
se, in virtù dell’indulto, verrà loro
concesso il diritto di restare nel paese
natale - in questo modo implicita-
mente riconoscendoli come «dissen-
so interno» -; o se, come vuole una
consolidata tradizione, i «graziati»
dovranno sciegliere, obtorto collo, la
viadell’esilio.

Non si tratta di una differenza da
poco. Solo qualche giorno fa sette
«prigionieripolitici»,eranostati libe-
rati a patto che abbandonassero Cu-
ba.E,già inpassato,Castroaveva«re-
galato» a capi di Stato in visita - o co-
munque a governi con i quali inten-
deva intrattenere «amichevoli rap-
porti» - la liberazione (con esilio) di
uno o più detenuti illustri. Armando
Valladares, in carcere per oltre un
quartodisecolo,develasualibertàal-
l’intercessione del presidente france-
se Mitterand. Eloy Gutierrez Me-
noyo, oggi leader di Cambio Cuba-
no,aibuoniufficidi FelipeGonzàles.
E non pi£ di qualche settimana fa,
poco prima dell’arrivo di Giovanni
Paolo II, Castro aveva «regalato» al
primo ministro spagnolo Josè Maria
Aznar la liberazione -con immediato
invioaMadrid -deldissidenteRobier
Rodrìguez Leyva, già condannato a
ben 10 anni di reclusione per il delit-
to di «ribellione contro i poteri dello
Stato». Di certamente nuovo - e di
certamente commisurato alla porta-
ta «storica» della visita papale - c’è
questa volta l’inedita dimensione
dell’indulto. Ma assai dubbio è che
una tale operazione sia stata da Ca-
stro concepita, sia pure in senso lato,
come«svoltapolitica».

Una prova? Una settimana fa par-
landoperoltrequattroorealla televi-

sione - in quella che, almeno formal-
mente, doveva essere un’intervista -
Fidelaveva inabbondanzadiscettato
sui significati della visita pontificale.
Ma non aveva fatto accenno alcuno
alla possibile liberazione di «prigio-
nieridicoscienza».Ragionedelsilen-
zio: qualunque fosse la decisione che
il «lìder màximo» si apprestava a
prendere, essa non riguardava in al-
cunmodoilpopolocubano.Enonlo
riguardava perché si trattava - nella
visione del «comandante en jefe» -
non d’una questione politica ma,
unicamente, d’una materia d’inter-
scambiotrapotenti.

Il tempo dir in che misura questo
omaggioalPapa -o,perusare leparo-
ledelportavocevaticano,questo«at-
to di clemenza e di buona volont » -
sia stato, in effetti, prodomo di più
profondicambiamenti.Maierianco-
ra non era possibile dare un volto ed
un nome ai liberati. Assai diffusa era
tuttavialaconvinzioneche,delgrup-
po, facesseroparte iquattrodissiden-
ti - Vladimiro Roca, Martha Beatriz
Roque,RenéGòmezManzanoeFelix
Bonne Carcasès - sulle cui sorti più si
sono concentrati, in tempi recenti, le
attenzionidelleassociazioniperladi-
fesadeidirittiumani.

Vladimiro Roca è presidente del
Partito Socialdemocratico, Roque di-
rige l’Instituto Indipendiente de
EstudiosEconomicos,Bonneè,insie-
me a Gomez, alla testa di un gruppo
chiamato Corriente Civica Cubana.
Insieme, meno di un anno fa, i quat-
tro avevano elaborato e diffuso - con
una conferenza stampa telefonica-
mente trasmessa a Miami e Madrid -
un documento che, sotto il titolo«La
Patria es de todos», conteneva dure
critiche al documento di presenta-
zione del quinto congresso del Parti-
to comunista cubano. Ed insieme i
quattro erano stati arrestati lo scorso
16digiugno.Soloalla finedinovem-
bre, dopo lunghi mesi di detenzione
in diverse carceri, era-
no stati ufficilamente
accusati di «propagan-
da nemica», un reato
che, a Cuba, può costa-
remoltiannidicarcere.
Una sorte analoga, un
anno prima, era tocca-
taaLeonelMorejònAl-
magro, fondatore di
quel Concilio Cubano
che, raccogliendo 140
gruppi ed associazioni,
era da molti considera-
to il primo verogruppo
di dissenso politico or-
ganizzato dentro l’iso-
la.

Solo oggi, presumi-
bilmente, si saprà - per
vie ufficiose o ufficiali -
chi ha riacquistato la li-
bertà.Equanti, tra idis-
sidenti usciti dal carce-
re, saranno a condan-
natiaviverequellastra-
na e mutilata forma di libertà che si
chiama«esilio».

Massimo Cavallini
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Il prossimo passo
è la fine del partito unico

SAVERIO TUTINO
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F IDEL Castro, quando sostene-
va il Papa camminando nei
vasti corridoi del palazzo o

quando si appartava con lui in quei
colloqui che hanno fatto pensare a
una concordanza di vedute molto
più profonda di quanto ci si aspet-
tasse, probabilmente aveva un
pensiero dominante: come fare
per offrire a Clinton la giustificazio-
ne di una clamorosa, futura svolta
con Cuba. Poi sono venute le storie
di peccati che hanno distolto molti
giornalisti facendoli precipitosa-
mente tornare negli Stati Uniti. Ma
appena Castro ha giudicato che
l’effetto della visita del Papa a Cu-
ba era stato anche per gli Stati Uni-
ti più importante di quello delle
trasgressioni al protocollo famiglia-
re nella Casa Bianca, ha convocato
i pochi superstiti della stampa in-
ternazionale e quelli locali e ha par-
lato con loro per sei ore. Ha dise-
gnato il suo progetto, velandolo
un poco sotto l’esorbitante solita
loquacità. Ma è apparso chiaro che
il suo piano era di approfittare fino
in fondo di quella ventata di novi-
tà, che aveva percosso Cuba, per
appropriarsene e farla funzionare a
proprio favore, in tutti i sensi. Il pri-
mo problema era di ottenere sul
piano politico i vantaggi che la be-
nevolenza papale gli aveva messo
a disposizione sul piano morale. La
Chiesa cattolica, evidentemente
consigliata da Roma, lo accompa-
gnava su questa strada. Il vescovo
di Santiago di Cuba che aveva du-
ramente attaccato il governo du-
rante la visita di Wojtyla, veniva
prontamente spostato a un’altra
cura, su un’isola vicina. E Castro
poteva annunciare la prossima riu-
nione del Parlamento per rinnova-
re il suo governo, lasciando circola-
re la voce che stava per essere no-
minato coordinatore dell’Esecutivo
quel Ricardo Alarcon, che per alcu-
ni anni era stato ambasciatore a
Washington dopo avere capeggia-
to la rappresentanza cubana all’O-
nu.

Di tutto questo, Clinton non po-
trà non tenere conto quando avrà
superato la crisi tenuta viva dopo il
viaggio di Blair, intorno alla que-
stione della sfida di Saddam Hus-
sein. A questo mirava Castro, col ri-
lancio politico ottenuto attraverso
la visita del Papa di Roma: un inec-
cepibile certificato di buona con-
dotta che gli permettesse di can-
cellare gli effetti di quarant’anni di
isolamento rispetto alla comunità
internazionale dominata dagli Stati
Uniti.

Non stupirebbe che il prossimo
passo - in un futuro non lontano -
fosse il riconoscimento di fatto del-
l’esistenza a Cuba di una forza poli-
tica distinta da quella del partito
unico al potere; una forza legata al-
la Chiesa, tramite necessario per
arrivare alla pace con gli esuli di
Miami e quindi con il loro potere
di riferimento a Washington.

LA REAZIONE La Santa Sede ha annunciato in anticipo l’atto di clemenza

Vaticano soddisfatto: «Bravo Fidel»
Da Cuba mons. De Céspedes definisce «molto positivo il nuovo clima che si respira nell’isola»
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CITTÀ DEL VATICA-
NO. Con una nota dif-
fusa ieri, la Segretaria di
Stato vaticana, in prece-
denza informata per via
diplomatica, ha espres-
so «compiacimento per
il rilevante provvedi-
mento di clemenza»,
adottato da Fidel Castro
a favore di oltre 200 de-
tenutidicui106giàlibe-
rati, sottolineando che
esso «rappresenta una
concreta prospettiva di
speranza per l’avvenire
di quella nobile nazio-
ne».

È il primo risultato
tangibile,emoltoatteso
da più parti, della visita
compiuta dal Papa nel-
l’isola caraibica». E la fa-
vorevole reazione vati-

cana è stata accolta molto positiva-
mente dai vescovi cubani riuniti ieri
in assemblea proprio per valutare
collegialmente l’ecochehaavutonel

Paese dal viaggio pontificio. Il Vica-
rio generale dellaConferenzaepisco-
pale cubana, mons. Carlos Manuel
de Céspedes, che abbiamo raggiunto
telefonicamente, ha definito «molto
positiva»ladecisionedelgovernocu-
bano sia «come risposta al Santo Pa-
dre che per il clima psicologico del
Paese».Sollecitatoadireche,daparte
dei vescovi, ci si aspettano ulteriori
gesti positivi da parte di Fidel Castro,
mons.deCéspedesharisposto,senza
esitazione:«Ritengopropriodisìper-
chési respiraunclimadiverso,piùdi-
steso e nella gente si nota che c’è più
fiducia nel futuro, secondo le indica-
zioni date dal Santo Padre, anche se
bisognaesserecautied impegnatinel
proseguimentodeldialogo».Allado-
manda se il 25 dicembre 1998 si cele-
brerà ancora il Natale, ha detto: «Io
pensodi sì,ancheperchéèmoltodif-
ficile tornare al passato. Si è aperta
davvero una fase nuova come ci ha
dettoilSantoPadre».

Edapropositodeiprigionieri,vari-
cordato che qualche centinaio di no-
minatividipersonedetenute,soprat-

tutto per ragioni politiche, erano sta-
ti segnalati alla S. Sede da loro con-
giunti e da organizzazioni interna-
zionali di diritti umani, alcune setti-
mane prima che il Papa partisse per
Cuba. Perciò, l’elenco delle persone
detenute, e per le quali si chiedeva
clemenza, era stato compilato dagli
appositi uffici della S. Sede sulla base
di quelle petizioni e consegnato dal
Segretario di Stato, cardinale Angelo
Sodano,alvicepresidente,CarlosLa-
ge. «L’indulto» concesso concerne
sia persone processate e condannate
per ragioni politiche ed altre «per
motivi diversi», non specificati. In
ognimodo, lalistaconsegnataalvice
presidente Lage dal card. Sodano è
stata presa davvero in seria conside-
razione. Ed il fatto che la nota abbia
rilevato ieri mattina, che «perman-
gono, tuttora, all’esame delle autori-
tà altre petizioni di scarcerazione», si
voleva riferire, evidentemente, alle
altrepersone,oltrele106liberate,per
arrivarealle«oltre200».

Alceste Santini

Perse le tracce di Ahmed Ali Rage il somalo che aveva accusato Omar Hassan di aver fatto parte del commando

Scomparso il supertestimone del caso Alpi
La polizia ha smentito che l’uomo godesse di un programma di protezione particolare: è solo un testimone senza l’obbligo di stare in Italia.

New York
Il Central Park
passa ai privati

Il Central Park passa ai
privati. Rudolph Giuliani, il
sindaco italomericano della
Grande Mela, scrive il «New
York Times», ha deciso di
affidare ad una società
privata la gestione
dell’enorme parco. La
società si chiama «Central
Park Conservancy» e si
finanzia attraverso
donazioni di privati cittadini
e fondazioni. Al sindaco,
tuttavia, rimarrà il compito
della sicurezza e quello di
autorizzare e organizzare
concerti ed eventi pubblici.
È la prima volta che in una
città degli Stati viene
affidata la gestione di un
parco ad una società privata
e Giuliani ha dichiarato che
questa decisione
permetterà al Central Park
di prosperare per «molti,
molti anni».

Ancoracolpidi scena nell’inchiesta
sull’assassinio di Ilaria Alpi e Mira
Hrovatin.L’ultimo:èscomparsouno
deitestimonichehannocontribuito,
loscorsogennaio,afarscattarelema-
nette intorno ai polsi di Hashi Omar
Hassan, il somalo accusato di aver
preso parte al commando di fuoco
che uccise i due giornalisti del Tg 3 il
20marzodel1994.

AhmedAliRage,detto«Jelle»daal-
cuni giorni avrebbe fatto perdere le
sue tracce, non sta più a Roma, dove
era arrivato lo scorso ottobre. Lui è
uno dei quattro testimoni, ascoltati
dal pm Franco Ionta, che hanno per-
messodi ricostruirel’ipoteticoscena-
rio dell’agguato di Mogadiscio. Subi-
todopol’arrestodiHassansieraspar-
sa la voce che Jelle - ascoltato per due
volte dal magistrato romano - godes-
sediunprogrammadiprotezioneac-
cordato dalle forze dell’ordine: ieri è
arrivata secca la smentita. «Per noi è
un semplice testimone che, tra l’al-
tro, non ha l’obbligo di restare in Ita-
lia», hanno spiegato. Anche se la sua
scomparsa complica le cose, dal mo-

mento che la procura non ha ancora
chiesto l’incidente probatorio per
congelare le testimonianze rese fino-
ra.Lasuapresenza,seppurnonobbli-
gatoria, era necessaria in vista del
processo, nel corso del quale avrebbe
dovuto ripetere le sue dichiarazioni.
Nonèesclusocheneiprossimigiorni
il pm provveda a chiedere l’interro-
gatorio in contraddittorio degli altri
testimoni (perevitare ulteriori scom-
parse), tra cui l’autista di Ilaria Alpi,
Sid Ali Mohamed Abdi, che ha rico-
nosciuto in Hassan uno dei compo-
nentiilcommando.

Jelle era arrivato in Italiadopoaver
raccontato all’ambasciatore italiano
a Mogadiscio, Giuseppe Cassini, che
lo stesso Hassan gli aveva confidato
di aver fatto parte del gruppo di fuo-
co. Adesso la sua scomparsa apre in-
quietanti quesiti: è fuggito, si è sol-
tantoallontanatoocos’altro?

L’avvocato di Hassan, Douglas
Duale, nel suo ricorso al tribunale
della libertà, ha parlatodiuna«mon-
tatura» alla quale Jelle - che ha fatto
agliinquirenti«unraccontocontrad-

dittorio e lacunoso» - ha contribuito
per un motivo preciso: allontanare
da lui i sospetti (anche lui guidava
una Land Rover, come quella che ha
bloccato la Toyota con Ilaria Alpi e
Miran Hrovatin) e impiantare una
speculazione economica, per cam-
biarepaeseetrovareunlavoro.Duale
ha sostenuto che dietro a tutto c’è in
realtà«ungruppoditruffatorisomali
eunaregiaoccultaacuihacontribui-
to, consapevole o no, l’ambasciatore
Cassini». Ma i giudici del tribunale
della libertà sabato hanno respinto il
ricorso presentato dall’avvocato per
ottenere la scarcerazione di Hassan.
Nella motivazione i giudici, infatti,
hanno sostenuto: «Nelle linee essen-
ziali della ricostruzione dell’episo-
dio, quali allo stato identificabili sul-
la base di elementi investigativicerti,
non è discutibile né che i due poveri
inviati italiani siano stati volontaria-
menteuccisi,néchetaledelittosiaat-
tribuibile all’azione di un gruppo di
somali, tutti a bordo di una Land Ro-
ver blu, chebloccòlaToyotadellaAl-
pi,dandopoiorigineaunasparatoria

conclusalaqualeidueitalianifurono
uccisi».Igiudicidelriesamenonhan-
no accolto neanche la tesi secondo
cuiaduccidereIlariaAlpipossaessere
stato accidentalmente lo stesso auti-
sta. Questa la motivazione: «Nulla
autorizza latesichequesticolpisiano
riconducibili ad attività né dell’auti-
sta della Alpi, né del suo uomo di
scorta...». Circostanza confermata
dalla consulenza colleggiale deposi-
tata lo scorso 30 gennaio. Risultano,
poi, attendibili le testimonianze di
Sid Ali Mohamed Abdi e Ahmed Ali
Rage, come restano i presupposti per
lacustodiacautelarediHassan,«con-
tro cui esistono gravi indizi della sua
corresponsabilità». Il quale era arri-
vato in Italia insieme ad altri conna-
zionali per testimoniare davanti alla
Commissione Gallo che indaga sulle
torture subite in Somalia. Hassan
nonavrebbemai immaginatodi fini-
re in galera. Lui, che era venuto a
chiedere giustizia per le torture subi-
te.

Maria Annunziata Zegarelli
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Hashi Omar Hassan sospettato dell’omicidio di Ilaria Alpi
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«Urlavano, chiedevano aiuto, poi è arrivato il fuoco... sono morti così». L’autostrada riaperta a tarda sera

Una strage nella nebbia
Maxi-tamponamento sulla Bologna-Padova: quattro morti, ottanta feriti
Gli incidenti innescati dall’alta velocità e dal rallentamento dei curiosi

Una ragazza si
dispera davanti
alla carcassa
bruciata
di un furgone
coinvolto nello
spaventoso
incidente stradale
di ieri mattina
sulla «A13» tra
Boara Pisani e
Monselice

Tagliapietra/Ansa

DALL’INVIATO

ROVIGO. Adessochelanebbiasièdi-
radata, un sole da cartolina illumina
un ammasso di metalli impastati,
carbonizzati, fumanti, di un unifor-
mecolorruggine:aBoara,sullaPado-
va-Bologna, l’autostrada risponde ai
disastri ferroviari. Quattro morti, ci
sonoquainmezzo, trebruciativivi.E
un furgoncino incenerito ametàcon
uncaricomicidiale: isotopi radioatti-
vi. Ildeposito diun rot-
tamaio, al confronto, è
ungiardinosvizzero.

Il 12 febbraio di due
anni fa la nebbia mat-
tutina aveva fatto stra-
ge sulla «Serenissima»
nel veronese: 12 morti.
Il 10 febbraiodell’anno
scorso la nebbiamattu-
tina aveva fatto aggro-
vigliare cento auto su
queste stesse corsie. In-
somma:quaseloaspet-
tavano il maxiinciden-
te in questi giorni. Tut-
ti, i medici, i pompieri,
gliagentidellastradale.
Non gli automobilisti.
«Come al solito, traditi
da velocità eccessiva e
distanze di sicurezza
non rispettate», accusa
il comandante della
stradale colonnello
Angelo Poma. Peraltro,
non preavvertiti da ta-
belloni luminosi, inesi-
stenti.

Le 9 del mattino, ora
digrantrafficosullaPa-
dova-Bologna. Tra
Monselice e Rovigo c’è nebbia. «Non
una nebbia di quelle assassine», giu-
dica Poma, «visibilità sui 60 metri».
Ma traditrice, perché il sole che la pe-
netra dall’alto crea riflessi e dà una
falsa impressione di luminosità. Le
auto vi si infilano rallentando appe-
na un po’, gli autisti scoprono che «è
come nella pubblicità dei detersivi,
entrare in un lenzuolo», a sentire un
rappresentante di commercio, Giu-
seppeRosin.

Il primissimo focolaio si accende
in direzione Rovigo, al km 77, ed ha
un testimone lucido: FilippoManga-
nelli, primario di ostetricia a Rovigo,
che si sta recando al lavoro dalla sua
abitazione di Padova. «Io non ho vi-
sto. Ho «sentito» un gran botto da-
vanti, ed ho frenato. In frenata sono
finito addosso ad un camioncino di
traverso. Di fianco a me è arrivata
un’altra auto, più veloce, che si è
schiantata controun altro camionci-

no. C’era un ragazzo, dentro, che
adesso è in coma. Ho provato a soc-
correrlo,maeraincastrato».

«Sono corso indietro per cercare di
fermarelealtreautoinarrivo.Nonmi
vedevano.Qualcunoinvecerallenta-
va sulla corsia opposta, per curiosità.
E anche là è successo il patatrac». Al-
tro maxitamponamento. Qua, muo-
re schiacciata Ledi Macrelli, una ses-
santunenne di Cesena. E nel grovi-
glio si infila un Fiorino di una ditta

bolognese. Porta un carico radioatti-
vo. «Cesio per mammografie», se-
condo il colonnello Poma. «Iridio
192 ospedaliero», per il comandante
deipompieriFabioDattilo.Coidebiti
permessi? Su questo almeno concor-
dano:«Sì.Tuttoinregola».

Saràunapreoccupazioneinpiùper
ivigilidel fuoco.Inattesachelastessa
ditta bolognese invii unsecondo fur-
gone e personale specializzato, ten-
gono sotto controllo tutta l’area coi
geiger: non rilevano radioattività in
zona, i contenitori blindati e piom-
batipareregganobene.

Causa effetto, effetto causa, i tam-
ponamenti continuano. Siamo di
nuovo sulla corsia sud, qualcuno ral-
lenta per vedere gli incidenti di chi
aveva rallentato per vedere gli inci-
denti, edeccola qua l’apocalisse fina-
le. Stavolta le auto, i camion, si ag-
ganciano in un tourbillon micidiale.
Arrivaunacorrierapolaccaedàilcol-

podigrazia.
Scoppiano i primi incendi, è un

fuggi-fuggi. Ottorino Favaretto, 57
anni, padovano, Oscar Zuccolo, 49
anni,diUdine,PieroMusso,26anni,
di Settimed’Asti restano intrappolati
nelle loroauto.«Urlavano,chiedeva-
no aiuto, agitavano le braccia dai fi-
nestrini. Un ragazzo piangeva, «non
lasciatemi morire!». Avevamo due
estintori,nonsonobastati. Èarrivato
il fuoco e urlando sono morti tutti»,

diceunaragazza.
Loro, i polacchi del

pullman scheletrito, so-
no illesi. I più, adesso,
stanno appollaiati sotto
il sole, inebetiti, sui
guard-rail di cemento.
Turisti? Non tutti. «Sto
tornando a Roma dove
lavoro», dice uno. «Io
sto andando a Napoli:
devo sposarmi», mor-
moraunaltro.

Coinvolti nell’inci-
dente ci sono altri due
primariedunacardiolo-
gadell’ospedalediRovi-
go,sonoloroiprimisoc-
corritori. Gli elicotteri,
causa nebbia, non pos-
sono muoversi. Ambu-
lanze e pompieri schiz-
zano da Padova e da Ro-
vigo e precipitano ne-
l’inferno. Il primo carro
dei vigili del fuoco, co-
me arriva è tamponato.
Un’ambulanza di Aba-
no si scontra con un’au-
toimpazzitachestarisa-
lendo contromano la
corsia d’emergenza. Ar-

rivare, penetrare, è un problema per
tutti. «L’autostrada è stata tenuta
aperta tra Padova ed Abano: così ci è
stato impedito di accorrere contro-
mano», si toglie un sassolino dalla
scarpa la coordinatrice del Suem pa-
dovanoStefaniaBarbieri. Il collegadi
Rovigo arriva dalla parte opposta: a
piedi nell’ultimo chilometro. È tutto
unaccatastare feritiaibordi.Alla fine
saranno 83, due gravissimi in riani-
mazione, la maggior parte dimessi
dopomedicazionieingessamenti.

Si fa sera, prima che l’autostrada
venga parzialmente riaperta. I «vei-
coli marcianti» bloccati per ore pos-
sono ripartire. Sfregiati, con fari e pa-
raurtipenzolanti, iprimitre-unaDe-
dra bianca, una Renault, una Civic -
partono piano, accelerano rabbiosi,
in un baleno sono fuori vista. Com-
plimenti.

Michele Sartori

BOLOGNA. Tra i veicoli coinvolti
nell’incidente di ieri mattina c’era
anche un furgongino che traspor-
tava cesio, materiale radioattivo
destinato all’uso ospedaliero. Il
mezzo è stato subito isolato dai vi-
gili del fuoco che hanno tra l’altro
accertato, con dei contatori geiger,
che non c’era stata alcuna fuga
radioattiva dalla sostanza.

In serata la polizia stradale ha
fatto sapere che anche un ulte-
riore controllo effettuato da uno
specialista partito ieri mattina
da Bologna ha dato esito negati-
vo e quindi tranquillizzante. La
polizia ha aggiunto che tutto il
materiale è stato recuperato nel
corso di un’operazione comples-
sa, ma eseguita senza intoppi.

Intanto sono in corso accerta-
menti per capire se il mezzo di

trasporto fosse in regola con la
normativa europea e italiana.
L’episodio ha riportato d’attua-
lità il problema dei trasporti a ri-
schio su strade sempre più inta-
sate di traffico. «La normativa
per la radioprotezione è nata
proprio per evitare che materia-
le radioattivo si diffonda nel-
l’ambiente e venga quindi assor-
bito, direttamente o indiretta-
mente, dal corpo umano», spie-
ga il professor Morando Soffrit-
ti, della Fondazione europea e
scienza ambientale «Bernardino
Ramazzini». Il centro di Benti-
voglio, in provincia di Bologna,
è diventato celebre per gli studi
sugli effetti dell’amianto con-
dotti dal professor Cesare Malto-
ni, oncologo particolarmente
attento agli effetti nocivi dell’in-

quinamento ambientale, ma vi
viene studiato qualsiasi materia-
le possa mettere a rischio la sa-
lute dell’uomo.

«Ci sono norme consolidate -
dice Morando - che dovrebbero
essere applicate in modo preciso
sia per il prelievo sia per il tra-
sporto del cesio, che comunque
dovrebbe essere spostato da un
punto all’altro restando all’in-
terno di appositi contenitori. I
mezzi che trasportano materiale
radioattivo devono essere dotati
di apposita autorizzazione. Il
fatto che i controlli sulla ra-
dioattività abbiano dato esito
negativo lascia pensare che tut-
to fosse in regola, ma natural-
mente è meglio aspettare che la
polizia abbia concluso i suoi ac-
certamenti».

Il cesio per uso ospedaliero
viene utilizzato solitamente nel-
la radioterapia, aggiunge Soffrit-
ti: «Dopo un certo periodo il
materiale decade, non è più uti-
lizzabile e va quindi smaltito. Il
fatto che non sia più utilizzabile
a scopo terapeutico non vuol
però dire che non sia più ra-
dioattivo. Questo pone il pro-
blema dei siti dove questo mate-
riale può essere smaltito».

ESCLUSE FUGHE

Coinvolto un furgone
che trasportava
del cesio radioattivoLa maledizione del 12

febbraio, un giorno da
dimenticare per le
autostrade venete. Due
anni fa, il 12 febbraio 1996,
sulla «A4» Serenissima, tra
Montebello e Soave,
morirono 12 persone, ne
rimasero ferite altre 100 e
furono coinvolti 300 tra
automobili e mezzi
pesanti. Sulla Bologna-
Padova, lo scorso anno, ma
il giorno 10 di febbraio, in
25 diversi tamponamenti
che coinvolsero un
centinaio di mezzi
rimasero feriti 70
automobilisti, di cui tre in
maniera grave. Tutti
incidenti dovuti a una fitta
nebbia: nel 1996 la
visibilità non era superiore
ai 20-25 metri.

Per il Veneto
la maledizione
del 12 febbraio

Dalla Prima La Società Autostrade: «Si muore perché si corre troppo»

Corsie interrate e occhi di gatto
Tutte le strategie salvavita
Sperimentati anche i cannoni all’azoto

anni fa, forte come mi sentivo
di tutti i ritrovati della scienza,
certa di un progresso illimitato
e frettolosa di un futuro senz’al-
tro migliore. Poi, la persona che
sempre svolgeva con me questo
ruolo è scomparsa: e data forse
da allora una sensazione che
non smette di accompagnarmi,
il senso di una discontinuità
normale e irrimediabile come la
morte, un senso del limite evi-
dente ma che, per ora, ancora
sopporto con stupore.

Di fronte ai morti per nebbia
in un ingorgo, di fronte a un
terremoto che non finisce, di
fronte ad una nevicata capace -
come l’anno scorso - di tagliare
a metà l’Italia, di fronte a tra-
pianti o terapie che non riesco-
no a mantenere l’immortalità
promessa, succede così, sor-
prendentemente, che mi ritrovi
saggia anch’io, e forse invec-
chiata: con il desiderio ansioso
di stare e far stare al coperto, al
riparo da rischi ineliminabili o
evitabilissimi, un po’ più cauta
di fronte alla speranza, un po’
meno onnipotente di fronte al
mondo. Con il bisogno di ricor-
dare ogni volta i limiti, quelli
personali come quelli planetari,
il limite anche della morte con-
tro una vita che si vuole illimita-
ta. Con il bisogno di invitare a
crescere, a non mantenersi
bambini di volta in volta e sem-
pre sproporzionatamente ca-
pricciosi o delusi, euforici o de-
pressi.

Perché credo che quello che
è in gioco e in crisi, in ciascuno

di questi eventi quotidiani che
insistiamo a definire straordina-
ri, è proprio quel senso di onni-
potenza che si ha da bambini,
quando pronunciare una parola
e conquistare l’oggetto che le
corrisponde sono un tutt’uno;
quando ogni curiosità sembra
esaudibile e ogni desiderio rea-
lizzabile; quando la confusione
fra sé e il mondo è totale; quan-
do ogni ritardo nel soddisfaci-
mento del desiderio fa battere i
piedi, e frignare, e davvero di-
sperarsi. Quando si pensa e si
crede, insomma, che il mondo
possiamo costruircelo a nostra
immagine e somiglianza.Diven-
tare adulti è accettare l’impo-
tenza senza rinunciare a fare,
desiderare, chiedere: un eserci-
zio doloroso e faticoso che cia-
scuno ripete a suo modo, spes-
so compiendo gli stessi errori,
senza mai potersene esentare.
Ma val la pena che si cerchi di
ricordare ogni volta, anche, che
non tutto è male, nell’essere
adulti e nell’accettare i limiti.
Così come non è poi del tutto
sbagliato godersi ogni tanto un
qualche calduccio, e protegger-
si dalle intemperie più rischiose,
e organizzarsi un futuro un po’
confortevole: senza troppo te-
mere la saggezza, e invece sa-
pendo con tranquillità che tan-
to se ne incarica per conto suo,
la vita, di farci correre rischi, im-
ponendoci imprevisti eroismi
anche quotidiani, magari più
utili ed efficaci di una corsa cie-
ca e forsennata nella nebbia.

[Clara Sereni]

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Una serie di cannoncini
che«sparano»azotoliquido.Oppure
autostrade completamente sotterra-
nee. Sono due idee per dissolvere la
nebbia e aggirare il problema nelle
zonea rischio.Laprima,cheè inreal-
tàgiàunsistemabrevettatoinRussia,
è stata sperimentata nel 1996 all’ae-
roporto di Parma.Si trattadiunaspe-
cie di cannone che spara azoto liqui-
do che abbassa la temperatura e fa
dissolvere la nebbia. Uno strumento
molto costoso e quasi impossibile da
applicareintuttelezonearischiodel-
le autostrade, ma possibile suuna zo-
na «puntiforme» di poco più di un
chilometro come è quella di un aero-
porto. Inognicaso,però, ilprogettoè
stato abbandonato anche per l’aero-
porto.

Lasecondaideaèstataavanzatain-
vece per un’autostrada particolar-
mente a rischio, la Milano-Brescia. Si
tratterebbe di interrare il tratto più
pericoloso. «So che esiste ilprogetto -
diceGinoLai,responsabileoperativo
della Società Autostrade -, ma credo
che non sia oggettivamente possibi-
le. Di gallerie è pieno il paese. So, in-
vece, cheesisteunprogettodi fattibi-
litàperunavarianteamontesullaPe-
demontana,matuttosottoterrano».

Le altre misure antinebbia sono
quelle classiche. Gli «occhi» che ri-

flettono la luce dei fari, pannelli lu-
minosiesegnalididattici.

In Francia è diverso, ma solo lì.
Quando la nebbia è così fitta da per-
dersi e da avere paura, gli agenti della
Gendarmerieescono,coordinatidal-
la cellula di crisi «Palomar», e fanno
circolare,nelle zonearischio,convo-
glicheconsiglianoagliautomobilisti
diridurrelavelocità.Dal1992,unde-
creto fissa a 50 chilometri all’ora la
velocità massima sulle autostrade e
sullealtrearterie.E l’obbligoassoluto
dellecinturedisicurezza.

In Germania, invece, vale la regola
dei cinquanta chilometri all’ora se la
visibilità scende a cinquanta metri. Il
fiore all’occhiello delle autostrade
belghe è, invece, l’illuminazione
notturna. Ma è un sistema che serve
soprattutto per il clima piovoso che
avvolge ilpaeseper trequartidell’an-
no.

L’Italia, dunque, pare sufficiente-
mente allineata agli standard euro-
pei. Anche se a volte, percorrendo le
autostrade più trafficate e perciò più
pericolose,quando lanebbiadiventa
quasi un muro insormontabile, vie-
nedapensarechegliocchi luminosi-
quelleellissi sulcigliodellacarreggia-
tachedannolamisuradellavisibilità
-nonsianosufficientiacomprendere
il pericolo reale che si sta correndo.
Qualcuno già si domanda come mai
nonsiriescaaintervenireconapposi-

te misure. Secondo il presidente del-
l’Asaps (Amici della polizia stradale),
si potrebbero scaglionare gli accessi
in autostrada e dare alla Polstrada
l’autorità di chiudere e deviare il traf-
fico prima che si verifichino vere e
propriecarneficine.

Lai dice che la situazione delle au-
tostrade italiane, circa 3.000 chilo-
metri, è allineata ai più alti standard.
«Nei tratti a rischio, chesono laBolo-
gna-Padova, la Bologna-Milano, la
Torino-Venezia, la Milano-Brescia e
il trattoappenninicodellaA1(traBo-
logna e Firenze), la Società Autostra-
deha fatto tutto ilpossibile: leduese-
miellissi, gli avvisi Cis su Isoradio e
l’invito a non superare i cinquanta
chilometri all’ora. E i dati sugli inci-
denti mortali ci danno ragione. Sui
100 milioni di chilometri il tasso è di
55-56incidenti.Sesipensacheintut-
t’Italia circola un milione e mezzo di
utenti, il tassodi incidentalitàè il più
basso in Italia». Altre modifiche mi-
gliorative sono le nuove pavimenta-
zioni ad altaaderenza edrenanti. «La
sollecitatailluminazionenotturnain
caso dinebbia -diceancora il respon-
sabile operativo - creerebbe proble-
mi. La ragione vera degli incidenti è
l’eccessiva sicurezza degli automobi-
listi che nonostante condizioni criti-
chepigianosull’acceleratore».

Andrea GuermandiAlcune delle auto coinvolte nell’incidente Gregolin/Reuters
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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: Galleria Car-
rozze .......................6690735.
C.so Magenta, 96: piazzale Ba-
racca
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S. Gottardo 1 ..89403433
P.zza Argentina: ang.via Stra-
divari, 1 ..................29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767
Autoradiotassi,P.zzaVelasca5
....................................... 8353
Coop. Esperia, piazzale Cantore
4..................................... 8383

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica

Mangiagalli .............57991
Melloni....................75231

EmergenzaStradale........... 116
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

PizzaDrin................26148788
TRASPORTI

AEROPORTI
Linate .....................28106306
Malpensa................26800613
Orio al Serio........ 035/326111
ALITALIA
informazioni .................26853
inf. nebbia ..............70125959
voli nazionali.................26851
voli internazionali..........26852
voli Mi-Roma-Mi ...........26855
TRENI
Ferrovie Stato .......147888088
Stazione Centrale........675001
Informazioni Fs ....166/105050
STRADE
Viabilità in Lombardia .......194
Autosoccorso-Aci ....11677451
ATM ....................1478/67067
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Di Bella, la scienza calpestata
Il «partito» Di Bella si è fatto strada

«afurordipopolo»,lasperimentazio-
nedellasuaterapiaèfruttodipressio-
ne sociale ed emotiva» che contrad-
dice la dichiarazione di Helsinki (il
metodo scientifico) e la buona prati-
ca clinica. Tutto ciò costituisce «un
precedente preoccupante» soprat-
tuttoascapitodellatuteladelpazien-
te, «perchè rischia di sovvertire il
consolidato metodo scientifico che
prima di qualsiasi terapia impone
una rigorosa sperimentazione». La
vigorosa denuncia proviene dal co-
mitato etico di uno dei più avanzati
baluardiinItaliacontroilmaledelse-
colo, l’Istituto nazionale dei tumori
di via Venezian, una solenne pro-
nuncia di principio alla vigilia del-
l’avvio della sperimentazione previ-
sto entro la fine del mese. Il docu-
mentonontrascura,doveèpossibile,
diproporrerimediaimalidenunciati
e giunge ad espungere il carattere
esclusivo del metodo Di Bella da uno
dei protocolli sperimentali, quello
cheriguarda il cancroallamammella
operabile oltre i 70 anni: «Lunedì
scorso abbiamo chiesto la modifica
delprotocollo»,hannospiegatoieriil
commissariostraordinarioGiovanni
LocatelliedildirettorescientificoNa-
taleCascinelli,accogliendola«racco-
mandazione» in tal senso del Comi-
tatoetico.

Presieduto dallo psicoterapeuta
Fulvio Scaparro, l’organismo è com-
posto anche dai magistrati Augusta

Tognoni (Corte d’appello) e Giovan-
ni Ingrascì (procuratore presso il tri-
bunale dei minori), Claude Fusco
della Lega italiana contro i tumori,
Vittorio Staudacher, il medico legale
Antonio Fornari, il filosofo Carlo Si-
ni, il direttore sanitario del Corberi,
Guido Cattabeni e padre Carlo Casa-
loneoltreadalcunimembriinterni.

La critica alle modalità extrascien-
tifiche con le quali la sperimentazio-
neèstataimpostasuonacomeunap-
pello alla ragione, ma non è una di-
chiarazione di ostilità verso il profes-
soremodeneseed lasua terapia. Il co-
mitato suggeriscepiùdiuna«griglia»
per incanalare le spinte irrazionali
dei malati dettate dalla disperazione
che li induce a chiedere l’abbandono
delle cure «tradizionali». Il comitato
chiede che «Il consenso sia davvero
”informato”» (compito di informare
tocca a tutti) e che nei singoli proto-
colli sperimentali non siano ammes-
si pazienti che non abbiano già rice-
vutountrattamento“diprimalinea”

con una terapia di cui si conoscono
effetti e benefici». Insomma: speri-
mentiamo ma senza mandarenessu-
no allo sbaraglio. Uniche eccezioni,
le «neoplasie chemioresistenti non
passibili di altre terapie». In questo
contesto, il comitato raccomanda
che dal protocollo 2, il programma
sul carcinoma mammario operabile
oltre i 70 anni, non sia attivato «il
braccio sperimentale che prevede la
sola terapia Di Bella». Natale Casci-
nelli spiegachel’esclusioneèsuggeri-
ta da «obiezioni di scienza e di co-
scienza»dimoltimedicidell’istituto:
questo carcinoma, a partire da tre
mesi prima dell’intervento chirurgi-
co, viene curato con il tamoxifene
cheriduce lamassatumorale:«Prose-
guiamo con il tamoxifene, oppure
con la terapia Di Bella abbinata al ta-
moxifene di cui già siamo sicuri per-
chèneconosciamoglieffetti».

Assiemeal documento del comita-
to, Locatelli ha dato notizia della let-
teraapertadeimedicidiviaVenezian

«ai pazienti ed alle loro famiglie», un
tentativo ragionato per far rientrare
«il disorientamento» e rassicurarli:
«Le terapie attuate nel nostro istituto
rappresentanoilmegliochelaricerca
ha saputo proporre in Italia e nel
mondo». Cascinelli insiste: «È singo-
larechevengaavviataunasperimen-
tazione non su un nuovo farmaco,
ma su una terapia in uso da tempo. E
inoltre non dimentichiamo che la
medicina ufficiale ha ottenuto risul-
tati enormi. È un errore focalizzare
l’attenzione solo sulla cura Di Bella,
che si colloca in una fase terminale,
quando le altre attività sono esauri-
te».Ealloracomevicollocatedi fron-
te alla sperimentazione? «Vogliamo
sapere se ilmetodoDiBellaè ingrado
diaggiungerequalcosaall’attivitàgià
inuso».Perchèvoletecancellarelate-
rapia dal protocollo 2? «Perchè l’ef-
fetto non è noto. Abbiamo riserve di
carattereeticoescientifico».

Giovanni Laccabò

La sperimentazione

I pazienti
vanno
informati

Denuncia del comitato etico
dell’Istituto dei Tumori:
«Scelta a furor di popolo»

L’istitutodiviaVeneziandevetarare
solo tre dei dieci protocolli indivi-
duaticonilconsensodelprofessorDi
Bella: ilcarcinomamammarioopera-
bile oltre i70 anni (programmato dal
professor Veronesi), il cancro alla
mammella metastatico (Conte ed al-
tri) ed il carcinoma polmonare non
microcitoma (Monfardini). Dei tre
protocolli, soltantoilprimocompor-
taunaverificainfase iniziale,mentre
negli altri due casi la terapia Di Bella
intervienequandolamalattiaègiàin
fasemoltoavanzata.

Per ciascuno dei protocolli, la spe-
rimentazione di via Venezian proce-
de in «fase 2», che ha lo scopo di stu-
diare la risposta del tumore al farma-
co e di stabilire la percentuale dei pa-
zienti per i quali una determinata te-
rapia funziona. La «fase 2» viene at-
tuata su tre livelli: il primo applica la
terapia «classica», il secondo abbina
all’intervento tradizionale il metodo
Di Bella, il terzo applica il solo meto-
dodello scienziatomodenese.La«fa-
se 2» è preceduta da una «fase 1» che
studiare il modo con cui viene som-
ministrato il farmaco, i dosaggi, gli
eventualieffettinegativie irelativiri-
medi.

Il comitato etico di via Venezian
insiste affinchè il consenso dei pa-
zienti sia effettivo, ossia «informa-
to», altrimenti sarebbe una «non
scelta». I candidati sarebbero 30-40,
una quantità fissata in base a percen-
tuali prestabilite rispetto al totale dei
pazienti (i ricoveri sono circa 12 mila
l’anno). Il 27 febbraio cominciano i
corsi per informare i malati sullo sta-
to della ricerca oncologica e sui pro-
blemi legati alladiagnosiedallacura.
Ma per ora, anche se si parla di fine
febbraio, sono incerti i tempi della
sperimentazione perchè, tra l’altro -
osserva il direttore sanitario Edoardo
Majno - la «tetralogia» di farmaci di
Di Bella «non esiste ancora, in quan-
to la sua preparazione è complessa e
la farmacologia ospedaliera non è in
grado di predisporre una parte della
multiterapia. Bisognerebbe richie-
derla alle farmacie esterne, le uniche
ingradodipredisporreilmiscugliodi
farmaci». Ed inoltre - prosegue Ma-
jno - occorre garantire che l’approv-
vigionamento sia identico per tutte
lesperimentazioni.

L’Istituto dei tumori di via Venezian

Carnevale

La festa
costerà
835 milioni
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Marciapiede libero
e l’auto regna
tra le antiche colonne
I soliti furbi non hanno atteso molto a mettere in atto

lenuovepropostedellagiuntacomunaleapropositodi
soste vietate e soste consentite. «Liberalizzati» imarcia-
piedi (è solo un progetto, ma basta l’annuncio per far
credere che le vecchie abitudini a forza di insistere ab-
biano trovato ratifica nei nuovi regolamenti), sosta sel-
vaggia non risparmia niente. Colpa degliautomobilisti
scorretti (che andrebbero giustamente puniti), ma col-
pasoprattuttodichidiffondele«belle»notiziedicuiso-
pra e non fa nulla per bloccarne gli effetti. Neppure se i
luoghi presi di mira sono quelli che maggiormente una
città come Milano dovrebbe valorizzare, in questo caso
l’area delle colonne di San Loranzo. Caduto qualche
sbarramento, per incuria o per altro, le quattro ruote si
sono infilate ovunque. Sostano beate sotto i ruderi ro-
mani, contribuendo alla devastazione del paesaggio.
Nessuno provvede, mentre alcuni si appropriano irre-
golarmente diunarisorsacomune(lospazio,maanche
la vista di quei reperti archeologici). Questo è il rispetto
chegliamministratoririservanoallalorocittà.

Torna il Carnevale sulle ali delle po-
lemiche.Questavoltaèl’assessoreSe-
rena Manzin, ripetendo (con meno
fantasia) i fasti del suo predecessore
Philippe Daverio, ad attirarsi le criti-
cheper aver scelto lastradadella trat-
tativaprivatadirettaperunafestache
verrà a costare circa 835 milioni ai
contribuenti milanesi. L’organizza-
zione del Carnevale, che dal 26 al 28
febbraio si svolgerà con animazioni
teatrali, parate e spettacoli tra piazza
del Duomo, piazza San Babila e tutte
le vie del centro, è stata affidata al-
l’Appi (Associazione piccoli palco-
scenici) il cui progetto è stato scelto
tra i 17 presentati dalle ditte invitate.
Possibile che qualcuno abbia rinun-
ciato a proporre le sue idee perchè
nella lettera di invito si precisava che
il progetto avrebbe dovuto essere
«possibilmente» accompagnato da
finanziamenti. Poi però, visto che al-
la fine nessuna delle proposte conte-
neva impegnidi sponsorizzazione, si
è deciso - ha spiegato l’assessore - di
sostenere in proprio l’onere del Car-
nevale «attivando nel contempo le
ricerchedisponsor».

Sono state inserite nel programma
anche altri interventi parziali propo-
sti da altre ditte: la mascheratura del-
le porte e degli accessi periferici della
città; tre spettacoli nelle zone 8, 18 e
19; una parata spettacolo dentro il
carcere di San Vittore e una festa di
teatro e musica a conclusione del sa-
bato grasso, uno spettacolo per bam-
bini in piazza SanFedeleeunballo in
mascheraperibambinialPalalido.

Alledomanderivoltele ieri incom-
missionedaiconsiglieridiopposizio-
ne,Pds,VerdieLega,sullasceltadella
trattativa privata, l’assessore Manzin
ha risposto evasivamente. Precisan-
do poi che «la trasparenza e la corret-
tezza dell’azione amministrativa di-
mostrate proprio dalla scelta della
modalità operativa del concorso di
idee, in una materia in cui è peraltro
ammissibile la trattativa privata di-
retta». «L’assessore Manzin -hacom-
mentatoilverdeRizzo-farimpiange-
re la faccia tosta didaverio, che alme-
no sosteneva di scegliere chi voleva.
Lei fa allo stesso modo, cercando pe-
rò di convincerci di aver fatto le cose
contrasparenza»

Sosta selvaggia a San Lorenzo

LAVORARE

Una telefonata
allunga la vita

«È un’iniziativa certamente molto
positiva. Il lavoro costituisce sem-
pre un’attivitàdi grande valore in
campo rieducativo». Così ildiret-
tore della Casa circondariale di
SanVittore, Luigi Pagano,valuta
la notiziache il lavoro, quello ve-
ro, quelloproduttivo, non isoliti
cestinidi vimini, entrerà anche
nelcarcere milanese.
Dal maggioprossimo, infatti, cin-
quanta detenuti verrannoimpie-
gati, con regolare regime contrat-
tuale, per svolgere unlavoro affi-
dato dalla Tim (Telecom Italia mo-
bile). La novità è frutto di un ac-
cordo firmato ieri al ministero del
Lavoro dal responsabile del dica-
stero, Tiziano Treu, dal ministro di
Grazia e giustizia, Giovanni Maria
Flick,dall’amministratore delega-
to di «Tim» Vito Gamberale, dai
sindacati Slc-Cgil, Fistel-Cisl e Uil-
te-Uil.
L’accordo, probabilmente il pri-
mo diquesto genere nelnostro

Paese, prevedeancheconvenzioni
per la creazionedi ottanta posti di
lavoro, in due anni, per persone
invalide e disabili. I cinquanta de-
tenuti (venticinque di Roma, al-
trettanti di Milano)dovranno co-
stituirsi incooperative e seguiran-
no un periodo di formazione. Un
Osservatorio seguirà l’andamento
dell’iniziativache havalenza spe-
rimentale.
La scelta dei detenutiavverrà (en-
tro il prossimoventimarzo) sulla
basedi requisiti indicati da Tele-
comItalia mobile. I lavoratori si
occuperanno di immissione di da-
ti, di controlli di documenti, di
produzione di materiale informa-
tivo.Per i disabili la selezione av-
verrà per chiamatanominativae
per questosaranno coinvolti i ser-
vizi territoriali e le agenzie per
l’impiego.
Treuha annunciato altre iniziati-
vedel genere per i tossicodipen-
denti mentre Flick ha sottolineato

la valenza rieducativa del lavoro
per i detenuti. Se l’esperimento
dovesse fornire risultati positivi,
iniziative similipotrebberoessere
adottate anche in altre realtà car-
cerarie.
Nel vecchioe superaffollatoedifi-
cio di piazza Filangieri, farà dun-
que il suoingresso uno fra ipiù ap-
prezzati strumenti rieducativi gra-
zie al quale alcuni detenuti, che
percepiranno unregolare salario,
potranno mantereneun utile con-
tattocon lasocietà. «Resta da capi-
re - aggiunge il direttore delcarce-
re di San Vittore - se l’iniziativa ri-
guarderà un lavoro interno oester-
no. Se si tratterà diattività interna,
allora a questoscopopotràessere
disposto qualunquedetenuto sia
in grado di svolgere lemansioni ri-
chieste. Se si tratterà di attività da
svolgere in tutto o inparteall’e-
sternodovremo per forzadi cose
scegliere fra detenutiper i quali la
condanna sia giàdiventata defini-
tiva».
Ovviamente se il lavoro richiesto-
daTelecom Italia mobile dovesse
svolgersi all’interno della casa cir-
condariale, sarà necessario adibire
a questo scopo alcuni spazi interni
al carcere. Ma questo,par dicapire
dal tono soddisfatto del dottor Pa-
gano, non dovrebbe costituire un
problema.

GIOCARE

Il fantasma
di Sacchi

Unfantasminocon latestapelata
(e gliocchi spiritati) svolazza nel
cielo della Milano calcistica. Na-
scostodietro una nuvoladi smog
non è facile vederlo, ma sappiamo
chec’è. Ogni tanto, con il suo cap-
pellino da baseball,va su ègiù per
gli stadidellapenisola. Guarda,
scruta, sorride, non dice una paro-
la.Ma alla fine, comeuna lama, ri-
torna sempre a Milano.
L’altra sera, il fantasmino era a Fi-
renze, dove l’Inter stava rischian-
do grosso conla Fiorentina. Oc-
chio fisso, sorrisosardonico,prati-
camente inchiavardato al sedile.
Cosa faccioqui? Nulla, che do-
mande, ioguardo, osservo scruto,
imparo. E aspetto.
Arrigo Sacchi in tribuna,quando
una grande squadraè in crisi, fa
sempre notizia. Se poi è una squa-
dradi Milano, figuriamoci. L’In-
ter, pareggiando, l’ha sfangata,
ma il tam tam era ormai battente:
l’Inter scricchiola, Simoniè a pez-

zi, Sacchi è pronto. Massimo Mo-
ratti,preoccupato dalla brutta pie-
ga,gli hagià parlato. Ormai è cosa
fatta. Il fantasmimo svolazza, con
cerchi sempre più stretti, Simoniè
bollitocome un cotechino.
Vai Arrigo, colpisci ancora, sghi-
gnazzano queipoveri diavoli dei
tifosi del Milan. Ridottia panee
acqua, contenti d’aver strappato
unpareggio a quella formidabile
macchinada guerra dell’Udinese,
possono finalmente prendersi una
rivincita: noi andremo afondo,
ma anche l’Inter è definitivamen-
te spacciata.Con una ripartenza
alla Sacchi, non c’è fenomeno che
tenga.Ronaldo? Recoba?Sousa?
Finiti, a pezzi, poveribrandelli di
calciatori. Sacchinon perdona,
Sacchi li stritola, li lavora ai fian-
chi, li cuoce afuocolento. Pres-
sing, raddoppi, sovrapposizioni,
ripartenze, che musica per le no-
stre orecchie.Ancheloro afondo,
come noi, poveri resti di un gran-

de squadrone finito a17 punti dal-
la Juventus a sgomitare con il Vi-
cenza, il Bologna, il Bari. Giù, sem-
pre più giù.
Poveri illusi, i milanisti. Proprio
quando i tifosidell’Intercomin-
cianoa sudar freddo (Moratti?
Quello è capace di tutto), dalla so-
cietàarriva un comunicato che
smentisce (aumentandoovvia-
mente i sospetti)qualsiasi contat-
to con Sacchi. «In riferimentoa
quanto pubblicato daalcuni orga-
nidi stampa l’Interchiarisce di
non aver alcun contatto professio-
nale con Arrigo Sacchi, pur sti-
mandone le doti tecniche. L’alle-
natore Luigi Simoniha la comple-
ta fiducia della società».
Mentre Simoni toccaferro (certe
frasi fanno maleal calcio e soprat-
tutto agli allenatori), i tifosi mila-
nisti ricadono nello sconforto. Di-
sgraziati, tutto storto. Dopo aver
inghiottito Kluiverte Maniero, un
Sacchi doc con il cappellino della
Pirelli era un bel bingo. Invece
niente,giù altri bocconiamari.
Perfino l’intervista di Emilio Fede
a Capello, si devonocuccare. E il
fantasmino? Con i suoi occhietti
aguzzi, ha già ripreso asvolazzare.
lui lo sa: è solo questione di tempo.
E ride.

Dario Ceccarelli
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LA NUOVA SINISTRA Venerdì 13 febbraio 1998l’Unità3
Il leader della Quercia battezza a Firenze i «Democratici di sinistra». Ruffolo: «Non ci sono più scissioni da sanare»

«Sono un ulivicoltore»
D’Alema: adesso sappiamo guardare al futuro

DALL’INVIATO

FIRENZE. «Non ci sono scissioni da
sanare, ma una sinistra nuova da
fondare».GiorgioRuffolo,dalpalco
basso degli Stati generali, nel catino
bianco, rosso eun po’degagèdel Pa-
lasport di Campo di Marte, conia
lo slogan per la sinistra che verrà.
È un po’ l’araldo canuto e rispet-
tato, Ruffolo, di una liturgia laica
della quale a Firenze Massimo
D’Alema è l’officiante: ai piedi
della Quercia spunta la Rosa del
socialismo europeo, spariscono
falce e martello, simboli che re-
steranno - dirà alla fine il D’Ale-
ma-sacerdote «nella memoria e
nella coscienza di ciascuno di
noi, come una forza morale e una
radice democratica». Finisce il
Pds, nascono «i Democratici di si-
nistra».

Nel parterre siedono gli alleati,
Marini e Bertinotti in testa, e gli
avversari: Fini e Casini, perché
Berlusconi ha dato forfait. D’Ale-
ma racconta a loro e ai delegati
l’identikit di questa sinistra in co-
struzione, prova a spiegare - in
un’ora e quaranta - in quali rego-
le la nuova sinistra creda e quali
siano i valori che la fondano. È
una sinistra - si rivolge polemico
ad Occhetto, che come Amato
non è in sala, - che «completa» la
svolta dell’89: «Non sono un
esperto di svolte - dice il leader
pidiessino -, ma spero che chi è
più esperto di me giudichi con se-
renità quel che sta accadendo
qui». Non sarà perciò una sinistra
ripiegata «sull’autocritica per Li-
vorno»; cercherà invece, «conta-
minandosi» con le sensibilità cri-
stiane, laiche, ambientaliste, so-
luzioni innovative per quella «sfi-
da ampia» che D’Alema sintetizza
così: «Guidare la globalizzazione,
immaginare il futuro, non rinun-
ciare ad avere un respiro mondia-
le». Il perimetro politico sarà l’In-
ternazionale socialista, «quell’u-
nica che c’è».

La sinistra italiana - è l’ultima
assicurazione - rimarrà pilastro e
non «ostacolo» all’Ulivo: sarà
una forza saggia, diciamo così,
che saprà «temperare l’entusia-
smo ulivista», e il «giacobinismo»
di chi vorrebbe «ridurre ad uno»
forze e identità il cui delicato
equilibrio costituisce invece la
ricchezza della coalizione. «Non
sono ulivista forse - scherza D’A-
lema -. Preferisco essere ulivicol-
tore, far fruttificare la pianta».

All’inizio, il leader pidiessino si
diffonde sulla sinistra che fu: il
Pci e il Psi, intrappolati in una ri-

valità che spingeva «a vedere il
nemico più nel vicino che nel-
l’avversario». Due volti dell’«ano-
malia italiana»: il grande Pci radi-
cato nel paese ma «incapace di
misurarsi con la sfida del gover-

no», il minore Psi, talora portato-
re di «grande innovazione politi-
ca e culturale» ma privo del radi-
camento classico delle socialde-
mocrazie europee. Il giudizio è
equanime, parla ai socialisti den-

tro e fuori la sala: «Quando ne
avremmo avuto bisogno non ci
siamo aiutati, abbiamo preferito
attendere la disgrazia del vicino».
Col risultato che il Pci ha subìto
prima della svolta «un lungo pe-

riodo di isolamento e
consunzione», il Psi
«si è ridotto a con-
trattare quote di po-
tere». Sono «due fac-
ce della stessa scon-
fitta», la quale non
va «rimossa» ma non
deve più alimentare
il circolo vizioso del-
le «recriminazioni» e
delle «vendette». «È
il tempo dell’unità» -
dice D’Alema - e della
«tolleranza» verso le
ragioni altrui. Per la

sinistra ventura D’Alema spende
invece parole come «fascino»,
«pluralità»: scommette sul fatto
che un mélange di tradizioni e
moderno know how, nei partiti
ma anche fuori dai partiti (per i

cervelli italiani c’è un invito a
«tornare», a non vivere più la po-
litica come «un nemico») possa
calamitare le sensibilità e gli inte-
ressi più innovativi. E in ogni ca-
so, lì sarà misurata l’avventura:
«La costituente che
oggi si apre avrà suc-
cesso se saremo alla
fine più di quanti
siamo oggi qui». Ma
sarà necessario go-
vernare «le forme
nuove in cui si espri-
me un bisogno di
uguaglianza, di soli-
darietà e di libertà»,
addentrarsi con co-
raggio nella società
che è «più aperta e
mobile», moderniz-
zare in profondità lo
stato, gli apparati, i modi dello
sviluppo; puntare tutto sulla for-
mazione, il lavoro, le infrastrut-
ture e i servizi. Chiedere e impor-
re «più flessibilità e più diritti»: ai
lavoratori, ma anche alle impre-

se, perché la «straordinaria occa-
sione» che si chiama Europa
«non ammette furbizie». L’avver-
sario sono le rendite e le rigidità,
le posizioni acquisite e improdut-
tive: l’alleato è ciò che mette in

moto sviluppo e lavoro: «una
maggiore capacità di accumula-
zione» da parte delle imprese è
benvenuta, anzi la sinistra rilan-
cia un «patto per la modernizza-
zione del paese, con la parte più

avanzata del capitalismo italia-
no». Ci sono, ricorda D’Alema, ri-
sultati già acquisiti: la bancarotta
evitata, un paese che «non solo è
in piedi ma cammina, grazie ai
meriti di uomini come Romano
Prodi e Walter Veltroni»; il meto-
do della «concertazione e del dia-
logo» che ha consentito di fare il
risanamento senza scontri fronta-
li. E a proposito della concerta-
zione D’Alema ci vede il metodo
obbligato anche per affrontare la
partita delle 35 ore, che richiede
«non un confronto ideologico e
nervoso», ma «soluzioni condivi-
se». La riduzione d’orario è «una
grande opzione», ma «non si può
fare contro i lavoratori, il sinda-
cato e le imprese». È un messag-
gio a Bertinotti, al quale però
D’Alema riconosce d’aver dimo-
strato un grande senso di respon-
sabilità: le cose sarebbero state
«molto più difficili» se la sinistra
antagonista si fosse messa radi-

calmente di traverso. Un ultimo
risultato, ma a metà, sono le ri-
forme istituzionali: il paese ne ha
bisogno, ripete D’Alema, il testo
approdato alla Camera si potrà
senz’altro cambiare «raccoglien-
do le osservazioni». Ma è «una ri-
cerca», ripete , che non nasconde
«assi con Fini o Berlusconi né
oscuri compromessi». E in questa
ricerca s’è raggiunta una intesa
«avanzata»: la sinistra accetta le
critiche, anche quelle che non
dovrebbero essere rivolte a lei,
ma diffida dei conservatori «ma-
scherati da perfezionisti». perché
le loro critiche servono a non
cambiare un bel nulla.

L’ultimo capitolo - forse il più
scabroso, però - è quello della si-
nistra internazionale, e della po-
lemica su Blair e l’Internazionale
dell’Ulivo. D’Alema dice sferzan-
te che sarà «didascalico», perché
forse è utile spiegare anche l’ov-
vio: «In Europa non ci sono due,
tre o quattro Internazionali socia-
liste fra cui scegliere. C’è il partito

socialista europeo, e di questo
fanno parte Tony Blair, Jospin, i
socialdemocratici tedeschi, tanti
altri e noi». Solo «una fervida im-
maginazione» o «un certo pro-
vincialismo» o «una interessata
noncuranza dei fatti» può spinge-
re a rappresentare - protesta - un
conflitto con Blair. C’è di più, te-
me: c’è uno «strumentalismo»
che presenta «ogni passo che fac-
ciamo come insufficiente»: per la
sinistra, insomma, gli esami non
finirebbero mai.

La verità di D’Alema, invece, è
che il socialismo europeo «non è
cosa vecchia, anzi è la più grande
forza politica d’Europa». Che esso
ha saputo far fronte alla crisi del-
la socialdemocrazia con un gran-
de sforzo innovativo (frecciata a
Cacciari: «in Europa si erano ac-
corti della crisi del modello prima
che lui li avvertisse»). Oggi come
oggi «c’è un primato, una egemo-
nia» del centrosinistra in Europa,

grazie alla capacità di
mettere in sintesi le
culture della solida-
rietà, della coesione
sociale, delle nuove
opportunità «con le
culture liberali del
mercato e della com-
petizione». Quella
sintesi che l’Ulivo
prova in Italia, cioè,
che si realizza in mo-
do analogo in altri
paesi d’Europa e che
in Gran Bretagna vie-
ne operata dentro

«un solo partito». L’iniziativa di
Blair, in definitiva, è il tentativo
di lanciare un ponte fra l’Europa
e gli stati uniti, e interessa alla si-
nistra italiana. Quel che non c’è,
invece, è l’ipotesi di «una nuova
Internazionale socialista».

Lo zoom passa all’Italia e all’U-
livo, «alleanza strategica» nella
cui genesi D’Alema rivendica con
orgoglio una parte di merito. L’U-
livo, dice, è un mix di partiti, tra-
dizioni, culture e persone che in
esso si riconoscono: questa è «la
forza», che il disegno «astratto e
giacobino di reductio ad unum»
metterebbe a rischio. Il D’Alema
«ulivicoltore» parla a difesa delle
differenze interne, delle varie
identità: quelle dell’Ulivo, ma an-
che quella di Rifondazione.

E l’ultima battuta è per France-
sco Cossiga: partito per rifare la
vecchia Dc, ora sostiene Prodi.
«Benvenuto», dice D’Alema: an-
che noi lo sosteniamo.

Vittorio Ragone

«Rispetto
i socialisti
oggi assenti
ma spero
ci ripensino»

Il segretario del Pds Massimo D’Alema durante la relazione introduttiva alla Assise della «Cosa2»

«Siamo qui
per guardare
al futuro
Questa non è
l’autocritica
su Livorno»

«Gli esperti
di svolte
dovrebbero
giudicarci
con più
serenità»

Dalla Prima La ricerca di una politica amica della società
La fatica di «stare dalla parte di chi vuole entrare e non di chi chiude la porta»

credere che la sinistra farà tut-
to questo, anche perché, in ca-
so contrario, il cambiamento
non sarebbe indolore. C’è chi fi-
nisce, più o meno consapevol-
mente, per augurarsi che siano
solo parole. Infine c’è un dub-
bio, questo sì concreto e non
macchiato da preconcetto, ri-
guarda la possibilità di essere in-
novativi là dove occorre fare di
necessità virtù: la riduzione del-
l’orario, le riforme istituzionali.

Questa è la griglia preventiva
cui D’Alema viene sottoposto e
non è solo questione di giornali,
in qualche misura questi sono i
dubbi e i preconcetti di quella
società italiana che deve dire se
ciò che nasce a Firenze riguar-
derà solo il mondo noto dei
partiti o andrà, come vuole D’A-
lema, «oltre la politica». Se di
esame si tratta, la prima materia
è quella economica e sociale. La
risposta è senza reticenze: «C’è
un’occasione straordinaria, mai
presentatasi così nella storia del
paese». La bassa inflazione, il
calo dei tassi, la spesa pubblica
sotto controllo consentono, an-
zi chiedono una flessibilità del
lavoro e del capitale, di fatto
obbligano a guardare a «lavora-
tori che cambieranno più volte
impiego nella vita, conosceran-
no periodi di lavoro e di forma-
zione...Una società più aperta e
più mobile...Non ci spaventa
una maggiore capacità di accu-

mulazione». La scelta è netta,
qualunque sia la denominazione
con cui la si vuole identificare, è
la scelta di una sinistra che si
candida a smontare gli equilibri
corporativi della società italia-
na, anche quelli su cui essa stes-
sa ha trovato appoggio. Ed è re-
sa ancora più esplicita dalla ri-
chiesta di una nuova classe diri-
gente, in parte, ma solo in par-
te, già al lavoro insieme al go-
verno dell’Ulivo.

Il resto non è in questa sala,
ma, se questa sala non riesce a
parlarle, la nuova formazione
politica è destinata a restare
afona

Quando D’Alema parla di
«nuovo patto democratico e so-
ciale», di «nuova cittadinanza»,

testimonia della convinzione
che, senza una riforma di come
si produce e si distribuisce il red-
dito e il lavoro, non si resta a
galla nella situazione attuale, si
arretra. Nella competizione eu-

ropea, nella competizione inter-
na elettorale, nella qualità della
nostra società e nella ragion
d’essere della sinistra. D’Alema
e i «democratici di sinistra» non
solo vogliono fare questo ma
dichiarano e documentano che
non possono fare altro. Qui, al-
meno qui, il dubbio sulle inten-
zioni e sulla natura della nuova
forza politica si fa petulanza.

Ed una parola chiara viene
detta anche sul passato: Pci e
Psi che «quando ne ebbero bi-
sogno non si aiutarono, prefe-
rendo aspettare l’uno la sconfit-
ta dell’altro». Non è un pari e
patta, ma ormai è storia che
può essere raccontata nella sua

interezza. Per sopravvenute esi-
genze diplomatiche, per con-
vincere qualcuno? Piuttosto
perché quel «terremoto», quella
duplice crisi, hanno avuto effet-
to liberatorio. Nonostante quel-

le sconfitte la sinistra è riuscita a
evitare il collasso del paese. Se
non petulanza, è ormai accani-
mento misurare l’oncia di socia-
lismo o di comunismo residuo.

E il presente? Qui D’Alema af-
fronta la terza materia d’esame,
conia per se stesso la battuta e
la qualifica di «olivocultore».
Spiega che l’Ulivo è la manife-
stazione italiana di una «ege-
monia del centro sinistra» che si
legge in Europa. Non senza po-
lemica si incarica di difendere
l’Ulivo dai suoi stessi troppo en-
tusiasti difensori. Puntigliosa-
mente ricorda che di Interna-
zionale ce n’è solo una e che
l’alleanza che sostiene Prodi

non può essere ridotta soltanto
all’Ulivo e che l’Ulivo non può
essere ridotto a una sola cosa. E‘
la materia più interna della sua
relazione, quella che guarda
agli equilibri politici più che a
quelli sociali. Tanta è l’urgenza
della precisazione che appare
evidente come non tutti siano
d’accordo, se non per l’oggi al-
meno per il domani. E‘ materia
che farà titolo sui giornali, forse
più di quanto non riuscirà a fare
il «Patto democratico e socia-
le». L’attenzione della tribuna
stampa si accende ai toni conci-
lianti con Rifondazione comuni-
sta, all’appello a trovare una via
saggia e morbida all’introduzio-
ne delle 35 ore, alla disponibili-
tà a cambiare quanto non va

nel testo della Bicamerale.
Ma, se abbiamo compreso

che sinistra vuole pretende di
nascere, forse di questa «lunga
e travagliata» relazione, come
l’ha definita lo stesso autore, va

conservata soprattutto la parte
in cui D’Alema avverte l’obbligo
e l’urgenza del cambio del siste-
ma politico, economico e istitu-
zionale se si vuole non soccom-
bere all’Europa dopo esserci en-
trati. L’unico dubbio che resta
legittimo dopo le due ore è se le
forze di questa sinistra siano pa-
ri all’obiettivo che si assegna.
Da mesi ormai l’opposizione in
questo paese è praticamente
muta e paralizzata, il risana-
mento finanziario è cosa fatta
anche se non certo garantita
per l’eternità. Si tratta di deci-
dere come spendere il patrimo-
nio politico accumulato, la que-
stione è, niente meno, che ren-
dere la politica «amica» della
società, dei non garantiti, dei
giovani, della classe dirigente,
dei nuovi produttori, dei lavora-
tori che il nuovo mercato crea.
Praticamente una bestemmia
secondo lo schema che vuole la
politica avversaria e ostacolo, di
fatto un miraggio secondo la
cultura diffusa, certamente
un’illusione fino a soltanto due
anni fa. Il palco e la platea di Fi-
renze possono non bastare, an-
zi certamente non bastano, va
detto senza indulgenze. Ma
senza mentire a se stessi, per-
ché su una cosa D’Alema difficil-
mente può essere smentito da
ogni scetticismo possibile: chi,
oggi in Italia, può tentare, se
non la sinistra? [Mino Fuccillo]

Una formazione
di quel tipo

in Italia
ora non c’è

Da smontare
gli equilibri
corporativi
della società

Rifondazione
e le 35 ore
I toni sono
concilianti
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TOTOCALCIOTOTOCALCIOTOTOCALCIO

Atalanta - Napoli 1 X
Bari - Lazio X 2
Empoli - Fiorentina 2
Inter - Lecce 1
Juventus - Sampdoria 1
Piacenza - Brescia X 1 2
Roma - Bologna 1
Udinese - Parma 1 X
Vicenza - Milan X 2
Foggia - Torino X 1 2
Lucchese - Perugia X
Atl. Catania - Acireale X
Benevento - Catanzaro 1

Prima corsa 1 2
 X 2
Seconda corsa X X
 2 1
Terza corsa 2 X 2
 1 2 2 
Quarta corsa 2 X 
 1 2 
Quinta corsa 2 2 
 1 X 
Sesta corsa 1 1 2
 1 X 1
Corsa +  2 9

TOTIPTOTIPTOTIP
Ai «13» 400 milioni
Totogol: due «8»
da un miliardo
Vincono 402.937.000 lire i dodici
tredicisti del Totocalcio. I 702
vincitori con 12vincono invece
6.887.000 lire. Questa la colonna
vincente: 1X X 1 2X 1 X 12 2 X 1.
Ancorauna vincita miliardaria
alTotogol. I due«otto» vincono
1.109.589.000 lire. Ai2.075
vincitori con «sette»vanno
invece 800.100 lire, mentre ai
67.574 vincitori con «sei»vanno
24.300 lire. concorso n.28 è stata:
25 8 1112 1424 28.

Giudice sportivo
Nessuna sanzione
per Zidane
Nessunprovvedimento
disciplinareè stato adottato dal
giudice sportivo neiconfronti
dello juventino Zinedine Zidane.
L’episodio segnalato dal
Procuratore federale di
un«comportamento violento»,
durante l’incontro Juve-Roma,
secondo il giudice «non rientra
nella sfera di applicabilità»
dell’art.9, comma 3 ter del
Codice di giustizia sportiva. La
condotta di Zidane «è avvenuta

nel quadrodi una fase delgioco
rimasta sotto il controllodegli
ufficiali di gara»e perchè questa
condotta «certamente
censurabile, non appare di
eccezionale gravità sotto il
profilo deldolo». Quattordici
giocatoridi serie Asonostati
squalificati, tutti per una
giornata, dal giudice sportivo.
Sono Apolloni, Crippae
Benarrivo (Parma), Mihajlovic
(Sampdoria), Aldair e Di Biagio
(Roma), Carbonee Mirkovic
(Atalanta),Davids (Juventus),
Marocchi (Bologna), Nedved
(Lazio),Pane (Empoli), Rastelli
(Piacenza)e West (Inter).

Brasile, approvata
la legge Pelè
Cartellini «liberi»
La leggePelèche abolisce il
cartellinonei calciatori
professionistiognuno diventa
padrone di se stesso senza più
vincoli e trasforma club calcistici
in impreseprivate è stata
approvata senza emendamenti
dalSenato diBrasilia. «La legge
segna la fine della lobby di
Havelange e di suo genero
Teixeira, presidentedella
Federcalcio brasiliana» hadetto
ilministrodello sport brasiliano.

Liquidato l’olandese. L’ex Gianluca nazionale nuovo allenatore-giocatore con la benedizione della Juve

Vialli sgambetta Gullit
Lui il mister del Chelsea

Completo blu a tre bottoni, cami-
ciaazzurra,cravattablu.Eunincipit
daallenatorenavigato:«Sperodies-
sere l’uomogiustoperilgiustolavo-
ro». Così, a poche ore dalla promo-
zione sulla panchina del Chelsea,
Gianluca Vialli ha affrontato la
stampa inglese. Che oggi gli darà il
benvenuto: «C’è da pensare - così il
Daily Telegraph - che molti si senti-
ranno disorientati dal divorzio con
Gullit. L’italiano ha il poco invidia-
bile compito di succedere all’uomo
che aveva ridato ai “blues” la spe-
ranza, riportandoli alla vittoria in
FaCupdopoventicinqueanni».

Gianluca ha sdoppiato il proprio
ruolo (per il disturbo, si dice,un mi-
lione di sterline l’anno) al culmine
di una concitata commedia tra il
Chelsea e l’allenatoreche fu. Gullit,
almeno secondo la sua versione,
spingeva da sei mesi per prolungare
il proprio contratto. Senza risposta.
Forse perché - ma stavolta la fonte è
meno certa - chiedeva un triennale
da quattro milioni di sterline a sta-
gione. In tutto trentasei miliardi di
lire. Troppi, secondo il suo superio-
re in grado Colin Hutchinson. Che
lo ha lasciato libero di andare al
Feyenoord, dopo che erano inter-
corsi contatti anche coi Glasgow
RangersecolMilan.

La rottura risale a giovedì della
scorsa settimana, quando Gullit e
Hutchinson s’erano affrontati per
quaranta minuti senza trovare l’ac-
cordo. Domenica il Chelsea aveva
perduto 2-0 con l’Arsenale Gullit se
l’era presa con l’arbitro Gallagher
per non aver punito con l’espulsio-
ne un fallo di Bould proprio suVial-
li.

Il giorno dopo, la nemesi. I diri-
genti londinesi hanno raggiunto
Torino per sondare i vertici juventi-
ni sulle qualità morali del manager
in pectore. Sentita piazza Crimea,
Hutchinson s’è deciso a mettere in
atto un’idea che già aveva fatto ca-
polino la scorsa estate, durante una
tournée in Estremo Oriente. «Una
volta capito che Gullit non sarebbe
rimasto nel ‘99 - così il presidente,
ieri - ho pensato a un taglio netto.
Vialli sarà un allenatore di rilievo e
di carattere. L’ha dimostrato l’anno
scorsoquandogiocavapochissimo.
Senzaperderelagrinta».

Il contratto del “trainer per caso”
sarà biennale con opzione per altre
duestagioni.L’esordioavverràmer-
coledì nella semifinale di Coppa di
Lega, nuovamente con l’Arsenal. Si
tratterà di rimontare un 1-2, ma
Vialli ieri non sembrava impaurito:
«Sono deliziato - ha detto, parlando
sempre in inglese -. Questo è il mo-
mento più incredibile e straniante
della mia carriera. In 17 annidagio-
catorenonricordoungolchemiab-
biadatolesensazionicheprovoora.
Sono confuso, non lo ero quando
ho deciso. Mi sono bastati cinque
minuti per dire sì. Mi impegnerò a
migliorare i rapporti tra manage-
ment e squadra perché capirsi è im-
portante quanto giocare. Lascio la
portaaperta».

Il balzo di Gianluca (che ha indi-
cato Lippi come modello di allena-
tore, guardacaso) potrebbe porre fi-
ne al ping pong azzurro inscenato
da Gullit dacché al Chelsea era arri-
vato Zola, a metà del campionato
scorso.

La rotazione tra l’ex parmigiano,
Hughes, Flo e Vialli stava diventan-
do insopportabile. Soprattutto per
quest’ultimo, inseguito ormai dal
sibillino soprannome di “splinter”
(scheggia), fotografia impietosa
della sua attitudine a sedere sui le-
gni della panchina. Il neo-tecnico
aveva vinto la classifica dei canno-

nierinellastagioned’esordioinPre-
miership, ma anche quest’anno ha
siglato momenti importanti del
Chelsea, regalando tra l’altro a Gul-
lit - con una doppietta - la semifina-
le diFaCup.Contro l’Arsenal,Vialli
affronterà la prima scelta amletica:
deve decidere se riproporre Zola, fi-
nitoasuavoltafuorisquadraeauto-
renegliultimigiornidiunapolemi-
ca a distanza con l’ormai ex allena-
tore.

Gullit era arrivato al Chelsea nel
’96 alpostodiGlenHoddle,passato
a guidare la nazionale inglese, e co-
me primo acquisto aveva voluto
proprio Vialli. Alla notizia del suo
allontanamento le azioni del club

londinese hanno subito un tracollo
- meno sette per cento - perché il
36enne ex milanista era considera-
to di per sé un investimento. L’an-
nuncio della promozione di Vialli
haperòdeterminatolarisalitadeiti-
toli e non è escluso che la catena
americana Pizza Hut operi a giugno
la stessa scelta fatta da Hutchinson,
promuovendo Gianluca a testimo-
nial inluogodell’olandese.Seipub-
blicitari daranno retta a Blair (che
proprio conunapizzaha identifica-
to l’Italia, nel logo dell’Ue di Sua
Maestà) non dovrebbero esserci
dubbi.

Luca Bottura

IL CONFRONTO

Ruud e Gianluca, non hanno
preso a calci solo il pallone
Due calciatori che hanno sempre

usatolatesta.Maperfargolnellavita:
che è più importante di quelli che si
realizzano in campo. Due storie di-
verse, perché figli di realtà diverse.
Ruud:el’Olanda,eilSuriname,eAm-
sterdam. Gianluca: e Cremona, e la
gioventù dorata, e Genova. Traguar-
di in comune: l’Inghilterra, il conto
in banca miliardario. Divisi da Sac-
chi:cheadoravaGullitedetestava,ri-
cambiato,Vialli.

A Londra, dove hanno vissuto go-
mito a gomito per quasi due anni nel
Chelsea, si sono prima amati e poi
odiati. E pensare che il primo atto di
Gullit allenatore-manager, nell’esta-
te1996,fuproprioquellodiarruolare
Vialli. «Gianluca è una grande gioca-
tore e un grande professionista. Sarà
lanostrastella»,disseGullit.Perqual-
che mese la strana coppia funzionò,
poi il Chelsea assoldò Zola e l’idillio
finì.Perunmalebanale: lapanchina.
Vialli,chesembradestinatoalgrande
ritorno in Nazionale, si giocò l’azzur-
rodiMaldini.

Personaggi talvolta scomodi, ma
l’impressione è che gli anni abbiamo
migliorato Vialli e peggiorato Gullit.
Gianlucanonhamaiparlatodiscelte
divita:peròlehafatte.Nonsièsposa-
to. Ha ottenuto, da privatista, il di-
plomadigeometraadunpassodai30
anni. Non ha venduto l’animaaldia-
volo per tornare in nazionale dopo
che nel 1993 Sacchi lo aveva messo
allaportae icompagninongliaveva-
noperdonatoiltifoperilBrasilenella
finalemondialedel1994:«Nondevo
scusarmi di nulla. Vorrei che qualcu-
no mostrasse un articolo o una regi-
strazione in cui sono offensivo con i
giocatori in America». È stato sbriga-
tivo nel suo addio alla Juventus. Gul-
lit ha quattro famiglie. Un vagone di
figli. Celebrava Nelson Mandela. Al
leader sudafricano dedicò il Pallone
d’Oro vinto nel 1987, ma il giorno in
cui poteva stringergli la mano, prefe-

rì restare in Italia per curare gli affari.
Le sue scelte di vita sono scelte di sol-
di:vadoveloportailportafoglio.

Hanno un rapporto diverso con il
corpo. Non è una cosa da poco: in
epocadistarsystem,anchel’immagi-
nefisicahalasua importanza.Vialliè
uno che si è mascherato spesso: i ca-
pelli colororopercelebrare loscudet-
to - storico - della Sampdoria, poi l’o-
perazione di chirurgia estetica alle
palpebre per togliersiquell’ariadaPi-
solo dei settenani (unaspeciedi «set-
ta» nella Sampdoria dei bei tempi),
poi la crapa pelata per celare la calvi-
zie. «Non accetto che si diano inter-
pretazioni politiche sul taglio dei
miei capelli», scrisse all’Unità quat-
tro anni fa. Gullit, al massimo, ha
ballato con i centimetri delle sue
treccine.

Gullit ha vissuto una carriera in
cui l’unico ostacolo è stato un gi-
nocchio malandato. Vialli, che un
giorno Trapattoni e Boniperti vol-
lero reinventare centrocampista,
ha avuto alti e bassi. Il mondiale
nel 1986 fu il suo trampolino di
lancio, quello del 1990 in Italia lo
inabissò. Gullit ha sempre avuto
un buon rapporto con i media,
Vialli è stato l’uomo dei lunghi si-
lenzi-stampa. Come nel 1993,
quando tacque per molti mesi.
Disse: «Non avevo altra arma per
difendermi dalla superficialità. E
siccome non sempre si può espri-
mere il proprio pensiero in libertà,
meglio il silenzio delle bugie».

Vialli si fratturò un piede cal-
ciando un rigore contro la Roma.
Gullit in una delle sue prime esibi-
zioni italiane si inginocchiò di
fronte all’arbitro per contestarlo.
Fu espulso, accadde ad Ascoli, arbi-
tro l’esterrefatto Cornieti. Due uo-
mini diversi, due uomini partico-
lari. Come le loro storie.

Stefano Boldrini

LE REAZIONI

Mancini: «Così gioca sicuro»
Vicini: «Ma non sarà facile»
Per Vujadin Boskov Vialli non è

solo un ex discepolo. È una specie
di figlioccio, così come Mancini,
Mannini, Pari, Pagliuca e gli altri
protagonisti dello storico scudetto
doriano del 1991. Inevitabile una
sua entusiastica reazione: «Vialli è
stato e resta un grande campione e i
grandi come lui devono restare su
un campo di calcio. È intelligente,
per questo penso che come allena-
tore non potrà che fare bene».

Roberto Mancini: «Sono davve-
ro contento che Vialli sia diventato
l’allenatore del Chelsea. Almeno,
adesso, in campo ci scenderà per
davvero. La formazione, infatti, sa-
rà lui a farla...».

Sven Goran Eriksson: «Non ho
allenato Vialli ma sono sicuro che
farà molto bene. È chiaro, però, che
non ha l’esperienza di un tecnico
navigato. A questa lacuna potrà
sopperire con l’esperienza maturata
in campo. Lui è un leader, la sua
presenza sul terreno di gioco si sen-
tiva eccome e, a Genova, ancora si
parla della coppia dei gemelli del
gol. Come si integrerà in Inghilter-
ra? Rispetto all’Italia, lì è tutto più

semplice. Per allenare non serve un
corso o un tesserino, in teoria an-
che il signor Mario Rossi potrebbe
essere un tecnico vincente. Vialli
subentra a Ruud Gullit. Io, l’olande-
se, l’ho allenato, faceva parte del
gruppo. E anche lui era un leader.

Azeglio Vicini: «Vialli è un lea-
der nato, può fare bene in questo
doppio ruolo. O meglio, in Inghil-
terra, dove l’evoluzione tattica non
è al massimo, con la sua personalità
può fare bene: da noi l’allenatore-
giocatore è vietato, ci vuole un mi-
nimo di studio per guidare gli altri».
Azeglio Vicini, presidente dell’asso-
ciazione italiana allenatori ed ex ct
azzurro, benedicè con qualche riser-
va la promozione di quello che era
l’uomo simbolo della sua naziona-
le. «In Italia - spiega - l’allenatore-
giocatore è permesso ormai solo tra
i dilettanti. D’altra parte il ruolo è
delicato: Vialli dovrà dare certe re-
gole e magari non sempre sarà in
grado di applicarle in prima perso-
na. È il discorso del predicare be-
ne...Molto comunque dipenderà da
quanto giocherà: può darsi anche
che si mandi in campo poco». Gullit in panchina, in alto nel primo giorno di Vialli al Chelsea

Presentato il nazionale cileno della Lazio: costa 76 miliardi, ha segnato 2 gol a Wembley

Il bomber che legge Neruda
IL CT ARGENTINO

Passarella «falcia» Batistuta:
«In nazionale meglio Crespo»

ROMA. Legge le poesie di Pablo Ne-
ruda: non male per un calciatore di
23 anni. Discende, per parte di ma-
dre, dagli indios Maphuches, tribù
indomita, celebrata dallo scrittore
cileno Sepùlveda nel suo ultimo li-
bro pubblicato in Italia, «Patagonia
Express». La Lazio ha investito su di
lui settantasei miliardi: soldi ben
spesi a dar retta ai due gol rifilati
mercoledì sera all’Inghilterra. Mar-
celo Salas: ieri il primo contatto con
l’Italia, oggi le visite mediche, do-
mani il ritorno in Argentina per
prendere parte conil suoRiverPlate
allafasefinaledelcampionato.

Salas, in Italia i calciatori cileni
non hanno mai fatto i fenome-
ni...

«Spero diessere ilprimo.Sonoor-
gogliosodiesserecilenoehofiducia
nelle mie capacità. Mi deve solo es-
sere concesso un periodo di am-
bientamento. È l’unica cosa che mi
preoccupa, ma sono convinto che
la società e i compagni di squadra
miaiuteranno».

Quali sono le sue caratteristi-

che?
«Sono un attaccante duttile, che

si adatta a tutti gli schemi. Tecnica-
mente non sono male. Sono un
combattente.Segnomoltigol».

Le due reti all’Inghilterra che
cosarappresentano?

«Per me sono il biglietto da visita
in Europa, ma sono importanti an-
che per la mia nazionale. La vittoria
sugliinglesièunrisultatostorico».

Il Cile e l’Italia si affonteranno
l’11giugnoaimondiali...

«Conosciamo il valore dell’Italia,
ma non abbiamo paura. In Francia
vogliamo arrivare lontano e nel gi-
ronenonc’èsolol’Italia.Camerune
Austrianonvannosottovalutate».

È già partita lacacciaalparente
spagnolo: diventerà comunita-
rio?

«È un capitolo di cui ci occupere-
moinfuturo».

È vero che in questi due giorni
di permanenza in Italia i suoima-
nagersioccuperannodelcontrat-
tod’immagine?

«Dobbiamoparlarediquestecose

conlaLazio».
Perchéhadettodi sì allaLazioe

ha invece rifiutato il Manchester
United?

«Di queste cose non parlo. È il
mio manager che si occupa degli af-
fari».

Puòpesarle lavalutazionedi76
miliardi?

«Pesareno,responsabilizzaresì».
Zeman hadettochedueanni fa

il suo cartellino veniva offerto in
Italiaamenodi3miliardi...

«NonmiinteressanolefrasidiZe-
man».

Che cosa può garantire alla La-
zio?

«Non mi piace far promesse, ma
posso garantire lavoro e buona vo-
lontà».

Lasuavitacorre:inpochimesiè
diventato una stella del calcio in-
ternazionale...

«Èvero,mabastaprendere lecose
una per volta. Ora il River Plate. A
giugnolaNazionale.Poi,laLazio»

S.B.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Vecchie ruggini e nuovi
rancori. Tra Daniel Passarella e Ga-
brielBatistutacontinualaguerraadi-
stanza con il c.t. della nazionale ar-
gentina sempre più deciso a tenere
Batigol fuori dalla formazione base
della nazionale biancoceleste. Passa-
rella non «vede» Batistuta fin da
quandoilgoleadormilitavanelRiver
Plate e lui era l’allenatore. E di questa
mancanza di feeling Passarella e non
ne fa misteri, tanto da dichiararlo
apertamenteinun’intervistarilascia-
ta all’agenzia di stampa Noticias Ar-
gentinas. «Batistuta dovrà imparare
ilmodoincuigiocalamianazionale-
ha detto Passarella - se vuole far parte
della squadra. Ma c’è anche il fatto
che a me piace una squadra con una
punta centrale ed un’altra che fa mo-
vimento e rientra. Lui è abituato a
giocare in maniera completamente
diversa, con due mezzepunte laterali
ai fianchi. Allora èmeglio Crespo: lui
e Ortega sanno bene ciò che voglio».
Un brutto colpo per Batistuta che

quando è stato messo al corrente del-
le scelteedelle intenzionidiPassarel-
la non ha potuto faraltrocheallarga-
re le braccia ed esclamare: «Non ho
parole».Forseunavideocassettaconi
suoigoleconleprestazionidiCrespo
potrebbe far tornare Passarella sui
suoi passi ma Batistuta non ci conta
piùditanto:«Nonspettaamespedir-
gliela, non mi interessa». In aiuto del
cannoniere viola arriva il procurato-
re Settimio Aloisio: «Ma come fa a
preferire Ortega che in Spagna gioca
una partitasì eunano.Laveritàèche
Passarella le partite dei suoi uomini
non le vede. So che Grondona, il pre-
sidentedellaFederazione,stimamol-
tissimo Batistuta.Vedremocomean-
drà a finire. Batistuta non ha proble-
mi.Quelli li avràPassarellaseaiMon-
diali le cose non andranno bene». E
sarebbe il colmo se il Caudillo le spie-
gazionidellasuadecisione ledovesse
dareaBatistutaproprionellospoglia-
toio della Fiorentina. In molti in Ar-
gentina sono sicuri che dopo i Mon-
dialiPassarellaalleneràaFirenze.

[Maurizio Fanciullacci]

Pallone
d’oro ‘97
Sudamerica

Marcelo Salas è nato a
Temuco, in Cile, il 24
dicembre 1974. Attaccante, è
alto 174 centimetri e pesa 73
kg. Cresciuto nel Santos
Football club, è passato
all’Universidad de Chile nel
1990. Esordì in serie A il 16
aprile 1993. In quattro anni,
ha giocato 157 partite tra
gare ufficiali ed amichevoli,
segnando 101 reti e vincendo
2 scudetti. Nel 1996 il
passaggio al River Plate: 53
gare e 27 gol. Pallone d’Oro
sudamericano 1997, in
Nazionale giocato 33 partite,
realizzando 20 reti.
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A Firenze l’esordio dei «Democratici di sinistra»: via falce e martello, nel simbolo la Quercia con la rosa europea

D’Alema volta pagina
«Adesso è finita l’era delle fratture. Pci e Psi sono due facce della stessa sconfitta»
«Costruiamo un nuovo patto democratico e sociale per l’Italia del Duemila»

Il Governatore chiede un’economia più flessibile

Fazio avverte:
«L’Euro sarà
un purgatorio»

Una politica
più amica

della società

FIRENZE. «Lanciare il cuore oltre
l’ostacolo» per superare le divisio-
ni che ancora animano la sinistra,
per dare «passione e slancio» al
progetto di costruire una «sinistra
del 2000». Con questa esortazione
- parafrasata da un’espressione co-
niata dal socialista umanitario del
secolo scorso De Amicis, quello di
Cuore - Massimo D’Alema ha
aperto la costituente dei «Demo-
cratici di sinistra» che, per ora, riu-
nisce Pds, Comunisti unitari, La-
buristi, Cristiano sociali, Repub-
blicani di sinistra, e che come sim-
bolo ha scelto la Quercia e la rosa
socialista.«Leragionidelle fratture
sono nel passato, non chiedono
né rimozioni né vendette... Pci e
Psi -dice - sonodue faccedella stes-
sa sconfitta». E pensando ai socia-
listi di Boselli aggiunge: «Conti-
nueremo a lavorare perché venga-
no con noi». Costruiamo insieme
«un nuovo patto democratico e
socialeper l’ItaliadelDuemila».

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2, 3 e 4
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D OPO IL PAIO d’ore di relazio-
ne universale di Massimo
D’Alema non c’è più nulla da

chiedere alla sinistra italiana, alme-
noquantoa intenzioniper il futuroe
conti con il passato. Tutto quello
che poteva e doveva esser detto è
ormai definitivamente pronuncia-
to: dal riesame critico della storia fi-
no alla esplicita scelta di un «nuovo
patto democratico e sociale». Per
quel tanto che la politica è fatta di
parole, ciò che si è sentito può non
bastare solamente a chi alla sinistra
eternamente riserva un solo ruolo:
quello di battersi il petto e, soprat-
tutto, di restare immobile a far da
bersaglio. Ma dopo quelle due ore
alla sinistra viend’obbligo chiedere
di fare quello che dice. Perché una
sinistra come quella disegnata da
D’Alema in Italianonc’èo,almeno,
nonc’èancora.

L’esameèduro,chièvenutoquia
Firenze a guardare da fuori la nasci-
ta della nuova formazione politica
entra nel Palazzo dello sport arma-
to, talvolta corazzato, da scettici-

smopreventivo: tuttiprontie inten-
ti acercarconfermadicomeciòche
parte sia in fondo poca cosa, il Pds
che cambia nome, la falce emartel-
lo che sparisce con molta dignità
ma senza grandi dolori, piccole for-
ze amiche e alleate che confluisco-
no senza genuflettersi ma senza
cambiare la sostanza. E dalla tribu-
nastampasi scruta ilpalconella ras-
sicurante certezza di scrutare il soli-
to ceto politico, cucinato in altra ri-
cetta ma comunque con gli stessi
ingredienti.C’èun’avariziadella ra-

gione nel giudizio preventivo che è
composta da molti e diversi ele-
menti. Uno di questi è un’ostilità
rocciosa, impermeabile e insolubi-
le.Consistenellagraniticasicurezza
che la politica altro non può essere
che dissimulazione o al massimo
rappresentazione. Una sorta di
contemporaneo qualunquismo
cheha molte spiegazionimanessu-
na giustificazione. Può essere appli-
cato qui oggi alla sinistra e domani
ad ogni altra forza politica, può es-
ser declinato in maniera brillante e
convincente, ma resta sempre al
fondo un’elegia della sconfitta, per
la politica e per la società. C’è poi
una pigrizia intellettuale e sociale:
se davvero la sinistra fa domani ciò
che dice oggi: contempla il merito,
la differenza, esalta le opportunità,
trova nuove mediazioni tra questi
valori e lagiustizia sociale, sta«dalla
parte di chi vuole entrare e non di
chi chiude la porta», allora diventa
faticoso starle dietro. Si può non

SEGUE A PAGINA 3

ELLEKAPPA-

MINO FUCCILLO

GARDUMI VARANO
A PAGINA 7Massimo D’Alema

Vaticano soddisfatto

Cuba libera
oltre 200
dissidenti

Incontro a Mosca

Irak, gelo
tra Usa
e Russia

Maxitamponamento sulla Bologna-Padova: 4 morti, 80 feriti, coinvolte 250 auto. Allarme per un furgone carico di cesio

Nebbia, apocalisse in autostrada
Prime misure per i treni più sicuri: scatola nera e riduzione del traffico sulle linee

FidelCastro ha finalmente ri-
sposto all’appellodel Papacon-
cedendo un indulto cheriguar-
da circaduecento detenuti, tra i
quali dovrebbero esserci anche
molti politici. L’annuncio èsta-
to fatto ieri a L’Avana dal porta-
voce del ministerodegli Esteri
cheha parlato di «ungesto di
clemenza e buona volontà per
ricordare la visita del Papa».
Soddisfazione in Vaticano, do-
ve laconferma della prossima
liberazione di«decinedi dete-
nuti politici»eragiunta già in
mattinata.Giallo invece sui no-
mi dei rilasciati (non si sa se c’è
anche il più noto di tutti, cioè
Wladimiro Roca) e sulle condi-
zioni delgesto. In altre occasio-
ni la liberazione era condizio-
nata all’esilio. Comesi ricorderà
nelcorso della visita del Papa il
cardinale Sodanoaveva conse-
gnatouna lista di nomiper i
quali si chiedeva clemenza.

I SERVIZI
A PAGINA 11

Un lungo faccia a faccia ieri a
Mosca fra i ministri della Difesa
di Russia eUsa, IgorSergheeve
William Cohen, nonè servitoa
riavvicinare le posizioni dei due
paesi sulla crisi irachena. Ser-
gheev ha messo inguardia il capo
delPentagono: unattacco contro
l’Irakpotrebberiportare indietro
di molti anni le relazioni russo-
americane. In quell’area sono in
gioco«interessi vitalidella Rus-
sia». Sulla crisi irachena, ieri, è in-
tervenuto anche il segretario del
Pds,Massimo D’Alema. Nel suo
interventoagli «Stati generali» di
Firenze ha detto che di fronte alle
minaccealla sicurezza interna-
zionale, la sinistra nonpuò esclu-
dere in linea diprincipio il ricor-
so alla forza. Ma, haaggiunto,
questa decisionenon può spetta-
re alle singolepotenze,deve spet-
tare soltanto all’Onue va commi-
surataallagravità delleviolazio-
ni inatto.
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Quattro persone morte e oltre
ottanta sono rimaste ferite in
una terribile serie di tampona-
menti a catena avvenuti sull’au-
tostrada A13, Padova-Bologna,
nel tratto tra Boara Pisani e
Monselice. Prima il calare im-
provviso della nebbia sull’auto-
strada, la visibilità ridotta ad
una manciata di metri, poi gli
schianti a catena che hanno
coinvolto oltre 250 veicoli, l’af-
fannoso lavorodei soccorritori e
le lunghe ore di paralisi del traf-
fico. Paura per un furgone coin-
volto nell’incidente che traspor-
tava cesio per uso ospedaliero.
La «maledizione» del 12 feb-
braio è piombata anche que-
st’anno a macchiaredi sangue le
strade del Veneto. Due anni fa,
nello stesso giorno, sull’A4 mo-
rirono 12 persone, mentre lo
scorso anno in 25 tampona-
menti sull’A13rimasero feriti 70
automobilisti.

GUERMANDI SARTORI
A PAGINA 9

L’INTERVISTA

Burlando:
«Fs, palazzo
dei veleni»CLARA SERENI

S ONO GENERALMENTE i più an-
ziani, al primo accenno di nevi-

schio ma anche per una pioggia o
unventounpo‘più fortidelconsue-
to, a preoccuparsi che figli e nipoti
abbiano credenze ben fornite di
provviste, e finestre serrate contro
le intemperie: come se gli spazza-
neve o i riscaldamenti non esistes-
sero, come se la catastrofe irrepara-
bile fosse sempre lì dietro l’angolo.
E chi è più giovane sbuffa, si riduce
ad ascoltare ed acconsentire sol-
tanto per togliersi di torno quel to-
nonoiosodisaggezzainvecchiata.

Sbuffavocosìanch’iofinoapochi
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RAUL WITTENBERG
A PAGINA 8Le carcasse delle vetture coinvolte nel maxitamponamento AG/Ap

Reprimenda in aula: gli elettori non meritano di essere trattati così dai propri parlamentari

Mancino s’infuria: «Senatori assenteisti»
«Non voglio essere né sordo né muto: qui vedo troppi cellulari. La tv mostri le immagini dei banchi vuoti».

L’ex azzurro è il nuovo tecnico-giocatore del club londinese

Vialli allena il Chelsea, via Gullit
Sostituirà subito l’ex milanista. «Sono felicissimo di questa opportunità».

Il presidente Mancino invita fo-
tografi e telecamere a riprendere
il desolante spettacolo dell’aula
semivuota del Senato dopo che
alle 11,30 di ieri è mancato per la
seconda volta il numero legale
nell’esame sul decreto sull’immi-
grazione. I banchi vuoti sono in
massimapartequellioccupatidal
Polo, mentre la Lega continua il
suoostruzionismocontro ilprov-
vedimento che, oltre alle dirette
implicazioni relative all’acco-
glienza degli extracomunitari,
comporta l’onorare gli impegni
derivanti dagli accordi di Schen-
gen. Anche la maggioranza è sta-
ta invitata ad essere più presente.
«La maggioranza c’è - spiega la se-
natrice Silvia Barbieri - ma il peso
di garantire la metà più uno dei
senatori ricade tutto sulle spalle
di una parte». Il decreto tornerà
inaulamartedìprossimo.

JOLANDA BUFALINI
A PAGINA 10

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Carne da cannone

Gianluca Vialli è il nuovo alle-
natore-giocatore del Chelsea.
Prende il posto dell’ex milanista
Ruud Gullit che lascia la squadra
inglese con effetto immediato.
«Sono felicissimo dell’opportu-
nità che mi è stata offerta dal
Chelsea» ha detto l’ex giocatore
della Sampdoria in un incontro
con la stampa. Vialli ha avuto
una convivenza tormentata con
Gullit, che spesso e volentieri lo
ha spedito in panchina. «Debbo
dire -hasottolineatoVialli - chesi
tratta della cosa più incredibile e
importante della mia carriera. Ho
tanti ricordi, ho giocato per 17
anni. Questa è una cosa diversa
dalle grandi emozioni che si pro-
vano quando si segna un gol. Mi
auguro di essere l’uomo giusto al
posto giusto». Il Chelsea è attual-
mente secondo in classifica nel
campionatoinglese.

BOLDRINI BOTTURA
A PAGINA 18

U N POPOLO POVERO, affamato da un dittatore maniaco delle
guerre e delle armi, riaffamato da un feroce embargo interna-
zionale. Un popolo infelice, decimato dalla guerra del Golfo

(quasi 200mila morti), ridecimato da un dopoguerra perfino peggio-
re (quasi 300mila morti, soprattutto bambini ai quali l’embargo ne-
ga cibo e medicine). Tutti parlano di Saddam, che nella sua reggia
se la passa benone, quasi nessuno parla degli iracheni. Il diritto inter-
nazionale è una cosa importantissima, e bisognerà pure trovare un
qualche filo comune per ricucire il puzzle informe della Terra. Ma
che idea possono farsi, di quel filo, i popoli che se lo sentono ficcare
nella carne a viva forza, con l’ago della guerra? Non ha forse ragione
lo scrittore Tahar Ben Jelloun quando avverte (su la Repubblica di ie-
ri) che l’odio e il razzismo (reciproci) tra occidentali e arabi si molti-
plicheranno a dismisura in caso di un nuovo conflitto, le cui ragioni,
per quanto «giuste», non possono che sfuggire a chi dovrà viverlo
nel sangue e sotto le macerie? Ammesso (e non concesso) che Sad-
dam questa volta ci lasci la pelle, che cosa potranno pensare, gli ira-
cheni sopravvissuti, di una giustizia internazionale che per mandare
al rogo un tiranno costruisce la pira con la carne del suo popolo?
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Torna la «Storia degli italiani» di Giuliano Procacci con una nuova postfazione. Ne anticipiamo le pagine finali

La Resistenza fraintesa
e quel ’68 da riscoprire

Il Governo si accinge a varare il decreto legislativo che avvierà la
riforma del sistema della ricerca scientifica in Italia. «Sarà il primo
provvedimento che presenteremo - ha spiegato Giuseppe
Tognon sottosegretario per la ricerca scientifica e tecnologica ieri
a Bologna- quello che metterà mano al cervello del sistema e
quindi al programma degli investimenti e al coordinamento degli
enti di ricerca. Seguiranno quelli per la riforma del Cnr, dell’Enea,
dell’Agenzia spaziale italiana e di tutti gli altri istituti nazionali di
ricerca». Il sottosegretario lo ha annunciato nell’ambito di una
conferenza stampa a Bologna in occasione della mostra
convegno sull’economia sociale e del non-profit. Il decreto, che
verrà esaminato dal Consiglio dei ministri la settimana prossima,
prevede che venga definito un programma nazionale di ricerca
(Pnr) ogni tre anni e che venga istituito un coordinamento di tutti
quei ministeri che dispongono di fondi per la ricerca (dovrebbero
essere nove) per una loro migliore gestione. Sarà istituito un
fondo speciale nazionale per il finanziamento di progetti
strategici che hanno bisogno di risorse aggiuntive rispetto a
quelle di cui sarà dotato il Pnr. Il provvedimento prevede poi
l’istituzione di nuovi organismi. Fra questi un organo di
consulenza del Governo, composto di nove membri, con il
compito di guidare «a tutto campo» le scelte del Pnr e un «ufficio
autonomo di persone indipendenti» con il compito di valutare
soprattutto sul piano dei risultati le ricerche compiute.

Enti di ricerca scientifica,
arriva la Grande Riforma

Non c’è solo il giudizio sul vero significato del
68 nell’inedita postfazione alla «Storia degli
italiani» che Giuliano Procacci ripubblica, e di
cui anticipiamo qui le pagine finali. C’è molto
di più. Oltre a riassumere le linee forti di un
opera fondamentale per la storiografia contem-
poranea (l’originalità italiana colta tra cosmo-
politismo e localismo), in queste pagine affiora
la sintesi di mezzo secolo repubblicano. Di uno
sviluppo sicuramente democratico e da «riabili-
tare», contro tutta l’offensiva nuovista e revisio-
nista che in questi anni ha inteso delegittimare
le repubblica «partitocratica» nata dalla Resi-
stenza. Per Procacci non i partiti, bensì la crisi
economica degli anni settanta, via via aggrava-
ta dalla mancanza di alternativa e dai ritardi
del Pci, ha prodotto quella situazione poi sfocia-
ta in Tangentopoli. Ma la polemica dello storico

va ancora più alla radice, concentrandosi a ri-
troso su tutte le interpretazioni «revisioniste»
della Resistenza, sia di destra che di sinistra.
Interpretazioni che, in un modo o nell’altro,
hanno accreditato, anche senza volerlo, l’idea
di una repubblica democratica nata come un
«regime» dall’unilateralità di una «guerra civi-
le», estranea agli italiani, ideologicamente
«consociativa» tra le sue componenti vittoriose,
oppure vista come «rivoluzione mancata».

E qui la critica demolitrice e nitida di Procac-
ci allinea argomenti davvero forti. La guerra ci-
vile - scrive - è fatto corale che spacca in due la
società, con partigianato civile da una parte e
dall’altra. È quel che è accaduto nella Russia
anni 20, in Spagna, in Grecia nel 1945, in Bo-
snia di recente. Nulla di tutto questo o quasi nel
biennio italiano 43-45, nel quale gli «affronta-

menti» partigiani fuorono diretti prevalente-
mente contro i tedeschi, nelle zone non ancora
liberate e in quelle già annesse al Reich. Non vi
furono reazioni contadine contro i partigiani,
nonostante le rappresaglie naziste. E la Chiesa
contribuì potentemente a evitare lacerazioni
crudeli e di massa tra italiani, quali quelle che
una vera guerra civile avrebbe comportato. Inol-
tre, continua Procacci, il teatro militare generale
era governato dagli Alleati, e al suo interno si
muovevano i partigiani. Nel quadro di una ge-
nerale guerra di liberazione, europea e italiana,
dai tedeschi. Questa del resto era la «percezio-
ne» di fondo che gli italiani ebbero di quella
guerra, malgrado una «zona grigia» fatta non
di «resistenti fascisti» passivi, ma tutt’alpiù di
«indecisi» o timorosi via via favorevoli alla Li-
berazione. Sbagliata allora l’intepretazione di

Pavone sulla «guerra civile»? Per Procacci non
totalmente, ma da revisionare in quanto unila-
terale. Manchevole nel non indicare la linea pre-
valente di tale guerra: «guerra di liberazione»,
non scevra di elementi di guerra civile. Ma l’af-
fondo più forte Procacci lo riserva A Renzo De
Felice e a Galli della Loggia, teorici della «morte
della patria» con l’8 Settembre 1943. Al contra-
rio, dice Procacci, quella data rappresenta l’ini-
zio di un «processo nel corso del quale un popo-
lo che usciva da venti anni di dittatura portò a
termine un esame di coscienza collettivo e si
riappropriò della politica e delle regole della de-
mocrazia». Un processo, si può aggiungere, che
ha coinvolto attivamente il Pci. E che alla fine
ha trasformato anche gli ex fascisti.

Bruno Gravagnuolo

La bandiera del ’68 secondo il
pittore Michele Cascella e, a
sinistra, un manifesto del
Maggio francese
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Dalla Prima

tà, l’orrore dello sfruttamentodel
lavoro umano che, come ai tempi
diCarloMarx,coinvolgemilionidi
bambini, l’angoscia di un domani
che appare sempre più precario
per inonabbienti, cuiprogressiva-
mente si sta sottraendo il lavoro,
unica fonte di dignità sociale,
mentreneipaesi ricchi impazzaun
consumismo incontrollato e l’e-
goismo individuale non conosce
piùconfini.

Sostenere che Karol Wojtylaab-
bia sentito il bisogno di risalire al
pensatore di Treviri equivarrebbe
a una pubblica bestemmia, anche
perchénelgenedellaChiesaesiste
dai tempidi Cristo un solidocorpo
teoretico che dà voce a chi vuole
combattere la miseria, la sopraffa-
zione, l’ineguaglianza.Stadi fatto,
però, che il Papaèoggialla testadi
quanti ritengono che il pianeta
emerso dall’Ottantanove stia pro-
cedendo alla cieca nel suo cammi-
no verso l’inizio di un nuovo mil-
lennio, irto di difficoltà potenzial-
mente pericolose e preoccupanti.
Così come è certo che il suo appel-
lo al solidarismo, di grande valore
morale, da solo non può bastare.
Di fronte a fenomeni come la di-
soccupazione progressiva, la cre-
scita quantitativa di popoli affa-
mati e disperati che si accalcano
alle periferie dell’impero del be-
nessere, la perdita di valori e di sti-
moli sociali, occorre ben altro che
il pur indispensabile e generoso
«volontariato».

È venuto il momento - come
giustamente affermava Barbara
Spinelli su La Stampa di domeni-
ca - «di un’ulteriore rivoluzione,
e non basta il mercato per ge-

stirla. Forse è quest’ultimo a do-
ver scegliere il modello capitali-
sta che preferisce, ma allo Stato
e alla politica spetta il compito
di escogitare le necessarie rego-
le, di immaginare un diverso
contratto sociale con i propri cit-
tadini-elettori che permetta di
integrare le masse sempre più
vaste di esclusi...».

«Guai se il morto afferra per i
piedi il vivo», ricordava giorni fa
Massimo D’Alema, anche lui rifa-
cendosi a Marx mentre si rivol-
geva al composito pubblico del
Costanzo show.

Ed è un pericolo che il mondo
corre se permetterà che il mer-
cato privo di regole e di control-
lo si identifichi di nuovo nell’ani-
male selvatico che altro obietti-
vo non ha che la ricerca del mas-
simo profitto (globalizzato). Il
feroce «socialismo reale» nella
sua sfida di questo secolo un solo
merito può accampare: quello di
aver spinto il capitalismo a misu-
rarsi con le attese sociali, a redi-
stribuire quel tanto di ricchezza
che gli permettesse di vanificare
le previsioni marxiane.

Sarà bene che altri pungoli lo
stimolino per evitargli di tornare
allo stato brado, terreno ideale
per la rinascita di movimenti
anarcoidi e devastanti. Che, co-
me è noto, non piacevano nep-
pure a Carlo Marx.

E del resto non è lo stesso To-
ny Blair, il pragmatista per eccel-
lenza, a porsi proprio in questi
giorni il problema di una «terza
via» tra la divinità del mercato e
l’utopia palingenetica?

[Gianni Rocca]

Nelcorsodeglianni50e60l’Italiafu
comunque un paese governato, in-
tendendo per governo la capacità
non solo di amministrare l’esistente,
ma anche quella di prevedere e pro-
gettare e di assorbire gli stimoli e le
iniziativedell’opposizione.Ciòequi-
vale a dire che il sistema politico, che
traeva la sua legittimazione dalle ra-
dici nella Resistenza e dall’antifasci-
smo, funzionò. Fu a partire dal mo-
mento in cui questo sistema comin-
ciò a non funzionare che si aprì un
nuovo e più oscuro corso della sua
storia recente. Non fu insomma la
«partitocrazia» a generare la crisi, ma
semmai la crisi a generare la «partito-
crazia».

Il punto di svolta deve probabil-
menteesserfissatotralafinedeglian-
ni 60 e gli inizi degli anni 70 e, al pari
del «miracolo», fu anch’esso larga-
mente condizionato da fattori ester-
ni quali la svalutazione del dollaro e
la conseguente crisi del sistema di
Bretton Woods. Più tardi, nel 1973,
sopravverrà il primo shock petrolife-
ro. Questa difficile congiuntura in-
ternazionale venne per di più a coin-
cidere con l’irruzione sulla scena po-
litica della prima generazione di ita-
lianichenonavevaconosciutolepri-
vazioni della guerra e le frustrazioni
del dopoguerra. Furono il ‘68 e l’«au-

tunno caldo» un’iniezione di fiducia
nelle vene di un vecchio paese, una
rottura con una tradizione di rasse-
gnazione, uno stimolo potente alla
modernizzazione e alla sprovincia-
lizzazione. Valgono anche per il’68 i
rilievi e le considerazioni già fatti per
la Resistenza: nell’uno e nell’altro ca-
soènecessariodistingueretral’essen-
zae lasostanzadelfenomenoeleper-
cezioni che di esso eb-
bero i suoi protagonisti
e i suoi soggetti. Anche
in questo caso occorre
fare i conti con l’hege-
liana «astuzia della ra-
gione». Ritengo di non
fare un’affermazione
del tutto paradossale se
dico che i più coerenti
con la domanda di mo-
dernità e di moderniz-
zazione che costituiva
l’essenza reale del mo-
vimento, si trovarono ad essere colo-
ro che potremmo oggi definire gli ex
estremisti in carriera, mentre coloro
che continuano acoltivare la memo-
riadei simboliedeglislogandiunari-
voluzione immaginaria sono soltan-
to dei nostalgici, quando non siano
divenuti dei terroristi. Se non si può
assolutamente condividere l’affer-
mazione di Galli della Loggia secon-

do la quale il fenomeno del terrori-
smo, per quanto concerne la sua
componente rossa, «può - secondo
me, anzi, deve - essere interpretato
comeil tentativodiunaparte, la sini-
stra di portare a termine la resistenza
in quanto guerra rivoluzionaria di
classe», non si può negare che uno
dei sottoprodotti del ‘68 fu una sorta
di dannunzianesimo di sinistra, che

rappresentò a sua volta
uno dei brodi di cultura
delle prime manifesta-
zioni del fenomeno ter-
roristico. Una polizia ef-
ficiente e non deviata
sarebbe facilmente ve-
nuta a capo di un tenta-
tivo eversivo dilettante-
sco. Perché ciò non sia
avvenuto rimane a tut-
t’oggi un mistero. Sta
qui, in questo mistero
non chiarito il male

oscuro della democrazia italiana. Un
dato va comunque tenuto presente:
lafasepiùacutadell’offensivaterrori-
stica si colloca in un quadro interna-
zionale caratterizzato dai prodromi
diquellachesaràdefinita«laseconda
guerra fredda». La tensione, come è
noto, raggiunse il suo apice nel mag-
gio 1978 con il rapimento e l’assassi-
niodiAldoMoro.Ènotocomeaque-

sta sfida si rispose con la costituzione
diungovernosostenutodaunamag-
gioranza che fu detta di unità nazio-
naleedellaquale facevaparte ilParti-
to comunista. È noto altresì che que-
st’ultimo ebbe unruolodiprimopia-
no nel sostenere quella che fu defini-
ta la «linea della fermezza», contrap-
posta a quella «della trattativa». Ai
brigatisti non rimase così altra scelta
che quella tra la capitolazione. Scel-
sero quest’ultima, ma il sacrificio di
Aldo Moro impedì che si avviasse un
processo di degenerazione di imbar-
barimento. La democrazia italiana
superò così la sua più difficile prova
con il concorso del Partito comuni-
sta.

Dettoquesto,vaanchedettochela
maggioranza di unità nazionale si li-
mitòaquestocompitodiarginamen-
to e a un ingrato ma utile lavoro di
tamponamentonei confrontidelde-
terioramento della congiuntura eco-
nomica.Esauritaquestafunzione,es-
sa si dissolse. L’unica idea nuova che
venne avanzata in questo periodo fu
quella dell’austerità e a lanciarla fu
Enrico Berlinguer in un discorso del
1977. Per Stafford Cripps e per i labu-
risti inglesi, il termine e il concetto di
austeritànoneranoaffatto incompa-
tibili con una politica di riforme e di
modernizzazione, anzi ne erano un

presupposto. In Italia, per il modo in
cui Berlinguer formulò la sua propo-
sta, ma soprattutto per l’interpreta-
zionechevennedatadellesueparole,
l’austerità venne percepita dall’opi-
nione pubblica italiana, compresa la
maggioranza degli iscritti al Partito
comunista, come l’annuncio di una
politica di sacrifici a senso unico, se
non di ascesi. Il terminecaddeperciò
ben presto nel dimenticatoio e il Par-
tito comunista, rimasto a mezzo il
guado tra governo e opposizione, si
trovòprivodiunalineapoliticaplau-
sibile e divisoalproprio internotra le
due «anime», quella riformista e
quella massimalista e filo-sovietica.
Quell’unitàcheerastata(oeraappar-
sa) il suo elemento di forza, diveniva
ora un elemento di debolezza. La sua
stessaimmaginedipartitoserioeaffi-
dabile subì un forte danno: per molti
italiani esso divenne un partito «co-
me gli altri». A queste critiche non ci
si poteva sottrarre, come invece si fe-
ce, riaffermandounapropriaanacro-
nistica «diversità». Occorrerà atten-
dere la caduta del muro di Berlino
perchéunleader istintivoecoraggio-
sotragga leconseguenzecostituendo
un partito nuovo escontando la scis-
sionedell’alaradicaleemassimalista.

Giuliano Procacci
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degli italiani
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È «guerra» tra Faenza e Parigi per due sculture del grande artista

I bronzi contesi di Rodin
Dal 1908 sono nella pinacoteca della cittadina romagnola. La Francia li rivuole.

«La direzione di Canale 5 mi impegna troppo»: l’anchorman lascia il comitato

Costanzo si dimette dal Salone del libro
A novembre, fra molte polemiche, era stato nominato tra i «saggi»: non verrà sostituito. A marzo il programma.

Duevoltididonnainbronzodello
scultore francese Augusto René Ro-
din, del valore di quasi unmiliardo,
sono al centro di una «guerra» tra
Faenza e Parigi. Le opere custodite
nei magazzini della Pinacoteca di
Faenza dove giunsero nell’agosto
del1908peressereespostenellapri-
ma edizione della biennale d’arte.
Dopo però i due bronzi non hanno
più lasciato la Romagna. Recente-
mente sono stati identificati dallo
studioso faentino Enrico Docci: si
tratta dei ritratti di Rose Beurlet e
Mariana Russel rispettivamente
moglie e collezionista di Rodin. Di
essi si era persa la memoria. Solo nel
’95 a Parigi si sono ricordati delle
due opere. Ed è iniziata la guerra.
Alain Beausire, responsabile del
museo Rodin, ha chiesto informa-
zioni e da Faenza glihanno risposto
che i due bronzi erano stati donati
alla città dall’autore medesimo. Ri-
battono da Parigi: «Negli archivi
della nostra Fondazione - spiega
Beausire - non esiste alcun docu-
mentochecomproviladonazionea

Faenza». E insistono: «Ridateci le
dueteste».

Ma a Faenzanon sono d’accordo.
Enrico Docci e Sauro Casadei, diret-
tore della Pinacoteca, hanno rico-
struitolavicendadegliultimi90an-
ni.Docci sibasasuunalettera invia-
ta nel 1908 a Rodin da Gaetano Bal-

lardini, archivista del comune di
Faenza, che ebbe l’idea di emulare
Venezia con una Biennale e succes-
sivamente col museo della cerami-
ca. Lo scultore, sollecitato da Ric-
ciotto Canudo, scrittore e critico
d’arteitalofrancese,spedìinItaliale
due opere che furono le «vedette»
della rassegna. Ci fu poi una lettera
di ringraziamento di Ballardini. Poi
più nulla di scritto. Sia a Parigi che a
Faenza non c’è traccia ufficiale di
donazione. Qui però interviene il
direttore della Pinacoteca faentina:
«LostudiosoAntonioCorbara,ami-
codiBallardini testimoniòdellado-
nazione fatta verbalmente dallo
scultore francese, per simpatia nei
confronti della città romagnola e
dei suoi appassionati d’arte. In se-
guitosiparlòdiunacartolinaposta-
le nella quale l’artista ratificava la
donazione. Purtroppo quella docu-
mentazione, insieme a tante opere,
andò distrutta durante la guerra,
quandoilmuseobruciò».

Walter Guagneli
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MaurizioCostanzosièdimessodal
comitato culturale del Salone del li-
bro di Torino. In una lettera, recapi-
tata ieri al presidente della manife-
stazione Guido Accornero, Costan-
zo ha spiegato di non poter più as-
solvereagli impegnidelcomitatoin
virtùdella suaattivitàdidirettoredi
Canale 5: una scelta, se non altro,
desueta in un mondo lastricato di
presenzialisti. Insieme a Edoardo
Berselli, Antonio Calabrò, Franco
Cardini, Furio Colombo, Giulio Ei-
naudi,DaciaMarainieVanniSchei-
willer, Costanzo faceva parte del-
l’organismo che nello scorso no-
vembre era stato nominato (all’in-
domani delle dimissioni di Benia-
mino Placido) per delineare le linee
guida del Salone in programma al
Lingottodal21al25maggio.

Non sembra che il gesto di Co-
stanzo nasconda particolari ragioni
polemiche: egli non era riuscito a
parteciparealleriunionidelcomita-
to (pur mantenendo contatti con
Accornero) e, di fronte alla impossi-
bilità di rispondere positivamentea

una nuova convocazione, ha prefe-
rito sfilarsi. «Mi dispiace molto la-
sciare - ha commentato l’anchor
man - ma credo sia più serio. Al
mondo dei libri e dell’editoria sono
particolarmente legato e so quanto
impegno e assiduità richieda. Pur-
troppo mi sono reso conto, con
grande rammarico, di non poter
continuare, ma la direzione di Ca-
nale5èunlavoromoltoimpegnati-
vo». La risposta di GuidoAccornero
è stata assai succinta: «Ci dispiace
per questa sua decisione e lo ringra-
ziamo in ogni caso per gli stimoli fi-
noratrasmessichecostituisconoun
validocontributoallavorochecon-
tinuiamo a svolgere nell’organizza-
zionedelprossimoSalone».

La nomina di Maurizio Costanzo
all’interno del comitato culturale
del Salone torinese aveva suscitato
parecchie reazioni polemiche: si
disse che l’innesto di Costanzo, in-
tellettuale da tempo strettamente
legato quasi esclusivamente alla
propria attività televisiva, avrebbe
potuto accentuare il voltospettaco-

lare della manifestazione a discapi-
to di quella più marcatamente cul-
turale. La risposta del Salone fu di
opposto tenore: l’edizione del 1998
avrebbe segnato (e ancora oggi si
sottolinea da Torino che così acca-
drà) un ritorno alle origini median-
te una maggiore fusione fra l’attivi-
tà espositiva e quella culturale: me-
nokermessemondana,diciamoco-
sì,epiùattenzioneailibriinmostra.
Per altro, la prossima edizione del
Salone sarà priva di una linea tema-
tica unificante: anche questo do-
vrebbeessereunsegnodi ritornoal-
l’antico di un’iniziativa che sostan-
zialmenteserveadalcunegrandica-
seeditricipervenderelibri.

Altro argomento forte delle pole-
michedinovembreriguardòlascar-
sacompatibilitàtra lamanifestazio-
ne torinese (di gran lunga la più im-
portante nell’àmbito della promo-
zione editoriale) e il rapporto tra
Maurizio Costanzo e la Mondadori,
percosìdiresorella inaffaridiCana-
le5.Ma,d’altraparte -fularisposta-
quale intellettualeè liberodavinco-

li, sovente assai stretti, con questa o
quellacasaeditrice?

Le dimissioni di Costanzo, a que-
sto punto, vengono a tacere le vec-
chie polemiche, tanto più che il Sa-
lone ha già fatto sapere che la pol-
trona lasciata vuota dal direttore di
Canale5nonsaràoccupatadaaltrie
che anzi il lavoro di preparazione
dellamanifestazionedimaggioèal-
la stretta finale; al punto che ilpros-
simo 27 marzo saranno annunciati
temi e tempi deivari incontri e con-
vegni. La verità, probabilmente, è
altrove, ossia nella necessità del Sa-
lone di rinnovare una formula di
successo giunta in prossimità di un
punto di crisi: l’apparato faraonico
ha finito per relegare in secondo
piano la promozione dei libri, ele-
mentosulquale - loripetiamo-ilSa-
lone vive e prospera. E le soluzioni
da prendere non vanno nella dire-
zione di una spettacolarizzazione
più sobria, bensì in quella di una
maggiore aderenza alle peculiarità -
spesso tutt’altro che spettacolari -
dell’oggetto-libro.

Uno dei bronzi Zani
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Il Governatore alla Camera apprezza i risultati del risanamento ma dice che ci vorranno altri sacrifici

«Sarà l’Europurgatorio»
Fazio: italiani, preparatevi ad espiare

ROMA. Antonio Fazio appare con-
vinto che l’Italia entrerà nell’unione
monetaria. E chenellanuovaEuropa
non le sarà riservato un posto di serie
B. Ma il Governatore avverte che
ogni facile entusiasmo è fuori luogo,
perché l’adesione all’Euro non sarà il
«paradiso» che qualcuno si attende
ma un «purgatorio» al quale è bene
prepararsi subito cominciando ad
«espiare».

L’audizione alla Camera del tutore
della politica monetaria è stata così,
ieri, segnata da un alternarsi digiudi-
zi di soddisfazione per i risultati con-
seguiti finora nel risanamento e da
esplicitepreoccupazioniperglisforzi
che ancora sono richiesti. Fazio ha
dettoadesempioche ilprocessodi ri-
duzione dei tassi di interesse prose-
guirà se verrà attuata fino in fondo la
convergenza prevista dagli accordi
europei e se rimarranno sotto con-
trollo le principali variabili finanzia-
rie.Haancheconfermatoche laposi-
zionedella liraèsolidaavendol’Italia
finalmenteconseguitoilpareggiodei
suoi conti con l’estero. E quanto alle
turbolenze internazionali il Gover-
natore giudica la crisi asiatica a un
puntodisvoltaenontaleinfuturoda
pesare negativamente sul buon an-
damento delle economie occidenta-
li. Condizioni di partenza non di-
sprezzabili quindi, ma obiettivi sem-
pre tutt’altro che facili da raggiunge-
re. Le sofferenze non si possono per-
ciòconsiderarefinite.

Trattandodellapartedelcammino
che resta da fare, Fazioha ancora una
volta ricordato il sensodi fondodella
politica monetaria di cui è stato il ti-
moniere. E lo ha fatto anche per am-
monire che da quel rigore non si po-
tràsfuggireneppureinfuturo,perché
sarà fatto proprio dalle nuove autori-
tà monetarie europee. «In Italia - ha
detto il Governatore - la linea di con-
dotta della politica monetaria attua-
ta negli anni scorsi, e quella che pre-
varrà negli anni a venire, è volta a in-
durre negli operatori, nei lavoratori,
negli imprenditori, la convinzione
cheaumentideiredditipossanoesse-
re realizzati unicamente attraverso
un’espansione dell’attività produtti-
va».

Sarà così anche nell’Europa del-

l’Euro, «le decisioni che verranno
prese dalla Banca centrale avranno
l’obiettivo di preservare la stabilità
dei prezzi». L’Italia si deve attrezzare,
«espiando» appunto, perpotersoste-
nere nel tempo il peso di tali vincoli.
Si tratterà intanto di attuare quel pia-
no di rientro dal debito, già annun-
ciato dal governo, e che Fazio vede
come un «impegno duro, durissi-
mo». Centrare un obiettivo del gene-
re, non solo per onorare Maastricht
ma perchè necessario all’economia
italiana, vuol dire predisporsi a con-
seguire avanzi annuali del bilancio
pubblico«consistenti».

Traleesigenzedelmomento,Fazio
ha ricordato quella di una maggiore
flessibilità del lavoro, senza la quale
non c’è competitività. Soprattutto al
Sud. «Non lo dico perché non amo il
Mezzogiorno,anzi -haaggiunto-ma
perché altrimenti ci spostiamo verso
il lavoro nero». Problema non solo
italiano questo, ma «dell’Europa
continentale», come ricordano an-
che i 5 milioni di disoccupati tede-
schi.

Se ingresso in Europa sarà, come
sembra, non avverrà per Fazio dalla
porta di servizio. Rispondendo ai
quesiti dei deputati, il Governatore

ha affermato che non sarà difficile
per l’Italia avere un posto nel Comi-
tatodellanuovaBancacentrale.Quel
che bisogna digerire fino in fondo è
però, per Fazio, il fatto che l’apparte-
nenza nazionale avrà scarsa impor-
tanza nell’attività del nuovo organi-
smo.Questosimuoveràconunapro-
grammatica «indipendenza» dalle
contingentiesigenzediquestooquel
Paese.

A questo proposito il numero uno
di Bankitalia ha anche apertamente
polemizzato con un’idea del suo pre-
decessore Ciampi. Il ministro del Te-
soro ha qualche tempo fa avanzato
l’ideadiunorganismodiministri, in-
formalmente insediato, al quale at-
tribuire una facoltà di indirizzo dei
vertici dell’autorità monetaria euro-
pea. È un’ipotesi questa, ha sostenu-
toFazio,cheèvista«comeil fumone-
gli occhi». «Evitiamo - ha aggiunto il
Governatore-chegliitalianipropon-
gano che vi siano direttive alla Bce,
perché ce lo ritorcerebbero subito
contro, e già lo stanno facendo, di-
cendo: ecco, sono loro che vogliono
dare consigli su come si fa la politica
monetaria...».

Edoardo Gardumi

     LA MONETA UNICA
L'Euro non sarà il Paradiso che molti si 
attendono, ma un Purgatorio e per questo 
è meglio cominciare subito ad espiare

    IL DEBITO PUBBLICO
Il rientro dal debito pubblico 
sarà un impegno duro, 
durissimo, che andrà
conseguito non solo
per i criteri di Maastricht
ma perché ne ha 
bisogno l'economia italiana

I   TASSI 
Se la situazione converge 
e anche l'inflazione
e tutte le altre variabili, 
come la riduzione del disavanzo, 
procedono, noi possiamo prevedere nel 
nostro futuro una riduzione dei tassi

     I SALARI
Non c'è competitività senza 
flessibilità del costo del 
lavoro. Soprattutto al Sud. 
E non lo dico perché non amo 
il Mezzogiorno, anzi.
Ma senza flessibilità
ci spostiamo
verso il lavoro nero

     L'ECONOMIA
Il miglioramento
della ricchezza va ricercato 
aumentando la produzione, 
non aumentando i prezzi 
o giocando sul cambio perché 
altrimenti alla fine si perde

     LA POLITICA MONETARIA
La linea di condotta degli scorsi anni,
e quella che prevarrà in futuro, 
è volta a indurre la convinzione 
che aumenti dei redditi possano realizzarsi 
unicamente con un'espansione produttiva

Bazoli
«Così certi
di salvarci»

ROMA.«Se uno arriva in
purgatorio è comunque
salvo». È il commento del
banchiere cattolico
Giovanni Bazoli dato a
margine di una cerimonia
all’università cattolica alle
affermazioni del
governatore della banca
d’italia, Antonio Fazio,
secondo le quali l’Uem sarà
un purgatorio e non un
paradiso. «Questi
riferimenti teologici mi
creano sempre dei
problemi - ha detto - ma
spesso bisogna avere la
capacità di trasferire questi
concetti in un settore che
ha una dimensione molto
più terra terra». Bazoli ha
spiegato che sarà difficile
arrivare all’euro ma anche
restarci per cui, in fondo,
«posso dire che sono
d’accordo con il
governatore: il vero
problema è quello di
salvarsi».In tema europeo
particolare la posizione di
uno stilista italiano, Renato
Balestra. È una prova di
carattere quella che
suggerisce lo stilista
quando immagina come
l’Italia potrà inserirsi nel
grande scenario
dell’Unione Monetaria.
«Quando si fanno delle
rivoluzioni cosi drastiche,
come il cambio di moneta e
l’abbattimento delle
frontiere, ci vuole un certo
periodo di tempo per
verificare se i vantaggi
superano gli svantaggi e se i
sacrifici fatti sono stati ben
indirizzati».

Richieste a valanga
per gli Eurobond

ROMA. Soddisfazione del Ministro del Tesoro Carlo Azeglio
Ciampi per il successo dell’emissione di titoli italiani in Euro che
ha raccolto richieste per 8 mila miliardi di lire. Si tratta, infatti,
della maggiore emissione mai realizzata per dimensione e,
sottolinea in una nota il Ministero del Tesoro, diventa titolo di
riferimento sull’euromercato. «La forte domanda per questa
emissione - ha commentato il Ministro - è la dimostrazione che la
nuova moneta è sentita dal mercato come già esistente;
l’apprezzamento per l’emissione è testimoniato anche
dall’ampio spettro geografico dei sottoscrittori. Ciò conferma -
ha proseguito Ciampi - la credibilità conquistata dall’Italia sui
mercati. Il differenziale con altri titoli in euro si è fissato a 17 punti
base, ovvero la metà del differenziale che si registra per i titoli in
lire».

L’INTERVISTA. Risposta a Bankitalia. «L’obiettivo sarà raggiunto se affronteremo i nuovi disagi»

«Ma l’Unione ci migliorerà»
Foa: un «mito buono» dopo i violenti integralismi visti in questo secolo

Il premier a Monaco rassicura Kohl

Prodi ai tedeschi
«Fidatevi, siamo
un Paese stabile»

ROMA. Purgatorio l’Euro? Vittorio
Foa, uno dei padri storici della sini-
stra italiana, guarda al ciò che di be-
ne c’è nel concetto di purgatorio.
C’è il sacrificio, ma anche il costrui-
re un grande progetto. «L’Europa ci
aiuterà».

È d’accordo con Fazio sul pur-
gatorioeuropeo?

«Èunconcettosignificativo.Ève-
ro che bisognerà fare molte cose.
Non perché ce le chiede l’Europa.
L’Europa ci serve per fare riforme
concoraggio,decisioneeapertura».

Lei capovolge il discorso: non
dobbiamofareleriformeperl’Eu-
ropa, ma l’Europa ci serve per po-
terlefare.Hocapitobene?

«Si. L’Europa ci aiuta a introdurre
elementidimerito,divalidità,edef-
ficienza rispetto alle vecchie libertà
aristocratiche e ai privilegi corpora-
tivi. Finalmente possiamo elimina-
re le licenze commerciali. Mettere
ordine nell’orrore degli ordini pro-
fessionali che hanno potere in ma-
teria di accesso e di tariffe. L’Europa
ci permette di mettere la mani nel
pubblico impiego. Questo è il senso
profondo dell’Europa: introdurre
elementi sostitutivi agli elementi
corporativiedipatronatocheanco-
ratravaglianoilnostrostato».

Il dibattito ha privilegiato una
impostazione diversa: dobbiamo
fare i sacrifici perché altrimenti
nonsientrainEuropa.

«È singolare. Due pragmatici co-
me Ciampi e Prodi, con il decisivo
aiuto di uno che certonon èamma-
lato di mitomania, come D’Alema,
sono riusciti a creare un mito politi-
co, pacifico e virtuoso, dopo tanti
miti violenti, negativi, integralisti,
fondamentalisti, nazionalisti. Fi-
nalmente abbiamo un mito buono:

l’Europa. Sono perfino riusciti a da-
re un pizzico di patriottismo antite-
desco. Loro sono i cattivi chenon ci
vogliono mentre gli italiani, buoni
e virtuosi, vogliono entrarci. Il mito
serve al governo per fare le riforme.
La sua creazione è straordinaria-
menteimportante,masitrattasem-
pre di un mito e questo crea proble-
mi».

Scusi, inparteliabbiamogiàsu-
perati.Abbiamofattosacrifici.

«Gli italiani hanno fatto sacrifici
enormi e in cambio hanno avuto
una bella parola: Europa con l’ag-
giunta dell’Euro. Prodi, Ciampi e

D’Alemasonoriuscitiperfinoafarci
credere che l’Europa ci chiedeva
quel che il governo aveva intenzio-
ne di fare per il paese. Ma l’Europa
non serve solo per seguire regole di
equilibrio monetario e finanziario.
Bisogna andarci anche per altre ra-
gioni non ancora indicate. Non mi
riferisco ai problemi tradizionali,
che esistono - ricchi e poveri, provi-
legiati ed esposti -. Parlo dei feno-
meni di disagio profondo sotto la
superficie europea tranquilla e sere-
na. Ci sono contraddizioni, ansie,
disagi. Il vecchio socialismo fonda-
to sul solo confronto di classe ha la-

sciato il posto a problemi nuovi ri-
spetto all’antico pauperismo. Non
livedonolavecchiasinistraelasini-
stra europea. È un disagio legato a
povertà nuove, diverse, e a non po-
vertà».

Possiamo provare a fare un in-
ventario?

«Si può dare un’idea.Direi cheè il
disagio di non sentirsi riconosciuti,
il non contare. Alla sua radice ci so-
nol’invisibilitàeunavivibilitàmol-
to discutibile. Puoi essere ricco ma
trovarti inquellasituazione. IlNord
Est italianoèuncaso.Èricco,consa-
pevole delle proprie capacità d’im-
presa e di mercato ma non si sente
rappresentato rispetto a forze tradi-
zionali che hanno peso e sono visi-
bili. È un sentimento che assume
una condizione collettiva, non fa-
cilmente classificabile nella storia
delnostropassato.Siamodifrontea
realtà nuove difficilissime da inter-
pretate».

Epoi?
«Anche il disagio metropolitano

e delle periferie dei grandi centri
meridionali, che ancora non prote-
stano e non parlano, hanno lo stes-
so significato. Lo condividono con
le metropoli del nord Europa dove
questo problema essenziale prende
la forma della violenza: un proble-
ma insieme materiale e spirituale
con quale l’Europa deve fare i con-
ti».

Cosabisognerebbefare?
«Intanto prestare attenzione. C’è

unritardoeunlimitecheprendono
corpo, per esempio, nei ritardi sul
federalismo. Dobbiamo capire per-
ché e accettare le cose che alla luce
della vecchia cultura ci sembrano
assurde, ma possono non esserlo
più.

Secondo il suo ragionamento
bisognerà prestare maggiore at-
tenzione a problemi che econo-
micinonsono.

«Non sono pessimista sull’Euro-
pa.Bisognachiarire-giàloabbiamo
fatto, ma è bene insistere - che le
banche dipendono dalla politica e
non viceversa. Poi ci sono i proble-
mipoliticichenonsonoquellidella
tradizione socialdemocratica delle
aree marginali: non sono materiali,
né sono la vecchia alienazione. So-
no stupito, per esempio, e soprat-
tuttopreoccupatoperilsilenziodel-
l’ItaliadelSud».

Perchéquestiritardi?
«C’è una difficoltà culturale. Sia-

mo ancora presi dall’idea che lo svi-
luppo nasca dall’economia di scala:
più sei grande meglio è. Oggi, inve-
ce, leeconomiecheportanoallosvi-
luppo sono anche quelle esterne.
Nel conflitto sociale più della classe
conta il territorio che diventa sog-
getto mentre laculturaèancorasul-
laclasse.Èsull’economiaenonsulla
geografia».

CheEuropas’immaginalei?
«Non si può immaginarla. Biso-

gna decidere come la si vuole. Rac-
cogliere l’eredità della tradizione
socialista significa verificare i con-
flitti profondi sotto la superficie. Ci
troveremo di fronte a un conflitto
che sarà culturale. Le vecchie posi-
zioni verticalistiche, centralistiche,
economicistiche entrando in crisi
susciteranno delle resistenze di in-
teressi e non solo di carattere cultu-
rale.Bisogneràaffrontaretuttoque-
sto con equilibrio: sapendo che
dobbiamo fare le riforme senza esa-
sperareleresistenze».

Aldo Varano
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ROMA. In Italia vi è stabilità politi-
ca, dopo anni di coalizioni fragili e
mutevoli. Inquestoquadrodistabi-
lità il nostro Paese si sta impegnan-
do «a fondo a realizzare lecondizio-
ni di convergenza richieste per la
partecipazione all’Unione Moneta-
ria».

Il premier, Romano Prodi, par-
lando all’inaugurazione della nuo-
va Fiera di Monaco di
Baviera, ha ribadito
con forza l ‘impegno
dell’Italia per entrare
nel gruppo di testa de-
gli Staticheadotteran-
no la Moneta unica.
Un impegno che - ha
sottolineato Prodi - ri-
sulta ben chiaro dagli
interventi avviati dal
governo i quali con-
sentiranno«diportare
avanti con successo la
riduzione del debito
accumulato nel passa-
to». Prodi, che ha parlato alla pre-
senzadelpresidentedellaRepubbli-
cafederaletedesca,RomanHerzoge
del presidente del della Baviera,
Edmund Stoiber, ha precisato che
gli interventi della sua compagine
hanno inciso «in maniera irreversi-
bile sui nodi della finanzapubblica,
introducendointalmodonelbilan-
cio dello Stato e degli enti locali la
cultura della stabilità. Una cultura
che caratterizza oggi tutta la società
italiana». «L’Euro - ha aggiunto -
creerà le condizioniperunacrescita
equilibrata e solida, garantita da
una Banca centrale indipendente e
votataallastabilitàmonetaria».

Per Prodi la moneta unica è
«un’opportunità irripetibile per
unire le nostre rispettiveeconomie.

L’Euro creerà le condizioni per una
crescita equilibrata e solida, garan-
titadaunaBancacentrale indipen-
dente e votata alla stabilità mone-
taria.

I Governi saranno vincolati da
un patto di stabilitàche consentirà
diteneresottocontrollol’indebita-
mento pubblico e la stabilità dei
prezzi.Tuttoquestoapriràainostri

PaesiedalnostroCon-
tinente nuovi straor-
dinari orizzonti di cre-
scita». Prodi, per rassi-
curare ulteriormente i
tedeschi, aggiunge: «il
mio governo intende
proseguire nello sfor-
zo di riforme struttu-
rali già intrapreso.
Stiamo trasformando
il nostro Stato e la no-
stra amministrazione.
Stiamo liberalizzando
le nostre strutture
commerciali. Le tra-

sformazioniche l’Italiasta facendo
non hanno eguali in nessun altro
Paese. Vogliamo rendere più effi-
ciente il sistema Italia e consentire
alpopoloitalianoeallesueimprese
di esprimere al meglio le proprie
straordinarie potenzialità». «L’Ita-
lia - continua Prodi - ha dunque
una legittima ambizione ad essere
un partner affidabile ed importan-
te per tutti gli altri Paesi europei ed
un interlocutore privilegiato della
GermaniaedellaBaviera».

IlpresidentedelConsiglioèsicu-
ro che «in pochi anni» il porto di
Trieste diventerà il porto della Ba-
viera. «Laglobalizzazione non può
permetterecheibenichedallaGer-
mania vanno in Asia continuino a
batterelacostosaviadelNord».

Vittorio Foa Master



13EST02A1302 ZALLCALL 11 23:15:11 02/12/98  

NEL MONDO Venerdì 13 febbraio 1998l’Unità13

13EST02AF01
1.0
7.0

Duro colloquio a Mosca fra il ministro degli Esteri americano e quello russo sull’eventualità di un attacco

Braccio di ferro Usa-Russia sull’Irak
D’Alema: solo all’Onu spetta decidere
A Firenze il leader del Pds dice che non si può escludere per principio il ricorso alla forza ma aggiunge che la scelta
non può spettare alle singole potenze. Secondo il Washington Post, Mosca ha fornito anche aiuti militari a Saddam.

Un lungo faccia a faccia ieri a Mo-
sca fra i ministri della Difesa di Rus-
sia e Usa, Igor Sergheev e William
Cohen, non è servito a riavvicinare
le posizioni dei due paesi sulla crisi
irachena. La conferenza stampa fi-
nale si è svolta anzi in un’atmosfera
piuttosto fredda. Sergheev ha mes-
so in guardia il capo del Pentagono:
un attacco contro l’Irak potrebbe ri-
portare indietro di molti anni le re-
lazioni russo-americane. In quell’a-
rea sono in gioco «interessi vitali
della Russia». In caso di attacco - ha
proseguito Sergheev - «l’America è
pronta a tutte le possibili conse-
guenze? Una posizione dura e in-
transigente sulla questione aiuta a
rafforzare la stabilità e la sicurezza
mondiale?». Cohen ha replicato
con un’altra domanda: «Cosa suc-
cederàsenonagiremo,selasceremo
che Saddam continui a violare le ri-
soluzioni dell’Onu e a giocare a na-
scondino con gli ispettori dell’O-
nu?».

In un contesto del tutto diverso,
la crisi irachena è stata uno dei temi
affrontati da Massimo D’Alema, se-
gretario del Pds, nel suo intervento
agli «stati generali» di Firenze per il
varo della cosiddetta Cosa-2. An-
nunciando di avere scritto a Tony
Blair per esprimergli le sue preoccu-
pazioni circa un eventuale sbocco
militare, D’Alema ha detto: «Non
credo che la sinistra, di fronte alle
minacce alla sicurezza internazio-
nale, possa escludere in linea di
principioilricorsoallaforza.D’altro
canto quando l’Irak invase un altro
paesesovrano,lacomunitàinterna-
zionale intervennesumandatodel-
l’Onu. Oggi il dittatore iracheno ri-
fiuta l’accesso agli ispettori dell’O-
nu. Questo problema è grave e non

lo sottovalutiamo.Occorre comun-
que rispettare i principi della legali-
tà internazionale e riaffermarli ri-
spettando due principi: che le deci-
sioni in questa materia spettano al-
l’Onu e non alle singole potenze, e
chelereazionidellacomunitàinter-
nazionale devono essere commisu-
rate alla gravità delle violazioni in
atto».

Per quanto riguarda il vertice rus-
so-americano, esso è stato turbato
anche dalla polemica sollevata da
un articolo del Washington Post,
secondo cui Mosca avrebbe fornito
a Baghdad tecnologie utilizzabili
percostruirearmibiologiche.Ilpor-
tavocedelministerodegliEsterirus-

so Ghennadi Tarasov si è scagliato
contro l’articolo liquidandone il
contenutocome«puremenzogne».
Ma a Washington Madeleine Al-
bright, segretario di Stato Usa, ha
parlatoinvecedi«vicendagraveche
va approfondita». E Cohen, duran-
te la visita a Mosca, ha sottolineato
in un’intervista che «spetta adesso
all’Onu approfondire la questio-
ne». Secondo il Washington Post
nell’autunno scorso gli ispettori
Onu avrebbero trovato in Irak do-
cumenti sulla vendita da parte di
Mosca al regime di Saddam di una
vasca di fermentazione da cinque-
mila litri concepita per dar vita a
proteine monocellulari. Queste so-

no utilizzabili per due scopi del tut-
to diversi: produrre mangime per
animali oppure germi per armi bat-
teriologiche. La vasca era destinata
ad un laboratorio di Al Hakam, lo
stesso luogo dove nel luglio scorso
l’Irak ammise di aver prodotto so-
stanze biologiche proibite. Citando
fonti dei servizi segreti americani il
giornaleaffermachel’atteggiamen-
to russo nell’attuale crisi potrebbe
essere animato anche dal desiderio
che certe forniture al regime di Sad-
dam rimangano segrete. Le stesse
fontiparlanodi«sforzidellaRussia»
per bloccare le ispezioniOnu«acer-
ti siti iracheni, per motivi che anco-
raoggirestanomisteriosi».
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«Nonc’èalcunaoscillazionenell’at-
teggiamento italiano verso l’Irak.
Noi oggi siamo concentrati nella ri-
cerca di una soluzione diplomatica.
Seogni sforzo inquestadirezione fal-
lirà ne trarremo tutte le conseguenze
e i nostri comportamenti non saran-
noambigui».AsostenerloèPieroFas-
sino,sottosegretarioagliEsteri.

Allora, sottosegretario Fassino,
esiste un asse Roma-Mosca sulla
crisiirachena?

«Non c’èunasse.C’è invecelaco-
mune preoccupazione di fronte ad
una crisi pericolosissima alla quale
occorre cercare di dare una soluzio-
ne politica. Il cuore della dichiara-
zione Prodi-Eltsin è un severo ri-
chiamo alle responsabilità di Ba-
ghdad e alla assoluta necessità di ri-
spettare le risoluzioni dell’Onu e di
permettere agli ispettori delle Na-
zioni Unitedi assolvereal lorocom-
pito».

Opportunista, oscillante, tem-
poreggiatrice: sono solo alcune
delle critiche rivolte all’atteggia-
mento del governo italiano verso
l’IrakdiSaddamHussein

«Mi paiono giudizi infondati. Fin
dall’inizio abbiamo detto due cose
chiare: Baghdad deve accettare le
ispezioni dell’Onu senza frapporre
ostacoli pretestuosi. E va ricercata
una soluzione poli-
tico-diplomatica
che garantisca la
piena applicazione
delle risoluzioni
dell’Onu e delle at-
tività ispettiva di
controllo. Su questi
due punti è incen-
trata la letteradi Di-
ni a Tarek Aziz. E su
questa linea abbia-
mo portato avanti
consultazioni per-
manenti con il se-
gretariodiStatoUsa
Madeleine Albright, con il presi-
dentedi turnodell’UnioneEuropea
Robin Cook, con il ministro degli
Esteri franceseVédrineeconglialtri
partner europei. La Dichiarazione
italo-russa non si discosta da questa
linea. Semmai va registrato che la
Dichiarazionecontieneaffermazio-
nipiùnettediquelleusatedaMosca
nellesettimanescorse».

Etuttaviadapiùpartisisegnala
una correzione di rotta da parte
delgoverno

«Non vedo francamente corre-
zioni.Bisognaliberarsidell’ideache
se Italia e Russia sottoscrivono una
Dichiarazione comune questo rap-
presenta un allentamento della so-

lidarietà atlantica. Sarà bene ricor-
darsicheMoscanonèpiùlacapitale
del comunismo, che la Russia nonè
uno Stato antagonista e che nel
maggio scorso, a Parigi, è stato sot-
toscritto un Atto di partenariato
strategicotraNatoeRussia».

C’è chi accusa l’Italia di colpe-
vole sottavolutazione del perico-
loiracheno

«NonsottovalutiamoaffattoSad-
dam Hussein e riteniamo che la sua
politica sia unfattore di instabilitàe
di insicurezza molto grave. Insisto:
la ricerca di unasoluzionediploma-
tica non è fondata su una minore
preccupazione, ma solo sull’esigen-
za che la lotta al riarmo iracheno,
per essere effettivamente efficace,
sia realizzata con il più ampio con-
senso internazionale, coinvolgen-
doanchequelmondoarabocheog-
gièpercorsodamoltetensioni».

Non ritiene che la difesa degli
interessi italianiinMedioOriente
avrebbe richiesto fin dall’inizio
unsostegnopiùesplicitoallescel-
tedellaCasaBianca?

«Non è mai venuto meno il no-
stro sostegno all’Onu, così come
agliUsa,nellarichiestaall’Irakdiac-
cettare le ispezioni delle Nazioni
Unite. In ogni sede abbiamo mani-
festato con chiarezza e con fermez-

za ilnostromonitoaBaghdadanon
sfidare la Comunità internaziona-
le».

Tra i nodi più intricati da scio-
glierec’èquellodell’usodellebasi
Nato e Usa in Italia per un even-
tualeattacco contro l’Irak.Nonle
sembra un po‘ poco e moltogene-
rico attestarsi sulla considerazio-
ne che finora non c’è stata alcuna
richiestaamericana?

«Se e come debbano essere usate
le basi non può essere deciso in
astratto.Oggiognisforzovaindiriz-
zatoallaricercadiunasoluzionepo-
litico-diplomatica. E pensiamo che
ogni tentativo debba essere esperi-
to.Perquestoinsistiamonelsolleci-

tareilSegretariogeneraledell’Onua
prendere in prima persona tutte le
iniziative che possano essere utili.
Quel che chiediamo è che nulla
venga tralasciato in queste ore per
evitare un conflitto cruento, anche
perché se, falliti tutti i tentativi, ad
una sanzione internazionale, an-
chedi tipo militare, si dovessegiun-
gere, risulti evidente la sua inevita-
bilitàepossaesseredecisa,nellesedi
comuni,conampioconsensointer-
nazionale.Inognicasoinostricom-
portamenti non saranno ambigui.
Sappiamo bene che da un alleato ci
si può distinguere, ma senza mai
compromettere quei vincoli di soli-
darietà e di reciproca fiducia che
consentonoadunaalleanzadivive-
re, aldilà dell’eventuale dissenso o
consenso su singole scelte. L’Italia
ha dimostrato in Bosnia, in Albania
di essere un alleato affidabile che
vuole continuare a costruire insie-
me agli Stati Uniti e ai partner euro-
pei un futuro comune di stabilità e
disicurezza».

Di nuovo l’Europa sembra pre-
sentarsi divisa di fronte a un’e-
mergenzainternazionale

«Non parlerei di divisioni, anche
se certo ci sono posizioni differen-
ziate. In ogni caso anche la crisi ira-
chena ci consegna l’urgenza di una
politica estera e di sicurezza comu-
ne europeache consenta all’Europa
di parlare con una sola voce e di agi-
reinmodounivoco.AdAmsterdam
nel nuovo trattato si sono indivi-
duatiglistrumenti,qualiunacellul-
sa di analisi comune e un “ministro
degli Esteri” europeo: adesso occor-
remetterliinopera».

Alla luce della vicenda irache-
nanonsiponeilproblemadiride-
finireilrapportoUsa-Europa?

« L’alleanza transatlan-
tica tra Europa eStati Uni-
ti è un rapporto strategico
non meno importante di
quanto lo fosseprima del-
la caduta del Muro di Ber-
lino. Anzi, liberato dai
molti vincoli e condizio-
namenti dell’epoca bipo-
lare, oggi il rapporto tra le
due spondedell’Atlantico
può liberare tutte le sue
positive potenzialità.
Non solo, dunque, sareb-
be assurdo che l’Atlantico
divenisse “più largo”, ma

al contrario si pone sempre di più la
necessità che il rapporto tra Usa ed
Europa trovi luoghi formali e visibi-
liperesseregestito insieme.LaNato
èeresta,certamente,unluogodige-
stione comune della sicurezza. E in
Bosnia, americani ed europei insie-
megarantisconoche lapacediDay-
ton resista. Ma oggi i legami e gli in-
teressicomuniinvestonouncampo
molto più ampio di temied è perciò
urgente che Washington e Bruxel-
les mettano in campo strategie co-
muni e individuino sedi nelle quali
far vivere quotidianamente un’a-
zionesolidale».

Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA Piero Fassino

«Usa, il sostegno italiano
sarà senza ambiguità»
«Prima però - dice il sottosegretario agli Esteri -
bisogna tentare tutte le possibili vie di mediazione».

«La dichiarazione
con Mosca
non significa
minore lealtà
atlantica»

Indagini aperte, dice Buckingham Palace

Al Fayed: «Diana e Dodi
vittime di un complotto»

Uno stesso attore
mascherato da Clinton, da
Hillary e da Monica
Lewinsky è protagonista di
un ironico spot
pubblicitario di prodotti di
igiene domestica della
Bombril, la marca brasiliana
di proprietà di Sergio
Cragnotti, che ha
annunciato gli investimenti
per il 1998. L’attore Carlos
Moreno è apparso in uno
sketch mascherato da Bill
Clinton che corre dietro ad
una Monica Lewinsky
sempre impersonata da
Moreno. Dopo un rapido
«incontro», la falsa Monica
dà al falso Clinton una
spugnetta d’acciaio Bombril
per «pulire qualsiasi
macchia di sporco, anche
quelle internazionali».
Appare poi Moreno vestito
da Hillary che elogia la
pulizia della casa
«bianchissima». Lo spot si
chiude di nuovo con
Monica e i suoi sospiri.

Sexygate
nella pubblicità
di Cragnotti

LONDRA. Buckingham Palace ai
affretta a prendere le distanze
senza riuscire però a diradare il
polverone sollevato da Mohamed
al-Fayed con le dichiarazioni rila-
sciate a un tabloid britannico sul-
la sua convinzione che la morte
di Diana sia da imputare a un
complotto. «In fondo al cuore
credo al 99,9 per cento che non si
sia trattato di un incidente. Che
l’auto non si sia schiantata acci-
dentalmente. C’è stato un com-
plotto» ha dichiarato al tabloid
«Mirror» al-Fayed, padre di Dodi,
il compagno della principessa
morto con lei e con l’autista Paul
Henri nel sinistro del tunnel pari-
gino dell’Alma. Di fronte al cla-
more sollevato da al- Fayed, un
portavoce dell’ufficio che segue
gli interessi della principessa a Bu-
ckingham Palace ha ricordato che
«le indagini continuano e sarebbe
improprio fare qualsiasi commen-
to finchè sarà così».

Ma al-Fayed appare scatenato.
«Credo che ci fosse gente che non
voleva che Diana e Dodi stessero
insieme» ha detto «non avrò pace
finché non sarò riuscito a stabilire
cosa sia realmente successo. Ho

grande fiducia negli inquirenti di
Parigi» e di credere che «trovere-
mo la verità». «Tutti vogliono in-
colpare l’autista. Fa comodo a tut-
ti» ha asserito al- Fayed indicando
di contare sul ritorno della me-
moria alla guardia del corpo Tre-
vor Rees-Jones, unico sopravvis-
suto al tragico incidente del 31
agosto scorso. Questi «comincia a
ricordare sempre di più», come le
parole di Diana che subito dopo il
sinistro chiedeva «dov’è Dodi, do-
v’è Dodi». al-Fayed è tornato a
parlare dell’infermiera che fra i
primi aveva soccorso Diana al suo
arrivo all’ospedale. L’infermiera
gli disse che Diana parlò con lei
rendendosi conto che stava per
morire. «Vorrei che tutte le mie
cose nell’appartamento di Dodi -
avrebbe detto Lady Di - andassero
a Sarah (la sorella) e per piacere
ditele di prendersi cura dei miei
ragazzi». Sempre secondo al-
Fayed, il quale esclude che il figlio
possa aver messo incinta la donna
che nei giorni scorsi dice di aver
avuto un bambino da lui, Diana e
Dodi si erano appena scambiati
una promessa di matrimonio.
(Ansa)
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Una task-force dell’Arma per controllare il mercato e difendere i malati dagli impostori. Centro-Sud a rischio

Somatostatina, la criminalità fiuta l’affare
I Nas a caccia di truffatori e speculatori
Allarme per gli appetiti scatenati dal boom della cura Di Bella

IlmaritoLeandroVenditti, le figlieFrancesca
eFedericaReDavid, inipotiChiara,Filippoe
Margherita con Fabio, Piero, Nora e Adriana
vorrannosemprebenea

CARMEN JANNONE
i funerali si svolgeranno oggi alle ore 10,30
nellaChiesadiS.ChiaraaPiazzadeiGiuochi
Delfici.

Roma,13febbraio1998

La segreteria della Funzione pubblica Cgil
Nazionale partecipa commossa all’improv-
visaetragicascomparsadelcompagno

LORENZO BELLANOVA
segretario generaledella Funzione pubblica
CgildiBrindisi.

Roma,13febbraio1998

Èdecedutoilcompagno

DINO CARBONE
I compagni della sezione G. Poggi di Quarto
sonoviciniconaffettoadAlessandro.

Genova,13febbraio1998

Daormaisettelunghianni

ENRICO BONETTI
è scomparso, ma la moglie e il figlio lo ricor-
dano con immutato affetto e grande rim-
pianto. Si associa al ricordo il loro caro ami-
coecompagnoMichele.

Castellanza,13febbraio1998

GIANCARLO GREGORI
Ti ricordiamo commossi e dolenti a tutti i
compagni, ai lavoratori, a quanti hanno co-
nosciuto la tua umanità profonda, la tua di-
sponibilità, e tihannoavutoal fianco intante
battaglie di emancipazione sociale e demo-
cratica.
LaFederazionePdsdiAlessandria.

Alessandria,13febbraio1998

GIANCARLO
ti ricordiamo come compagno ed amico,
esempiodiumanitàedonestà.Cimancherai
ognigiorno,madentrodinoivivraisempre.
Antonella,Emanuela,Lella.

Alessandria,13febbraio1998

È il 100 anniversario della scomparsa della
compagna

ADALGISA GARAVENTA
ilmaritoeiparentitutti laricordano.

Genova,13febbraio1998

A13annidallascomparsadi

RUGGERO CORNIANI
la tuafamigliatièvicinacomesempreconaf-
fetto e nel caro ricordo che il tempo non ha
cancellato.

Pergognaga,13febbraio1998

ROMA. Comincerà il 20
aprile prossimo davanti
alla prima corte d’assise di
Roma, il processo per
l’omicidio di Marta Russo.
Il giudice dell’udienza
preliminare, Guglielmo
Muntoni, ieri mattina ha
depositato il decreto di
giudizio immediato,
accogliendo quindi la
richiesta di sette dei nove
imputati: Giovanni
Scattone, Salvatore
Ferraro e Francesco
Liparota che dovranno
rispondere di concorso in
omicidio volontario;
Bruno Romano (direttore
dell’istituto di filosofia del
diritto), Maurizio Basciu
(direttore della biblioteca
di lettere), Gabriella
Alletto (segretaria), Maria
Urilli (segretaria), ai quali
è stato contestato il reato
di favoreggiamento. Per
lo stesso reato è stata
rinviata a giudizio
Marianna Marcucci, la
giovane studentessa che
avrebbe cercato di fornire
un alibi, secondo la
procura, a Salvatore
Ferraro. Gli avvocati della
ragazza, nel corso
dell’udienza preliminare,
avevano sollevato
un’eccezione sostenendo
che quel reato è di
competenza pretorile. Il
gip Guglielmo Muntoni
l’ha però rigettata poichè
il favoreggiamento è
connesso con il processo
per l’omicidio che si terrà
davanti alla corte d’assise.
Muntoni inoltre ha
sospeso il reato di false
dichiarazioni al Pm (che la
procura aveva contestato
alla Marcucci) che verrà
ripreso in considerazione
dopo la sentenza di primo
grado. Alle domande
sull’eventuale complessità
e sulla durata dell
processo, il procuratore
aggiunto Italo Ormanni,
uscendo dall’aula ha
risposto: «Secondo
l’accusa il processo sarà
molto breve, se dovesse
diventare lungo
dipenderà solo dalla
difesa».

Omicidio
Marta Russo
Processo
il 20 aprile

ROMA. Truffatori che si spacciano
per medici, medici spregiudicati che
pur non essendo oncologi prescrivo-
no la terapia Di Bella, speculatori che
accaparrano somatostatina per ri-
venderla a prezzi esorbitanti sul mer-
cato nero. E poi il sospetto chesi pos-
sano essere costituite vere e proprie
organizzazioni, soprattutto al cen-
tro-sud, per sfruttare in forma crimi-
nale l’esplosione della caccia alla so-
matostatina.Èquesto loscenarioche
i carabinieridelNas, ilNucleoantiso-
fisticazioni, hanno cominciato a di-
segnare da quando hanno messo al
lavorounatask-forceperteneresotto
controllo il fenomeno della ricerca
disperata della terapia. Un intero
esercito di sciacalli si è messo in mo-
to, e così i militari sono impegnati da
giorni a controllare centinaia di se-
gnalazioni. «Stiamo svolgendo ac-
certamentisututtoilterritorionazio-
nale - spiega il colonnello Alfio Nino
Pettinato-.Lavoriamoa360gradiper
farechiarezzanell’interessedeimala-
ti». Di casi specifici il colonnello non
vuole naturalmente parlare, ma il la-
voro della task-force si sta concen-
trando soprattutto sui tre reati più
diffusi.«Cisonoitruffatoriprofessio-
nisti che pensano di aver scoperto
una miniera, gli speculatori che im-
boscano il prodotto e poi stiamo in-
dagandosull’ipotesidireatoditurba-
tiva del mercato - dice il colonnello -.

Si sta infatti creando un mercato pa-
ralleloveroeproprio».Esipuògiàdi-
re che sono nate vere e proprie orga-
nizzazioni criminali per sfruttare il
caso Di Bella? «Siamo ancora in una
fase investigativaequindinonsiamo
in grado di affermarlo - risponde l’uf-
ficiale-. Inostriuoministannofacen-
doaccertamentisuunaseriediperso-
naggi, e gli illeciti si stanno concen-
trandosoprattuttoalcentroealsud».

Oltre ai possibili fenomeni crimi-
nali ci sono poi situazioni che se non
sono proprio nell’illegalità rappre-
sentanoquantomenounmododiri-
solvere iproblemi indegnodiunpae-

se civile. A Roma dove è operativo il
centralino del Tribunale dei diritti
del malato ogni giorno squillano in-
cessantementeitelefoni.El’altroieri,
ad esempio, da Pavia hanno chiama-
topersegnalarechealPoliclinico,per
fare fronte alla folla che chiedeva di
poter partecipare alla sperimentazio-
ne, il personale ha distribuito le foto-
copiedelprotocolloDiBella,invitan-
do imalatiaandaredaiproprimedici
per farsi prescrivere la cura. La segna-
lazione, come tante altre, è stata pas-
sata aiNas che dovranno verificare la
veridicità della segnalazioneepoica-
pire se il comportamento del perso-

nale sia stato regolare o meno. Il co-
lonnello Pettinato annuncia anche
che a giorni, non appena il quadro
dei primi accertamenti sarà più chia-
ro, si proverà a definire una sorta di
decalogo per i malati, per metterli in
grado di far rispettare i propri diritti,
unaspeciedimanualepertenersialla
larga da truffatori e sciacalli. «Co-
munque non si può parlare di allar-
me - dice il colonnello -. La nostra è
un’azione preventiva in una situa-
zionearischio».

Non sarà ancora allarme, ma le te-
lefonate che giungono al Tribunale
dei diritti del malato indicano situa-
zioni incui imalatisonosenzadifese.
Basti pensare che il mercato nero
spesso è dentro le farmacie. «Ci sono
stati segnalati casi in cui è stato il far-
macista a dire che la somatostatina
costava 800mila lire perché erano ri-
maste poche dosi, o a far pagare un
milione e mezzo una siringa per la
somministrazione lenta», spiega un
operatore del centralino. E la respon-
sabiledel «Tribunale»,TeresaPetran-
golini, racconta di aver ricevuto mi-
nacce telefoniche da un medico del
Regina Elena di Roma che l’associa-
zioneavevadenunciatoaccusandolo
di aver prescritto la cura pur non es-
sendooncologo. Insomma,avolte lo
sciacalloèincamicebianco.

Carlo Fiorini

Una manifestazione dei sostenitori del metodo Di Bella Zennaro/Ansa

Rivelazioni del «New York Times»: i piloti americani giravano videocassette delle missioni

Strage del Cermis, filmati i voli radenti
Sospetti anche sul comandante sospeso
Anche il colonnello Watters, che fino a pochi mesi fa dirigeva una squadriglia ad Aviano, avrebbe volato
«a ridosso di una funivia». È la conferma che le pericolose evoluzioni dei caccia Usa erano un’abitudine.

DALL’INVIATO

AVIANO (Pn). È come si supponeva.
Anche il colonnello Stephen Wat-
ters, destituito dal suo incarico di co-
mando di squadriglia aerea, era uno
dei piloti che volava raso terra in val
di Fiemme, nella stessa zona dove è
avvenuta la tragedia della funivia del
Cermis. La notizia arriva dagli Stati
Uniti.Adiffonderlaneiparticolarièil
New York Times. Il colonnello Wat-
ters era il comandante di uno dei
quattro squadroni aerei dei marines
chesialternanotralabasediAvianoe
il quartier generale dei marines di
Cherry Point nella Carolina del
Nord.Insiemeaipilotidellasuasqua-
driglia aveva lasciato la base di Avia-
no nell’agosto dell’anno scorso. L’al-
tro ieriWattersèstatorimossodalco-
mando perché sospettato di volere
distruggere le prove delle irregolarità
commesse nei voli di addestramen-
to. Durante le esercitazioni i piloti
americani possono girare videocas-
sette. Secondo il New York Times in
una di queste cassette, sequestrate
dagli investigatori militari, si vede il
colonnello Watters lanciarsi in un

voloradenteneipressidiunafunivia.
«Leimmaginidelvideonastro-scrive
l’autorevole quotidiano americano -
non indicano manovre pericolose
per la vita di alcuno, ma dimostrano
una violazione dei regolamenti». In-
fatti lenormedivolodeimarinesvie-
tano di volare sotto i 650 metri di
quota nelle zone abitate. E sembra
certo che quella funivia sia quella di
Cavalese.

Il colonnellononècoinvoltonella
strage dal momento che il suo squa-
drone ha lasciato Aviano cinque me-
sifa.Madopolatragediadellafunivia
il comando dei marines ha deciso di
andare afondonellaverificadelleac-
cuse degli abitanti di Cavalese i quali
più volte hanno denunciato che vo-
lare a bassa quota vicino alle funivia
di Cermis era diventata quasi un’abi-
tudine per i piloti americani. Questa
indaginehapreoccupatoilcolonnel-
lo Watters che nei giorni scorsi ha
chiesto che gli venisseroconsegnati i
nastri girati come souvenir dai suoi
piloti sapendo che in qualcuno di
questipotevaesserestatofilmatoegli
stesso mentre faceva voli irregolari a
bassa quota in Val di Fiemme. «Deci-

deròiochecosafarne»,avrebbedetto
in una riunione con il suo equipag-
gio. A smascherarlo sarebbe stato
uno dei piloti che ha avvertito il ge-
nerale Michael Ryan, comandante
del secondo reparto aereo dei mari-
nes. A quel punto è scattata l’inchie-
sta che ha portato alla destituzione
del colonnello Watters. Questo epi-
sodio conferma cheavevanoragione
gliabitantidellavaldiFiemmeneldi-
re che i voli a bassa quota erano di-
ventatiun’abitudine.

Ora si tratta di stabilire se la viola-
zione delle regole durante il volo che
ha tranciato il cavo delle funivia del
Cermis è avvenuta per esclusiva re-
sponsabilità dell’equipaggio oppure
qualcun altro,ufficiali di rangosupe-
riori,eraalcorrentechel’aereoavreb-
be fatto manovre non previste dalle
leggicheregolanoilvoloabassaquo-
ta. Quest’ultima sarebbe una delle
ipotesi più importanti sulla quale gli
inquirentistarebberolavorando.

Intanto ieri si è saputo che l’iscri-
zionenel registrodegli indagatidiun
quintopilotaper«falsedichiarazioni
alpubblicoministero»nonavrebbea
che fare con il «mission recorder»,

l’apparecchiatura che registra dati di
volo come l’altezza. A fare scattare
l’avviso di garanzia potrebbe essere
stataunabugiacheriguardalemoda-
litàeleabitudinidivolodeipiloti.

Passano all’attacco gli avvocati
dell’equipaggio dell’areo. Chiedono
un incidente probatorio per verifica-
requaleralostatodellafuniviaprima
dell’incidenteesel’impiantoeramu-
nitodisegnaletica.Èil tentativodial-
leggerireleresponsabilitàdeipiloti.Il
procuratore di Trento, Francantonio
Granero, ha fatto sapere che non si
opporrà all’incidente probatorio. Gli
avvocati difensori hanno presentato
una memoria nella quale chiedono
siano svolte indagini per stabilire se
sianostatiadottatiomenodapartedi
provincia e regione, provvedimento
per la segnalazione degli impianti a
fune con opportuni accorgimenti.
Uno dei mezzi per evidenziare la pre-
senza di cavi consiste nel segnalarli
tramite palloncini. Ma per una funi-
via non è un sistema praticabile. E in
ogni caso la funiviaerabensegnalata
nellecartedivolodell’aeronautica..

Raffaele Capitani

Abbonatevi
a

Fiducia a Margara dopo il «caso Farina»

Sequestri, Flick promette:
«Più attenzione ai permessi»

Diminuiti del 30% nel corso del 1997 i nuovi casi in Italia

Aids, la malattia rallenta
Dimezzato in un anno il numero dei morti, 1.491 contro i 3.650 del 1996.

Partenza
da Milano e da Roma  il 4 e il  28 marzo
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.450.000
Visto consolare: lire 40.000
Suppl. per la partenza del 28 marzo lire 100.000.
L’itinerario: Italia/Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, la sistemazione in camere doppie all’hotel New Otani di
Pechino (5 stelle), la prima colazione continentale, un giorno la
mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza
della guida locale cinese di lingua italiana.

PECHINO
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

ROMA. Rendere «più motivate» le
concessioni dei benefici penitenziari
per chi è stato condannato per i reati
più gravi, «tenendo conto delle re-
centi sentenze in materia della Corte
Costituzionale». Lo ha detto il mini-
stro della giustizia Giovanni Maria
Flick, conversando con i giornalisti a
proposito delle polemiche sulla con-
cessionedellasemilibertàaGiovanni
Farina, indicatocome uno dei seque-
stratori di Giuseppe Soffiantini. Il
guardasigilli ha quindi aggiunto che
proprio in questi giorni «si sta ricon-
siderando la formulazione degli arti-
coli 58/ter (la concessione cioè di be-
nefici per chi non collabora) e l’arti-
colo 4/bis (le modalità della collabo-
razione). «Tra il 1991 e il 1992 - ha
continuato Flick - erano state intro-
dotte una serie di norme di sbarra-
mento sulla concessione dei benefici
penitenziari. Ma la Corte Costituzio-
nale è via via intervenuta conuna se-
rie di sentenzechehannosottolinea-
to il valore del trattamentorieducati-
vo imponendo un certo indirizzo:
l’ultima sentenza è del dicembre ‘97.

Ed i magistrati di sorveglianza non
hanno fatto altro che applicare tali
indicazioni. Ora vogliamo rivedere
queste norme, tenendo conto di
quanto indicato dalla Corte Costitu-
zionale.Peraltrolaleggehadatofino-
ra risultati soddisfacenti». Sull’ipote-
si di condizionare la concessione dei
benefici al fatto che ildetenutoabbia
anche restituito il «malloppo», Flick
ha sottolineato che «è una strada che
sipotrebbepercorrere».

Il ministro ha infine avuto parole
di «piena fiducia» per il direttore del
Dipartimento dell’Amministrazione
Penitenziaria, Alessandro Margara,
investito dalle polemiche perché è
stato lui, da magistratodisorveglian-
za, a concedere i benefici a Giovanni
Farina. Al proposito, il deputato del
Cdu Luca Volontè ha presentato
un’interrogazione al ministro Flick
nel quale chiede «quali siano stati i
criteri che hanno portato alla nomi-
na deldottor Margara,unmagistrato
la cui improvvida leggerezza ha por-
tato alla ricostituzione di una banda
specializzatainrapimenti».

ROMA. Diminuiscono ancora i casi
di Aids in Italia: nel 1997 il Centro
operativo Aids dell’Istituto superiore
di sanitàharegistrato il30%inmeno
dipersonecolpitedalvirusrispettoal
’96. Anche se nel quarto quadrime-
stredello scorsoannosonostatinoti-
ficati al Centro 811 nuovi casi, con
un leggero incremento rispettoal tri-
mestre precedente. Altro dato inco-
raggiante, ladiminuzionedeibambi-
ni sotto i 13 anni colpiti dalla malat-
tia: nel 1997 sono stati solamente 9,
contro i 50 dell’anno precedente e i
76 del 1995. D’altronde il ‘95 fu l’an-
no del picco massimo storico anche
pericasiaccertati (5.759)eperimorti
(4.191).

Dal 1982, anno della prima dia-
gnosi di Aids in Italia, al 31 dicembre
1997, sonostati accertati40.950casi.
Lamalattiahacolpito32.012maschi
(78,2%), 627 bambini (1,5%) e 1.635
stranieri (3,9%). Sempre alla stessa
data i morti per Aids sono stati
27.535, il 67,2% dei pazienti. La re-
gionechecontailmaggiornumerodi
malatièlaLombardiacon12.614casi

(778 diagnosticati nel 1997), seguita
dal Lazio con 5.215 (393 nel 1997) e
dall’Emilia-Romagna con 4.013 (284
nell’ultimo anno). Quanto alle città,
la più colpitaèMilanocon5.935am-
malati, seguitadaRoma(4.614)eBre-
scia (1.622). Èperò la Liguria la regio-
nechecontalapiùaltadensitàdima-
lati rispetto alla popolazione: 15,4
ogni centomila abitanti, seguita an-
cora dalla Lombardia (12) e dall’Emi-
lia-Romagna(11).Lacittàdoveil rap-
porto tra malati di Aids e abitanti è
più alto è Ravenna con 26,8 casi ogni
centomilaabitanti, seguitadaLaSpe-
zia(21,7)eGenova(16,5).

Sono i tossicodipendenti, con
25.567 casi (1.503 nel 1997), a essere
la categoria più colpita (63,4%), se-
guitidagliomosessualicon6.161casi
(15,3%) e 396 casi lo scorso anno.
Dall’anno della prima diagnosi,
5.977 persone sono state contagiate
attraverso contatti eterosessuali
(14,8% del totale e 549 casi nell’ulti-
moanno). Il74,3%dellepersoneam-
malate si concentranella fascia di età
25-39 anni, ma l’età dei colpiti si va

innalzando; in particolare è aumen-
tata l’incidenza dei malati fra i 35 e i
39anni.

Un andamento della malattia
complessivamente in discesa - osser-
va il Centro -, in sintonia conquanto
si verifica in altri paesi quali la Gran
Bretagna, la Francia e gli Usa, dovuto
all’introduzione dei nuovi tratta-
menti antiretrovirali. Il decremento
generalizzato è meno sensibile però
per quanto riguarda i contatti etero-
sessuali: il contagioscendedel30,8%
rispetto al 1996, a frontediunadimi-
nuzione del 60,7% fra gli emotrasfu-
si, del 58,3% tra gli emofilici, del
36,8%tragliomosessualiedel33,8%
fra i tossicodipendenti.Nel 1997 - in-
forma inoltre il Centro - le morti per
Aids sono state 1.491, conuntassodi
letalità, anch’esso in calo, del 15,4%:
nel 1996 avevano perso la vita 3.650
persone, con un tasso di letalità del
31,6%. Il rapporto tra i decessi e i casi
diagnosticati nello stesso anno è sta-
to altissimo fino al 1994 (70,1%), per
poi iniziare una lenta discesa fino ai
valoriattuali.



13MIL02A1302 13MIL03A1302 FLOWPAGE ZALLCALL 05 21:06:26 02/12/98  

MILANO Venerdì 13 febbraio 1998l’Unità9
L’inquinamento resta pesante, ma le previsioni annunciano folate da Nord est. Niente provvedimenti e gli ambientalisti protestano

Venticello contro lo smog
Spacciatore
Per fuggire
investe Cc
Il militare, sbalzato sul tettuc-
cio dell’auto, per fortuna re-
sta illeso. Spara un colpo e
centra un penumatico della
Fiesta del malvivente in fuga,
che poco dopo è costretto a
fermarsi finendo in manette.
Peppino Raso, 36 anni, un
nutrito curriculum di prece-
denti, dovrà rispondere di
spaccio e tentato omicidio.
L’uomo, da giorni era nel mi-
rino dei carabinieri della
Compagnia Porta Magenta
impegnati in un’indagine
contro lo spaccio a Baggio,
sollecitata dagli abitanti. Ra-
so, in un box a Monza, custo-
diva una la riserva di hashish.
È stato catturato mentre an-
dava a rifornirsi. Un chilo e
mezzo l’aveva già caricato
sullasuaFiesta,altri5chilicir-
ca, sono stati trovati nel box,
insiemeaunbilancinodipre-
cisione e al necessario per il
confezionamento delle dosi.
Raso, dopo aver prelevato
parte della droga è salito sulla
sua auto ignorando l’alt dei
carabinieri. Ha schiacciato
l’acceleratore investendo il
militare. Si pensa che Raso sia
uno dei rifornitori dei pu-
scher che spacciano nelle vie:
Segneri,CapineraeZurigo.

Stupefacenti
Sequestrati
148 chili di erba
Centoventiquattro pani in
forma cilindrica, protetti da
numerosi strati di nastro ade-
sivo, sono stati recuperati in
un’operazione antidroga
condotta dallasezionenarco-
tici della Mobile, con l’ausilio
di un agente sotto copertura.
Il poliziotto era entrato in
contatto con un albanese co-
nosciuto come uno dei mag-
giori rifornitori della piazza.
Guadagnate le sue simpatie
ha fatto credere di volere ac-
quistare 12 chili di «erba».
Prezzo pattuito, un milione e
mezzo al chilo. Quando Halil
Shehaj, 21 anni, ha deciso di
concluderel’affare,sièincon-
trato col poliziotto in un bar
vicino alla stazione centrale.
Da lì ha chiamato il socio e
connazionale Orient Ademi,
19anni,dicendoglidiportare
la «roba». Intanto la zona era
circondata dai poliziotti, che
dopo aver ammanettato i
due,sonosalitinel loroinvia-
le Brenta, scoprendo il resto
della droga, stipata in un bor-
sone. Orient ha tentato di di-
chiararsi minorenne per evi-
tare la prigione, ma una ra-
diografialohasconfessato.

Condanna a 4 anni
Aveva ucciso
un ladro d’auto
Con l’accusa di omicidio vo-
lontario, si è concluso ieri il
processo di secondo grado a
Domenico Sergi, 39 anni,
l’uomo che nel maggio del
1996, dalla finestra della sua
abitazioneavevasparatocon-
tro un uomo che tentava di
rubargli l’automobile. Con la
motivazione dell’eccesso col-
poso di legittima difesa, la
corted’Assised’appellodiMi-
lano aveva ridotto a due anni
e otto mesi la pena inflitta dal
Gip di Monza, che con rito
aveva condannato Sergi a 7
anni. Contro questa decisio-
ne fece ricorso la Procura ge-
nerale ritenendo che in qual-
che modo «giustificasse» chi
si fa giustiziada solo. Ieri, l’ul-
timasentenza.

Inps
Numero verde
per le pensioni
L’inps diMilanoricordacheè
attivo il numero verde 167-
831113 per fornire informa-
zioni e chiarimenti ai titolari
di più pensioni, nei cui con-
fronti è stato applicato ilnuo-
vo metodo di tassazione con-
giunta. Il servizio è operativo
dal lunedì al venerdì, dalle 9
alle18,pertuttoilmesedifeb-
braio. In particolare il nume-
roèutileperchiarimentiachi
nonhaancoraricevutoilpro-
spetto dei dati della pensione
peril1998.

Èbastatounrefolodiventoasalvare
il week end a quattro ruote dei mila-
nesi, scongiurando il blocco nei 35
comuni dell’area omogenea. Davve-
roperunsoffio,quindi, l’assessoreal-
l’Ambiente Domenico Zampaglione
hapotutoevitareditirarfuoridalcas-
setto l’ordinanza (già pronta) di di-
vieto di circolazione che fu applicata
l’ultima volta nell’ormai lontano
febbraio del ‘93. Restano in vigore le
raccomandazioni ad usare i mezzi
pubblici e tenere in casa bambini e
cardiopatici. Un invito ai cittadini a
un «comportamento responsabile»,
concui si salva l’animaanchedall’as-
sessoreregionaleNiccoliCristiani.

A naso, e a giudicare da quel muro
grigio di smog sempre presente in
lontananza, l’aria non sembra molto
più respirabile che nei giorni scorsi.E
anche le centraline ieri hanno conti-
nuato a rilevare per il terzo giorno
consecutivo una concentrazione di
biossido di azoto (NO2) superiore al-
la norma. Solamente,nonsi sonoav-
verate le previsioni catastrofiche che
preannunciavanoil raggiungimento

della soglia di allarme in almeno 11
centraline su 22, che avrebbe fatto
scattarelostopalleauto.

«La situazione nelle ultime 24 ore
non è peggiorata - ha spiegato il re-
sponsabile del Presidio multizonale
di igiene e prevenzione di Milano,
Roberto Gualdi - è arrivato un po‘ di
vento e così non c’è allarme». Secon-
do i dati forniti dal Pmip, la concen-
trazione di NO2 è risultata superiore
alla soglia di attenzione in 10 centra-
linesu22(conunpiccodi248micro-
grammipermetrocuboinvialeLigu-
ria, a Milano) e in un’altra, quella di
Limito di Pioltello, alle porte di Mila-
no, intorno alla mezzanotte l’NO2
ha superato il livello di allarme con
425 microgrammi. Quanto agli altri
inquinanti, ilmonossidodicarbonio
(CO)hasuperatoillivellodiattenzio-
ne in 6 centraline su 17 e le polveri in
unasuotto.

«L’evoluzione prevista per il fine
settimana - sottolinea il Pmip - atte-
nua la possibilità di raggiungere lo
stato di allarme per i prossimi gior-
ni».Edèproprioquestoilpunto.Trai

presuppostiper ilblocco c’è nonsolo
il mantenimento del livello di atten-
zione per tre giorni (il che è avvenu-
to)maanchecheleprevisionimeteo-
rologiche facciano presumere che si
arrivi all’allarme. Invece questo non
è il caso - come spiega il dottor Gian-
carlo Tebaldi del Pmip - perchè l’alta
pressione si sta spostando verso la
Spagna e libera la strada a venti da

Nord-Nord Est che potrebbero infil-
trarsiinValPadana.

Il venticello non commuove però
ilCodacons, che insisteper lostopal-
le auto. «Lecentralinedi Milano non
servono a nulla perchè non sono va-
lutati gli effetti combinati delle varie
sostanze inquinanti, cioè il cosiddet-
to effetto cocktail», afferma in una
nota ilCoordinamentodelleassocia-

zionideiconsumatori,cheaddossaal
sindaco, se non prenderà provvedi-
menti, nientemeno che l’ipotesi di
omicidio colposo multiplo, per «il ri-
schiodimigliaiadisoggetticardiopa-
tici e con affezioni alle vie respirato-
rie». Insiste anche Carlo Monguzzi,
consigliereverdeinRegione,chenon
trova giusto «affidare la protezione
della salute dei cittadini alle bizzarrie

della meteorologia» e chiede di af-
frontare politicamente e responsa-
bilmentelasituazione.

Basilio Rizzo, capogruppo dei Ver-
di in Comune ha presentato un’in-
terrogazione urgente per saper se
«l’Amministrazione non intenda co-
munque decidere misure limitative
del traffico», se tra queste proposte
«figura anche la possibilità dell’uso
gratuito dei mezzi pubblici da parte
dei cittadini» e se «intenda proporre
alla Regione misure più severe per
combattere l’inquinamento atmo-
sferico». Torna alla carica anche Le-
gambiente, per una revisione della
norma che - dice Marcello Volpato -
che per 4 anni ha fornito l’alibi a Re-
gione e Comuni per continuare a
nonfareniente.

Non si scompone, davanti alle
cntestazioni, l’assessore comunale
all’Ambiente,DomenicoZampaglio-
ne. Stiamo seguendo la normativa,
chedàaldottorGualdi laresponsabi-
lità di dichiarare se ricorrono i pre-
supposti che danno luogo al blocco
del traffico. Siamo sotto accusa per-
chèapplichiamolenorme,chedevo-
novalere per tutti, al di làdei sognidi
colorochepensanodiviverenell’Alta
ValcamonicalavorandoaMilano.Le
norme si potrebbero modificare? «Se
sarà il caso, si potranno trovare ade-
guamenti che tengano conto dei mi-
glioramentiavvenutinegliultimian-
ni.Peroranonpossiamofaraltroche
seguire con la massima attenzione le
evoluzioni di questa alta pressione
checideliziaefasoffrire».

L’assessore: «C’è chi
vorrebbe respirare
l’aria di montagna»

Questa volta non ci casco.La tan-
genzialeEst non la faccio.Meglio
la viabilitàordinaria che rischiare
il mega ingorgo bisettimanale lun-
go le sei corsieAgrate - Milano. Le
decisioni è facile prenderle maè
difficile mantenerle. Così, alle
09.00 inpunto, eccomi davanti al
casello. Edavanti al naso, proprio
sotto il viso sadicamente indiffe-
rente dell’esattore, spicca un fo-
glietto che annuncia. «Coda finoa
Palmanova». Non potevano pro-
prio avvertirci (noi automobilisti)
prima?Insomma 2500 lirepassa-
no di mano.
Passano anche, lentissimi, dieci
minuti buoni prima che la vettura
davanti alla mia avanzi di qualche
metro. Lacoda ègià lì, da caselloa
casello, e terminerà, forse, più
avanti,da qualche parte,dopo il
solito, banale,prevedibile, statisti-
camente inevitabile tampona-
mento che ha dato il via al pastic-
cio di eicoli in salsa di smog. Il

tempo si fermain unagigantescae
vischiosa marmellata di auto e ca-
mion.C’è molto tempo, adesso,
per riflettere. A sinistra, la signora
della Y10 verde stritola il suo che-
wing gum muovendo il capoal rit-
mo silenzioso di una musica inu-
dibile.
L’interrogativo («perchè ho im-
boccato laTangenziale») trova ri-
sposta autogena e inattaccabile:
«perchèsi risparmia tempo». Sì,
main caso di incidente o di lavori
in corso,diventano un blocco uni-
forme di lamiere colorate che spu-
tanonell’aria ossidodi carbonioe

veleni per ore eore. Passano altri
dieci minuti di totale immobilità.
Passano, anche,velocissime sulla
corsia diemergenza,alcune auto.
«I soliti furbi», grido per me mede-
simo mentre lo specchiettoretro-
visore zooma su un giovane oc-
chialuto con il mignolo impegna-
tissimoa sondare l’insondabile
profondità della narice sinistra. Il
solito furbo(cioè io) sterza adestra
e si lancia lungo la corsia di emer-
genza.Trecento metri, imbocco
l’uscita di Brugherio e tanti salutia
tutti, penso. Qualche secondo do-
polo svincolosono di nuovo in co-

da. Immobile. Duemetripiù in-
dietro, infaticabile, lo scaccolatore
insiste.
Per farla breve, un banale tampo-
namento,verso le otto sul viadot-
to dei Parchi, hagenerato ieri mat-
tina unmostruoso ingorgo che ha
paralizzato il traffico su un’area
vasta quanto mezza Milano.Risul-
tato: un’ora e quaranta minuti per
andare da Agrate aMilano - Pal-
manova. Ottochilometridi Tan-
genziale. Velocità media approssi-
mativa 5 Km/h. E non è unrecord
assoluto. Una soluzione dovrà pur
esserci.Non è possibile che il no-

stro destino ci imponga di invec-
chiare in Tangenziale.L’esperto ci
chiarirà le idee. L’ing.Roberto Ste-
fani, responsabile del settore stra-
de della Provincia, è molto cortese
e categorico: «A breve termine il
problema nonsembra avere solu-
zioni praticabili e definitive. Ogni
giorno lungo la Tangenziale Este
la viabilità parallela si muovono
150 mila veicoli. Inoltre l’apertura
delPeduncolo aSesto, il collega-
mento fra la TangenzialeOveste
la Est, ha aggravato una situazione
già pesante. Ma la Provincia ha un
piano di interventi».
Eccolo. Spiega l’ing. Stefani: «Nuo-
vi itinerari autostradali, la Pede-
gronda, e la Tangenziale Estester-
na. Poi interventi di potenziamen-
todei trasporti pubblici... Certo, in
tempi brevi èquasi impossibile...».
Invecchieremo in Tangenziale.
Forse inPedegronda.

Elio Spada

L’INGORGO

Invecchieremo
in Tangenziale Est

Legambiente
«Milano
nemica del Po»

Como, Milano, Novara,
Varese e Parma sono le 5
città italiane «meno amiche
del Po e dell’Adriatico»
secondo Legambiente. In
base a 3 parametri
(quantità di nitrati
nell’acqua, consumi idrici
giornalieri per abitante e
numero di cittadini
allacciati ai depuratori)
Milano è quarta in
classifica: consuma più
acqua (508 litri per
abitante), troppi nitrati (20
mg/l) e nessun depuratore.

SEMINARI
FONDAZIONE VIDAS

Le età della vita
Coordinatore: Alberto Malliani

DAL GIOVANE... 3 febbraio 1998 - ore 18,00

LA VITA E L’EDUCAZIONE: Riccardo Massa - Docente Pedagogia Università di Milano

IMPARARE LA TOLLERANZA: Salvatore Veca - Docente Filosofia Politica Università di Pavia

IMPARARE IL DISTACCO: Luigi Valera - Responsabile Settore Psicologia Vidas

ALL’ADULTO... 17 febbraio 1998 - ore 18,00

L’IDENTITÀ AMBIGUA: Fulvio Papi - Docente Filosofia Teoretica Università di Pavia 

PROGETTARE IL FUTURO: Vittorio Gregotti - Architetto

VIVERE UN VALORE: Anna Mancini - Presidente A.D.V.A.R. - Assistenza Domiciliare Volontaria Alberto Rizzotti

ALL’ANZIANO... 3 marzo 1998 - ore 18,00

LA VECCHIAIA DI PINOCCHIO: Fulvio Scaparro - Psicoterapeuta

LA RICONCILIAZIONE: Felice Mondella - Docente Filosofia della Scienza Università di Milano

I PENSIERI DELLA SERA: Gina Lagorio - Scrittrice

ISTITUTO LEONE XIII - via Leone XIII, 12 (angolo via V. Monti) Milano. Tram: 1 - 19 - 27 - 29 - 30 - Autobus: 61 - 68 - Mm Linea 1 Pagano

ASSISTENZA

DOMICILIARE

G R ATUITA

AGLI

INGUARIBILI

DI CANCRO

Il seminario è gratuito e aperto, oltreché al vasto pubblico, ai medici, infermieri, studenti in medicina, psicolo-
gi, operatori sociali. E’indispensabile l’iscrizione presso la Sede Vidas - via G. Morelli, 4 (ingresso da viale Piave)
20129 Milano Tel. (77.22.31). La regolare partecipazione al seminario verrà certificata con un attestato di frequenza.

Rapina all’arma bianca in via Primaticcio

Accoltellato per poche lire
é in fin di vita all’ospedale

È in prognosi riservata un uomo
di49anni,accoltellatodaduerapi-
natori.Etuttoperilmiserobottino
di 150.000 lire, che Giuliano F.,
classe1949,avevanelportafogli.È
statoluistessoaraccontarel’episo-
dioallapolizia intornoalle4di ieri
quandoèriuscitoariprendersidal-
lochoc.

Giuliano F., incensurato, riferi-
sce che mentre stava percorrendo
a piedi la via Primaticcio, intorno
alle3dinotte,è statoaffrontatoda
due individui entrambi col volto
coperto. Imalviventi,appenascesi
da un’auto, lohannoaggredito in-

timandogli di consegnare il porta-
fogli.Nonèchiarosel’uomoabbia
tentato di resistere, ma sta di fatto
che i due aggressori l’hanno colpi-
to al petto con due fendenti. Poi,
sfilato il portafogli, se la sono fila-
ta.

Giuliano F. è svenuto. Quando
haripresoconoscenza,hachiama-
to il 113 che l’ha soccorso e tra-
sportato all’ospedaleSanCarlo.La
diagnosiparlaappuntodidueferi-
te da punta e da taglioall’addome.
Le condizioni del malcapitato, in
prognosi riservata, sono piuttosto
gravi.

Abbonati!
Con sole 50.000 lire riceverai la rivista per tutto il 1998 e potrai

scegliere libri (oltre 100 titoli) con

SCONTI IRRIPETIBILI dal 30 all’80%
partecipare con forti sconti fino alla completa gratuità
ai Viaggi del Calendario 1998:

• a CUBA (14 giugno) per il 70° della nascita del CHE
• in RUSSIA (7 novembre) per l’anniversario della Rivoluzione

Richiedi il Regolamento del “Concorso” dei Viaggi del Calendario a

ILCALENDARIO ANNO
54°

Spedisci l’importo dell’abbonamento (Lire 50.000) tramite assegno,
vaglia o sul conto corrente postale N. 59882209 intestato a Teti Editore

Teti Editore Via Rezia, 4 - 20135 Milano
Tel. (02) 55015575 - Fax 55015595

DELPOPOLO
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Il nuovo simbolo
alle elezioni
amministrative

Il simbolodei Democratici di sini-
stra esordirà alle elezioni ammini-
strative diprimavera. «Accanto al-
la Quercia, segno della svolta, c’è
la rosa del socialismo europeo che
è il presentee il futuro dell’Italiae

della sinistra. Glialtri simboli sono patrimonio di ciascuno
di noi», ha affermato D’Alema.La scritta «democratici di si-
nistra» sovrasta la Quercia che ha alle radici il simbolo del
Partito del socialismo europeo, la rosa con le stelle dell’uni-
tà europea, e la sigla Pse. «Sotto la Quercia, chevuoleessere
di tutti, non avrebbe senso il simbolo delPci. Èstatogiusto
cambiare sette anni fa, tanto più è giusto farlo quandoinsie-
mead altri ci incamminiamo su nuove strade».

Il saluto ai delegati
sulle note
di «Novecento»

Le notedella colonna sonora
del film«Novecento», girato dal
regista BernardoBertoluccinel-
la campagna parmensenel1975
- composte daEnnio Morricone
- diffuse dagli altoparlanti del

palazzetto dello sport diFirenze, hanno salutato ieri po-
meriggiodelegati e invitatiall’assisedegli Stati generali
deiDemocratici di sinistrae hanno accompagnato an-
che l’ingresso in sala del nazionale segretario della
Quercia,Massimo D’Alema, e quello deglialtri leader
della nuovaformazionepolitica. Subito dopo, l’intro-
duzione di GiorgioRuffoloha aperto ufficialmente i la-
vori.

Nel Palasport
tribune verdi
e palco rosso

Un immenso telonebianco (50
metri perotto) campeggia all’in-
terno delPalasport dietro il pal-
co, rosso,organizzato su due file.
Verde acceso le due tribuneai la-
ti: una per le delegazioni dei par-

titi e l’altra per gli ospiti non politici e le delegazioni stra-
niere. Grigie le sedienel parterre per i 1800 delegati enelle
tribune pergli invitati.Rosse, invece, la moquette e la co-
pertura della balaustra che divide la plateadalle tribune,
dove sono stati riuniti i giornalisti. Due grandi schermi ai
lati del palco consentonoa delegati e ospitidi seguire i la-
vori piùda vicino. Un cartellone sovrasta il palcocon la
parola d’ordine delle assise: «La sinistra del2000.

In 140 alla presidenza: ex comunisti, socialisti, repubblicani, cristiani

Quante sinistre
su quella pedana
Scenografia soft per la Cosa 2
per facce note e meno note
DALL’INVIATO

FIRENZE. Che poi, hai voglia di rac-
contare ingirochevuoi fareunaco-
sa sobria, e tiri suunascenografiada
festival del cinema iraniano: cento-
quarantaepassapersonedamettere
alla presidenza, sono centoquaran-
ta e passa, un ingombro, un ingor-
go, come mettere su uno sposalizio.
Vabbé che sono «statigeneralidella
sinistra», ma nessuno a casa è rima-
sto, a nessuno uno strapuntino -
sotto un megatelone bianco che
neanche alla prima di “Titanic”
hannovisto unacosasimile - èstato
negato. E non potendo spingersi
troppoinavanti - idelegati,daqual-
che parte bisognava
pur metterli - ci si è al-
lungati sui lati, da una
parte e dall’altra: a vo-
lerla fare tutta, una
camminata di un cer-
to impegno. Per dire,
se a Lanfranco Turci
veniva l’estro di co-
municare con il buon
EmanueleMacaluso,dall’altrocapo
della tavolata, rischiava di arrivare
conlalinguadifuori.

E quindi, ognuno tendeva a far
comunella con il vicino: Veltroni
con la Finocchiaro, Mussi con Car-
niti, Fassino con Bassolino, Minniti
preso senza scampo tra Ruffolo e
Crucianelli. E qualcuno se l’è passa-
ta anche fiancoa fianco aFrancesco
Tempestini o a Rita Martelluzzi,
senz’altro degna di figurare negli
«stati generali della sinistra», che
pure nella provincia di Frosinone,
dicui èvicepresidente,promettono
dibenfigurare.

Inevitabile, forse. Certo impres-
sionante. Daun lato all’altro del pa-
lazzo dello sport - su una distanza
più spesso percorsa, e mica a cuor
leggero, dai giocatori di pallavolo -
si stendeva la teoriadeipadri fonda-
toridellaCosa2,visinotievisiigno-
ti,meriti acclarati edemeriti appan-
nati. Ai delegati, che spingevano
l’occhio fin dove era possibile arri-
vare,dadestraasinistra,dasinistraa
destra, cercando di appurare il po-
sto di Giamprimo Cella e il sito di
Luigi Covatta, è stato distribuito un
dettagliatoelencodellepersoneche
potevano rimirare sullo sfondo,
tanto per non perdere l’orienta-
mento. Un groviglio - com’è giusto
e logicochesia,vistochesonotante
cosediversechesidevonosommare
-diPdseCristianisociali,Laburistie
Comunisti unitari, Sinistra repub-
blicana e Uil. E, tra ministri e sotto-
segretari, una pletora di vice: vice-
presidentidiProvincia,vicesindaci,
vicepresidenti di gruppo... Tutto -
utilmente-faCosa2.

Centoquaranta(epassa)esivede.
La buona volontà certo c’è, una cer-
ta agilità (si spera) verrà. I cofonda-
tori - i vecchi, cari compagni, e pure
Flavio Orlandi e Pier Luigi Romita -
il dado l’hanno tratto. E guardando
le facce, mentre D’Alema parlava, si
potevano scorgere i convinti e ivin-
ti, quelli che hanno scelto e quelli
chenonavevanopiùscelta-emaga-
riquelli che laCosa2vorrebbero in-
filarla nell’Ulivo e chi invece gradi-
rebbe di più vedere l’Ulivo infilato
nella Cosa 2. Chi era comunista (e
non lo è piùdaanni,ormai)echi re-
pubblicano, chi socialista e chi in
gioventù bazzicava il Pdup, chi la
Dc e chi il sol nascente.C’è il cristia-
nosociale che, evangelicamente
ispirato, diceaTeleGranducatoche
«io e lei non mangiamo il saledaso-
li»,equindiinsiemesistameglio,ed
ecco spiegata la Cosa 2, e innalza

l’occhio sul grande cartello - l’uni-
co, peraltro - che recita «La sinistra
del 2000», e il vecchio militante -
«facevoilserviziod’ordine,unavol-
ta»-chedomandaaquellidell’orga-
nizzazione: «Ma qui chi è che co-
manda?», e la vaga risposta deve la-
sciarglidentrounasensazionediva-
gaorganizzazione.

La scenografia, si diceva. Per la
nascita della Cosa 2, ne è stata alle-
stita una piuttosto somigliante a
una sala parto: teloni bianchi, sedie
di plastica, moquette appena appe-
na ravvivata. A dare una mano, an-
che Peter Gabriel, con le note di
”Don’t Give Up” - canzone speran-
zosa più che di speranza, visto che

trattadiundisoccupatogiustamen-
te invitato a non mollare. Forse è
stato proprio il testo della canzone -
autobiografica, si sarà detto -che ha
spinto un giovane venticinquenne
disoccupato, Edoardo, a cercare di
interrompere D’Alema. A un lato
delle due lunghe file dellapresiden-
za - per attrezzarla di banchetti sa-
ranno state saccheggiate le scuole
superiori fino alla Val di Chiana, e
per rifornire ognuno dei padri fon-

datori d’acqua sarà servito un Tir -
gli ospiti, compresoAntonioDiPie-
tro, che ha schivato i giornalisti co-
me tanti Giuliano Ferrara, e che ha
messo in tentazione, al momento
del suo ingresso, un delegato. «Che
facciamo, lo fischiamo?», è stato
udito mormorare, il temerario, al
suovicino.

Per il resto, il clima era idilliaco. È
vero, radepiantinediulivoeranosi-
stematenell’androneemancomez-
za in sala. È vero, D’Alema si è detto
più ulivicoltore che ulivista, ma la
polemica agricolo-politica è rima-
sta sottocontrollo.Particolarmente
intenso, invece, il rapporto tra il se-
gretario pidiessino e quello laburi-
sta, il mite Valdo Spini. Al banchet-
to del suo partito, si smerciava il
giornalino la Pagina, con tanto di
foto a colori dei due in copertina,
con un bel mazzo di fiori davanti.
Magari senzaesagerare,vistocheal-
l’interno seguiva poi uno «speciale
tuttosposi».

Quello laburista, del resto, appa-
riva il banchetto più frequentato -
manco uno smercio di caffé caldo -,
benpiù dell’elegantee patinatosito
dei repubblicani (di sinistra, però) e
il triste e solitario tavolino di “Criti-
ca marxista”. «Che il vostro lavoro
serva a promuovere la felicità»,
esorta il sindaco di Firenze, Mario
Primicerio. Esagerato. Ma un paese
migliore non è proprio un’ipotesi
disprezzabile.

Stefano Di Michele

E il vecchio
militante chiede:
ma chi comanda?

In platea attori e sportivi. E come previsto non si vede Amato

Tutti presenti i leader politici
solo Berlusconi resta a casa
Tra i vip anche il nuovo presidente Rai

Tra i dirigenti del Pds commenti diversi alle parole di D’Alema.

Occhetto ascolta via radio
«Un discorso troppo difensivo»
Veltroni cauto. Salvi: relazione persuasiva

FIRENZE. Il primo ad arrivare, nean-
cheafarloapposta,èstatoFaustoBer-
tinotti. Il leader dell’altra sinistra,
quellaantagonista,haanticipatotut-
ti, sedendosi nella tribunetta riserva-
ta agli ospiti politici. Bertinotti, che
in mattinata aveva arringato gli ope-
rai della Piaggio su 35 ore e salari da
non toccare, si è sistemato a fiancodi
ArmandoCossuttaediSandroCurzi,
armatodi regolarepipa,unpaiodise-
die sopra Antonio Di Pietro, il gran
nemico del Mugello. Dopo il segreta-
rio di Rifondazione, alla spicciolata,
hanno fatto l’ingresso anche gli altri
leader della politica italiana, con una
unica grande assenza: Silvio Berlu-
sconi. È rimasto a Roma, facendo sa-
pere che non è suocostume«mettere
il naso in casa d’altri». In compenso
s’aggirava fra lepostazionidegliospi-
ti d’onore il suo fido braccio destro
Gianni Letta, anche se ufficialmente
Forza Italia era rappresentata dal ca-
pogruppo al Senato Enrico La Loggia
edaGiulianoUrbani.Alleanzanazio-
nale si è presentata al gran completo
con Gianfranco Fini affiancato da Pi-
nuccio Tatarella e Domenico Fisi-
chella. Così Pierferdinando Casini e
Francesco D’Onofrio hanno guidato
ilgruppodelCcd.Foltissimaanchele
delegazioni dell’Ulivo: dal segretario
dei popolari Franco Marini ai mini-
stripidiessini, finoalpresidentedella
Camera Violante e al segretario della
Cgil Sergio Cofferati. Altra assenza,
questavoltaanunciata,quelladiGiu-
liano Amato. L’ex presidente del-
l’Antitrust aveva già detto di non po-

ter partecipare ai lavori che comun-
que seguirà con attenzione. Nutrita
anche la schieradeivip.Lungoleseg-
gioline bianche dei delegati hanno
fatto la loro apparizione Adriano Pa-
natta, l’attore MassimoGhini, il regi-
sta Gillo Pontecorvo, il presidente
dell’Arci Ermete Realacci. Non sono
arrivate né Nancy Brilli, né Sabrina
Ferrilli, in compenso si aggirava ai
marginidellatribunettadegliospiti il
nuovo presidente della Rai Roberto
Zaccaria. Sistemati su una tribunetta
verde, alla sinistra della sterminata

(160 persone) presidenza, gli ospiti
erano costretti a guardare di sbieco la
postazionebiancadeglioratori.

Dopo le rinunce di Blair e Jospin
tutti aspettavano Jacques Delors. Ma
il presidente del partito del sociali-
smo europeo, giunto a Firenze nel
primo pomeriggio, ha dovuto dare
forfaitperunattaccoinfluenzale.Co-
munque il suo entourage garantisce
che stamane prenderà regolarmente
laparoladalpalcodelPalasport.

Vladimiro Frulletti

FIRENZE. Finisce tra gli ap-
plausi la relazione di D’Alema
ed è subito un susseguirsi di
reazioni. Quelle degli espo-
nenti delle altre forze politi-
che certo, ma anche quelle in-
ternealPds.Sullosfondocam-
peggiano ladisputa Ulivo-Co-
sa 2, le dichiarazioni di Blair e
l’attenzione al cammino che
parte da Firenze. E su questo
che si sentono le voci dei vari
esponenti della Quercia. Wal-
ter Veltroni che se la cava con
poche parole: «È un discorso
che pare una discussione».
Negativo invece il commento
di Achille Occhetto assente in
sala che, secondo i suoi colla-
boratori, giudica il discorso di
D’Alema «difensivo e con-
traddittorio». Non si sbilancia
molto Claudia Mancina,
esponente ulivista del Comi-
tato politico del Pds.«Ho mol-
to apprezzato che D’Alema si

siadichiaratoolivicultore-dice-Loprendia-
mo in parola e aspettiamo che lo confermi
con i fatti». Nel discorso del segretario del
Pds,aggiungeMancina,cisono«utilichiari-
menti» sul ruoloe sulla prospettiva dell’Uli-
vo e il merito politico è «condivisibile».
«Forse, con meno nervosismo, avrebbe po-
tuto - conclude Mancina - volare più alto,
mettendo da parte le polemiche di giornata
eaffrontandoitemigenerali».

Critica invece la sinistra del Pds. «Ci sono
passi in avanti - dice Gloria Buffo - ma l’im-
pianato generale è ancora fragile». Buffope-
rò non nega che le parole di D’Alema abbia-

noalcuniaspettipositivi:«Vedoconpiacere
- continua l’esponente della sinistra pidies-
sina-cherispettoalcongressodiunannofa,
D’Alema ha fatto proprie alcune posizioni
della sinistra interna, ad esempio il giudizio
meno apologetico della globalizzazione e il
tonopiùmisurato suRifondazioneesul sin-
dacato». Ben venga dunque un partito di si-
nistra «anima che nella relazione sembra
ancora fragile» ma senza limitarsi al puro
obiettivo della modernizzazione «traguar-
do che per l’Italia è utile ma insifficiente a
motivareunagrandeforzadellasinistra».

Soddisfatto il giudizio del capogruppo
della Sinistra democratica al Senato, Cesare
Salvi. Per l’esponente del Pds la relazione di
D’Alemaèstata«ampia, stimolante,persua-
siva». Un punto di partenza concreto «che
ha in sè tutto gli elementi per sviluppare un
percorsocheportiadareall’Italiaunmoder-
no partito della sinistra, aldi làdelle contro-
versie terminoogiche cohe continuo a non
considerareappassionanati».

Ed anche Mauro Zani si dichiara soddi-
sfatto del discorso di D’Alema. «Non esiste
alternativa a questo percorso - spiega - se si
vuole costruire il nuovo edificio della sini-
stra. Ora bisogna lavorare, dimostrare che si
è veramente aperto un cantiere». Rimboc-
carsi le maniche dunque, perchè il processo
è solo all’inizio. «La fase costituente non si-
gnificamettersi sedutiedaspettarechepassi
un anno - aggiunge l’esponentepidiessino -
Bisogna aprirsi all’esterno per conquistare i
molti compagni di strada che non sono an-
coraconnoi.Questo-oncludeZani-èil sen-
so delle preoccupazioni che ho sempre
espresso».

Matteo Tonelli

Finocchiaro
Veltroni e
D’Alema ieri
a Firenze
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Bob a 2, Ferrari
e Benetton
per vincere l’oro
Quattroprove per l’oro o almenoper ripetere il
bronzo di Lillehammer. È l’obiettivo degli azzurri
Guenther Huber-Antonio Tartaglia, tandem del

bob a 2 in gara dasabato con
speranza di medaglia dopo ibuoni
tempi nellediscese di prova. Èda tre
anni che la squadra italiana lavora

per Nagano coinvolgendo nelle ricerche persino
un ingegnereex Ferrari, con l’intento di trovare la
lega d’acciaio idealea garantire massima
scorrevolezza ai pattini. Un lavoro condotto in
gran segretocon Nicola Belli, già tecnico Ferrari e
ora nello staffBenetton, sempre in F.1.

Fondo, Belmondo
ancora senza podio
«Vorrei ritirarmi»
Alla terza gara olimpica di medaglie ancora
nemmeno l’ombrae adesso il morale di Stefania
Belmondo, ieriquinta nella 10 km ad

inseguimento (oroalla russa
Lazutina davanti alla connazionale
Danilovae alla ceca Neumannova)è
a livello di guardia. «Cicredevo in

questa Olimpiade era il mio obiettivo.Avevo
tantavoglia dimedaglie, nonvi nascondo che
avevo grandi obiettivi. Sono stanca di testa e in
primavera penserò molto serenamente seposso
avereancora qualcosa daquesto sport o se sia
arrivato il momento di smettere».

Pattinaggio 1.500
il vikingo Sondral
beffa l’Olanda
Come ai Giochi di Lillehammerè ancora un
pattinatore norvegese a togliere l’oro agli olandesi
nella gara dei 1.500 metri di pattinaggiovelocità.

Al «M Wave» toccaa Aadne Sondral
ripetere l’impresa diquattro anni fa
del connazionale Johann Olav Koss
vittorioso adHamar, semprea

tempo di record. Con ilnuovo limite di 1’47’’87
Sondral (che giunse quarto alle ultime Olimpiadi)
ha conquistato l’oro beffando IdsPostma e Rintje
Ritsma. Non brillano invece i pattinatori italiani.
Davide Cartachiude al23/oposto davantia
ErmannoIoriatti.

Pescante all’attacco
«Sul fronte doping
il Cio va indietro»
«Mi aspettavo un segnale forte, che nonc’è stato.
Sul doping il Cio ha fattoun passo indietro».
Questa la presa diposizione delpresidente del

Coni Mario Pescante dopo che
ilTribunaledi arbitrato dello sport
ha”scagionato” il canadese Ross
Rebagliati. «Sarei stato diparere

diverso.Non avreiassegnato la medaglia d’oro.
Non l’avrei data alnostro ThomasPrugger perchè
non l’ha meritata. In Italia abbiamo fatto una
campagnacontro ladroga. Non so se il Canada
potrebbe farlo oggi, magari scegliendoquesto
ragazzocometestimonial».

Il campione bolognese sull’orlo dell’addio: vorrei ritrovare me stesso, ma il 2002 è vicino

Tomba: «Lo slalom
scaccerà lo stress»

SNOWBOARD. I giudici «bocciano» il Cio

Squalifica in fumo
L’oro resta a Rebagliati
«La marjuana non
è sostanza proibita»

L’importante è «esagerare».
E stupire. Ci sono delle leggi
non scritte che si ghiacciano
sulle tortuose nevi degli
snowbordisti, generazione
X, come «X Games», giochi
estremi ai confini della
pazzia dove ogni due anni si
svolgono le Olimpiadi del
brivido e della trasgressione
e dove lo snowboard ha
preso corpo prima di essere
inghiottito dall’ufficialità
del Cio. Farsi le canne, tirare
fino a tardi, alzare il gomito
e le mani, assordarsi di acid-
music e “strabordare” per
sport è la prima emozione di
chi fa “snò”, come si dice
dalle loro parti: «Il mio
allenamento? Abituare a
divertirmi, comunque»
raccontava il finlandese
Terje Haakonsen, star
assente a Nagano. Questa
libertà di espressione e di
movimento, quest’arte di
vivere per “sopravvivere” è
terribilmente odiata dagli
sciatori canonici, quelli che
«ancora si mettono gli sci ai
piedi». Punk delle nevi, gli
snowbordisti sono
considerati teste calde che
praticano sport con jeans a
zampa d’elefante e camicie
caleidoscopiche: eppure
hanno messo in pratica, in
maniera agonistica, un
modello di espressione
artistico-sportiva, una
filosofia da «Mercoledi da
leoni». Riveduta e corretta.

[L.M.]

«Snurfer»
e sciatori
Quando l’odio
va in pista

Quello che doveva mandare in fu-
mol’oroallospinello svanisce inuna
bolladi sapone.Nonèsuccessonien-
te, tutto come prima. Ross Rebagliati
e il suo snowboard alla marjuana so-
no stati «scagionati». Il canadese,
olimpionicocolvizietto,puòtornare
aVancouverconilsorrisosmagliante
dalla nonna Silvia che sarcastica-
mente aveva avvertito tutti in antici-
po dicendo che stavano trasforman-
do «un pezzetto di mollica in una
montagna». Affamati di giustizia e di
sanzioni esemplari, i membri dell’e-
secutivo del Cio escono... bruciati da
questa storia,apparsa subito fintrop-
po lacunosa. Rebagliati privato mer-
coledidellamedagliad’oronelgigan-
te perché positivo all‘ antidoping è
stato ieri riconosciuto nuovamente
vincitore dopo che il Tribunale di ar-
bitratodellosporthaannullato lade-
cisione smontando tutti i presuppo-
sti giuridici da cui era partito l’esecu-
tivo del Cio (commissione medica)
chesieragiàscissoieri,manifestando
pericolose incogruenze (tre membri
perlapunizioneeduecontro).

I giudici hanno messo in evidenza
una serie di incredibili ingenuità di
chihadeciso la sanzione:1) la squali-
fica è stata adottata dal Cio pur non
essendo stata contestata la spiegazio-
ne del canadese, cioè che dall’aprile
1997 non ha più fumato e che la mo-
dica quantità trovata nelle urine era
dovuta al «fumo passivo»; 2) la san-
zioneerastatamotivatasullabasedel
codice penale del Cio, che invece
non cita la marijuana tra le sostanze
proibite, a meno che esista un accor-
do in questo senso con una Federa-

zione che la vieta, come la Fis. Ma di
tale accordo, in questo caso, non vi è
traccia.DunqueilTribunalesièdetto
«costretto ad annullare la decisione
del Cio». Rebagliati ringrazia, si ri-
mette la medagliaal collo e promette
che non lo farà più, ma ovviamente
nessuno gli crede. Forse neanche la
polizia giapponese, inflessibile nel
reprimere l’usodicannabis,che loha
messoaltorchioperseioreerivoltato
come un calzino anche se gli inqui-
renti hanno definito l’operazioneun
una semplice «formalità burocrati-
ca».

Resta così d’argento Thomas Prug-
ger, l’azzurro che si sarebbe visto ag-
giudicare l’orocon la squalificadiRe-
bagliati.«Nonmiaspettavonulla»ha
detto l’azzurrodifendendoilcanade-
se: «Esistono sbagli più gravi di que-
sto». Nella famiglia dello snowboard
c’è pienasolidarietà: ieriunostriscio-
ne di sostegno a Rebagliati è compar-
so durante la gara di ‘half pipe” e in
molti hanno voluto minimizzare
quanto è accaduto alla festa che l’au-
striacoMartinFreinademetzhaorga-
nizzato in albergo la sera dopo il gi-
ganteechesarebbeandatasopraleri-
ghe, con qualche danno alle suppel-
lettili. Ne hanno fatto un’altra delle
loro questi inguaribili snowbordisti
(l’austriaco è stato espulso dal Villag-
gio) capaci di fare un brutto scherzo
anche alCio. Il formulario farmaceu-
ticoolimpicononincludelamarijua-
na come sostanza proibita, ma solo
chedeveessereusataconmoderazio-
ne.Rebagliati‘salvo’,Cio‘bocciato’.

Luca Masotto

Germania 4 4 4 
Russia 4 3 0 
Norvegia 3 3 3 
Finlandia 2 1 2 
Giappone 2 1 0 
Usa 2 0 2 
Olanda 1 2 1 
Canada 1 1 1 
Olanda 1 1 0 
Svizzera 1 0 1 
Francia 1 0 0 
ITALIA 0 3 1 
Austria 0 2 4
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920 sui 10 km
il keniano che
«corre» sugli sci
HAKUBA. Il norvegese Bjoern Da-
hlie (a destra)vincitoredell’oronel-
la 10 km di sci nordico, aiuta l’esau-
sto Philip Boit, il kenianogiunto ul-
timo (920) con oltre 20 minuti di ri-
tardo. La gara si è disputata sulla pi-
sta Snow Harp di Hakuba dove la
presenza dell’atleta di colore sulle
montagnegiapponesièstatasaluta-
ta con grande entusiasmo e solida-
rietà nonostante la scarsa competi-
tività dello sciatore keniota che ha
impiegato quasi 50’ ad arrivare al
traguardocheDahliehatagliatodo-
po 27’24”. Nella prova dei 10 km a
tecnica classica gli italiani Silvio
FaunereFulvioValbusasisonoclas-
sificatial100e110posto.

Thomas Kienzle/Ap

NAGANO. Tomba sentimentale,
carico di gloria ma povero di affetti,
pieno di dubbi ma ancorato ad una
certezza:suglisci icontitornanoan-
cora e allora, perché smettere? Se lo
chiedeilcampionebologneseappe-
na approda là dove ha dato un altro
appuntamento al successo, quello
di un possibile ma improbabile ad-
dio da consumare «meglio se sul-
l’onda di una medaglia d’oro», «un
po‘ più triste se giù dal podio». È il
Tomba col cuore in mano, irruento
quanto basta e come sempre quan-
do parla di slalom, di avversari e di
coppadelmondo«tuttadarifare».È
però un Tomba melanconico, l’uo-
mosolo,riccoefamosochenontro-
va «una ragazza che mi voglia bene
anchequandoperdo»,«chemiscel-
ga non per il cognome né per farsi
conosceregrazieame».

31anni,da15sullepistee tra ipa-
lettidituttoilmondo,l’Albertonon
esita a farsi sempre più nazional po-
polare nel mandare messaggi, pro-

gettando un futuro senza neve ma
magarialcinema,esternandoaruo-
ta libera ma anche col conforto dat-
tiloscritto di una «lettera aperta»
dove dà sfogo e corpo all’atroce di-
lemma, lascio o non lascio? che fac-
cio? mi sposo ma con chi? passo ai
saltioallosnowboard?epoi,meglio
l’attoreoilregista?

Insomma Tomba ha il suo pensa-
re, ma nonperquesto ingara (il18e
il 21 nel Gigante enello Speciale) ri-
schierà di pensare ad altro. Il Giap-
pone, che ama incondizionata-
mente l’azzurro, lo aspetta alla pri-
ma vittoria in terra nipponica e an-
cheperluièquestaunapraticainso-
spesodatroppianni,tuttiquellidel-
la sua lunga carriera agonistica. È
stancoditesta,AlbertoTomba.Non
fisicamente, tanto che la sua parte-
cipazioneaimondialidel‘99aVailè
quasi scontata,mentre«iGiochidel
2002nonsonopoicosì lontani»an-
che se «vorrei fermarmi per pensare
al dopo». Magari non sarà tra 4 an-

nima anche per i motivi economici
che lo assillano dopo che il fisco lo
ha preso di mira e non lo molla, il
Tomba un po‘ stressato di ieri sem-
bra tutt’altro che sul piede di lascia-
re il palcoscenico dei suoi trionfi, la
macchina da soldi che cavalca con
disinvoltura da «12 anni, dalla pri-
mavittoriaincoppadelmondo».

La lettera non è perciò un testa-
mento, ma un messaggio alle folle
che lo hanno amato per dire che
Tomba c’è: un uomo e unatleta che
dopo aver vinto tutto volteggiando
in discesa non si vuol fermare di
fronte alle salite della vita, anzi.
«Calgary 1988...Nagano 1998...?»,
la storia nonè finita.Hasoltantobi-
sogno, «all’alba di queste quarte
Olimpiadi» di dedicarsi «di più alla
vitaprivata»perritrovaresestesso.

Si riprende Tomba quando parla
diKristianGhedina, ildiscesistache
spessononrisparmiacritichealpro-
tagonismodelbolognese,emetten-
do a fuoco le suegare: «Peggiodico-

me sono sempre andato in Giappo-
ne non può andare. Soltanto me-
glio.EdopoSierraNevada,Morioka
l’ho cancellata.PensoaCalgary ‘88,
Albertville ‘92, Lillehammer ‘94,
non a Morioka. Ma se guardiamo
anche alla Coppa del Mondo c’è da
mettersi le mani nei capelli. So an-
ch’io che qui il tempo cambia spes-
so,manoncisipuòfareniente».

Si augura, Tomba, che «sia tutto
regolare, sportivo e si aggiudichino
le medaglie in un giorno perfetto»e
che «tutta la sfortuna che ho avuto
finora in Giappone mi venga ripa-
gata stavolta. La prossima settima-
na legare sarannopiù importantidi
quelle degli anni scorsi. Ma già par-
tecipare alla mia quarta Olimpiade
è importante, speriamo che me la
cavo». Punta soprattuttoal Gigante
dove ritroverà l’austriaco Maier e lo
svizzero Michael von Gruenigen.
Poi,inslalom,selavedràconglialtri
austriaci Thomas Sykora e Mario
Reiter.

Comune di Cazzago San Martino (Bs)
Via Carebbio 32 - cap. 25046 - tel. 030-7750750 - fax 030-725008

Ufficio tecnico - Settore Lavori Pubblici Licitazione privata lavori di costruzione centro sportivo
comunale. Importo a base d’asta L. 2.270.000.000 Cat. Anc.: 2. Proroga dei Termini. In riferimen-
to all’avviso pubblicato in data 9-1-1998 su questo quotidiano relativo ai lavori sopra precisati, si
comunica che il termine ultimo per la presentazione delle richieste d’invito è stato prorogato alle
ore 12 del 5-3-1998.
Cazzago San Martino, lì 05-02-1998 Il Tecnico Comunale Arch. Rudi Rosa

VENERDÌ 20 FEBBRAIO ORE 16,00
Casa delle Culture, via S. Crisogono,45

IIIILLLL WWWWEEEELLLLFFFFAAAARRRREEEE
DDDDEEEELLLLLLLLEEEE  DDDDOOOONNNNNNNNEEEE

AAAA RRRROOOOMMMMAAAA
Incontro cittadino sulle politiche sociali per la
città con le Assessore comunali:

Fiorella Farinelli
politiche educative e formative

Giusi Gabriele
promozione della salute

Linda Lanzillotta
politiche economiche e del bilancio

Pamela Pantano
politiche per la città dei bambini e delle bambine

Coordinamento Donne
Forum della Sinistra
Roma

F1, dopo la Francia, il Belgio «vittima» del tabacco: pronti Cina e Sudafrica

Spa, Gp da cancellare
Copertura totale ai mondiali di calcio e a F1

La Rai punta sullo sport
Nel ’98 investiti 400 mld

BRUXELLES. Dopo la Francia, il cui
Gp è stato cancellato per via del ri-
gore anti-tabacco delle leggi france-
si, anche il Belgio rischia di perdere
laF1invirtùdiregolesullapubblici-
tà del fumo che per altro si ispirano
alleleggidell’Unioneeuropeaeche,
prima o poi, dovranno essere af-
frontateanchedall’Italia.Ladeciso-
ne presa giovedì dalla Corte d’ap-
pellodiLiegiafavorediunanuovae
più severa legge sulla pubblicità del
tabacco è infatti in forte contrasto
con i contratti che tengono in vita i
Gran premi automobilistici di F1 e,
in questo caso, del Gp di Spa-Fran-
corchamps in programma a fine
agosto‘98.

«IlGranpremiononpuòpiùesse-
re salvato pervia giudiziaria»,ha di-
chiarato Luc Misson, l’avvocato
della regione Vallona dove si dispu-
ta lagara.Dopol’adozione, il27no-
vembre scorso, da parte del parla-
mento belga di una legge che vieta
in modo assoluto ogni forma di
pubblicitàperiltabaccoinBelgioea
partire dall’1 gennaio 1999, il Reale

automobil club belga, la regione
Vallona e lo stesso circuito di Spa
avevano fatto ricorso al varo della
legge, sostenendone l’incostituzio-
nalità,proprioalfinedisalvareilGp
fissatoperil30agosto.

Nel corso del suo Consiglio mon-
diale del 12 dicembre a Monaco, la
Fia,Federazioneinternazionaledel-
l’automobilismo, aveva mentenu-
to in calendario la prova belga ma
con la riserva di un emendamento,
primadel31dicembre,allaleggedel
Belgio sul tabacco, per altro più re-
strittiva di quella dell’Unione euro-
pea. In ragione della procedura
d’appello istruitadagliorganizzato-
ri del Gp, la Fia aveva poi accettato
di rinviare al 15 febbraio la data li-
mite riguardo la decisione di man-
tenere o meno in calendario la pro-
vadiSpa-Francorchamps.

«Non rinunceremo a cercare di
convincere la Fia a non annullare la
corsa», ha dichiarato André Maes,
uno degli organizzatori appena sa-
puto l’esito del suo ricorso in Corte
d’appello. Soltanto una sterzata

nella posizione della Fia o in quella
del gobverno belga può a questo
punto salvareunGranpremioper il
quale il Sudafrica o la Cina sembra-
noprontissimiarendersidisponibi-
li in caso di cancellazione di quello
delBelgio.

Un ripensamento che appare im-
probabile anche alla luce dell’ado-
zione definitiva deliberata sempre
ieri dal consiglio dei ministri del-
l’Ue, del divieto di pubblicità per il
tabacco. Questo divieto, che deve
ancora essere confermato dal Parla-
mento europeo, è per altro più«leg-
gero» di quello previsto dalla legi-
slazione del Belgio perché previsto
in tappe e perché dà tempi lunghi -
sino al 2006 - agli organizzatori del-
le corse di Formula 1 per adeguarsi
alle nuove norme. Un «ritardo» che
sarà certo gradito a paesi come l’Ita-
lia che di Gp ne ospitano pratica-
mente due, Monza e san Marino, e
che della F1 sono tra i piùgrandi so-
stenitori aldi làdegli stretti rapporti
di tutte le case costruttrici con gli
sponsordeltabacco.

MILANO. È lo sport il cavallo che ti-
ra.NeèconvintalaRai,cheperil1998
ha investito circa 400 miliardiper ac-
quistare i diritti televisivi di tutti, o
quasi, i principali avvenimenti spor-
tivi della stagione. Non solo i Mon-
diali di Francia, di cui saranno tra-
smesseindirettatuttelepartite,piùle
repliche mattutine, più le differite
per le gare che si giocano in contem-
poranea (Mondiali che in termini di
pubblicità valgono 70-80 miliardi).
Ma anchetutti i 16granpremidiFor-
mula1,gli internazionalidi Italiaedi
Francia di tennis, il Motomondiale,
laWorldLeaguedipallavolo, ilGiroe
ilTour,ealtriappuntamenti.

Il palinsensto sportivo 1998 della
Rai è stato presentato ieri sera al Fo-
rum di Assago, a margine della Sei
GiornidiciclismochevedelaSipra,la
concessionaria di pubblicità della
Rai, tra gli sponsor. Ed è stata proprio
la Sipra la protagonista dell’iniziati-
va, chiamando a raccolta la clientela
e presentare la «torta» più richiesta,
quella sportiva, che vede quest’anno
«l’evento supremo» per un pubblici-

tariotv, laCoppadelmondodicalcio
in programma a giugno e luglio. «La
Raièlatelevisionedellosport-hadet-
to il direttore di Raisport, Fabrizio
Maffei -egli investimentichel’azien-
da ha fatto e continua a fare sullo
sport sono lì a dimostrarlo. Abbiamo
lacertezzacheavremoglistessiascol-
ti straordinari del 1997». È la prima
volta che la Rai presenta il suo palin-
sesto sportivo insieme ai dati di una
ricerca Euriskosullediverse tipologie
di pubblico che seguono lo sport.
Dall’indagine è emerso, tra l’altro: la
maggior concentrazione di pubblico
dai 14 ai 24 anni è per pallavolo, ba-
sket, motociclismo; dai 24 ai 44 anni
peratletica, tennisesci;dai44anniin
su per calcio e ciclismo. Il calcio resta
la disciplina più seguita: vi si dicono
«interessati» 23,6 milioni di persone
mentre17 loseguono intv.Gli«inte-
ressati» all’automobilismo sono 14
milioni (11 quelli che lo seguono in
tv), allo sci 11 milioni 770 mila (e 8
quellicheloseguono).Alciclismoso-
no«interessati» 8 milionidipersone,
altrettantiloseguono.
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Quest’anno
tornano
di moda
le «facce»
del potere
Una satira
che riporta
alle origini

A Viareggio è tornata in primissimo
piano la politica. I carri allegorici che
hanno reso celebre il Carnevale della
Versilia fanno largo posto quest’anno a
temi ispirati alle vicende della seconda
Repubblica. Bertinotti che tira la
coperta dal letto condiviso da Prodi,
Dini, D’Alema. Oppure D’Alema, Fini e
Berlusconi nelle vesti dei Tre
moschettieri impegnati in un duello
con i loro avversari politici, tra cui Bossi
e Bertinotti in veste di Guardie del
Cardinale. Il fatto che la satira politica
torni ad appassionare riconduce
l’attualità ai tratti di lunga durata che
sono alla base del Carnevale. Temi
politici, sociali, questioni morali, tutto
ciò che la comunità considera rilevante
e di cui vuole esplorare la dimensione
problematica trova posto sulla scena
mobile dei carri, ovviamente nel
linguaggio parodico, spesso
fortemente caricaturale e «rovesciato»
della festa. Nel trasgressivo e
multirazziale Carnevale di Rio, che si
celebra sullo sfondo drammatico di
una delle metropoli più violente del
pianeta, l’aspirazione alla pace e
all’armonia si riflettono negli ultimi
anni, nella maschera del Mahatma
Gandhi che domina nei carri e nelle
parate dei «sambisti». Alcuni degli
elementi più antichi del Carnevale
restano evidenti, nell’ambiguità
sessuale di certe maschere veneziane,
o nell’elemento del conflitto che
sopravvive nella battaglia di agrumi del
Carnevale di Ivrea.

Dalle follie erotiche
di Rio de Janeiro
alle arance di Ivrea

Con i fuochi d’artificio di sant’An-
tonio Abate che il17 gennaio brucia-
vano i residui dell’inverno aveva tra-
dizionalmente inizio il carnevale,
cioèilmomentodell’annocaratteriz-
zato più di ogni altro dall’eccesso ali-
mentare e sessuale. Il simbolo princi-
pe del carnevale era appunto il porco
- animale sacro a sant’Antonio - che,
informadisalsicceesanguinacci,ma
anche nella forma metaforica delle
«porcherie» consentite dal clima fe-
stivo, incarnava nella maniera più
completa ipiaceriegliappetitidiuna
«voluptas» insaziabile. Molte etimo-
logie del termine hanno a che fare
proprioconglieccessidellacarne.Da
«Carni levamen» - cioè «sollievo per
lacarne»- finoa«carnes levare» -cioè
«togliere le carni» - e a «carni vale!» -
«addio carne» - a causa del gran con-
sumodicarnichesi facevainquelpe-
riodo di orge alimentari. Un’altra eti-
mologia farebbe derivare il nome di
questa festada«Carronavale»conri-
ferimento al carro allegorico ispirato
alla «stultifiera navis», ovverosia la
nave dei folli usata nelMedioEvoco-
me manicomio galleggiante e che
ispiral’immortaledipintodiBosch.

Queste etimologie evocano tutte
unatrasgressione,unaderisione,una
folliacheinvestonol’ordinepolitico,
sociale e morale, e in cui diviene leci-
to fare ciò che è proibito nella vita di
ogni giorno. La trasgressione carne-
valescahasempreavutounasuacifra
centrale nel travestimento e nel ma-
scheramento, intesicomesimbolodi
una confusione delle identità, degli
statusedelledifferenze.

Uominitravestitidadonne,donne
da uomini,uominidaanimali,pove-
ri da ricchi, si lasciavano andare a ec-
cessi e licenze di ogni tipo. La festa
terminavaconl’instaurazioneo,me-
glio, con la restaurazione dell’ordine
nato dalla morte di quello vecchio. Il
tutto rifletteva una concezione cicli-
ca del tempo poiché il carnevale era
connesso ai riti calendariali che cele-
bravanolafinedell’inverno.

GiàdalMedioEvoalmotivocalen-
dariale della fine dell’inverno si so-
vrappone un motivo sociale legato
alla licenzafestivaeall’inversionedei
comportamenti e dei ruoli sociali.
Modi di dire come «a carnevale ogni
scherzo vale», oppure il più antico
«semel in anno licet insanire» - «una
volta all’anno è permesso far cose da
pazzi» - sintetizzano la deregulation
festiva dei comportamenti checarat-
terizzava la follia carnevalesca. Una
follia chesiagitasempresuunosfon-
do politico-sociale. Con l’anno vec-
chio raffigurato nel re fantoccio di
Carnevale, processato ingiuriato e
bruciato nelle piazze, è in realtà l’or-
dinesocialechevienederisoesovver-
tito,almenonello spazioenel tempo
dellafesta.

Non è un caso che storicamente il
Carnevale incorresse spesso nelle
censure del potere civile come di
quello religioso, entrambi preoccu-
paticheletensionisocialichesiespri-
mevano nella festa potessero esplo-

dere debordando dalla «cornice» e,
da ribellione festiva,degenerare inri-
voltaveraepropria.Cosìavvenneper
esempio nella Francia del Cinque-
centodurante il famosoCarnevaledi
Romans - cuiè dedicato un celebre li-
bro dello storico Leroy-Ladurie - che
iniziato sotto il segno della festa non
fu in grado di contenere il conflitto
concludendosi in un bagno di san-
gue.

E così avviene pure ai nostri giorni
in carnevali comequello di Rio incui
precipitano e si esprimono contrad-

dizioni ed antagonismi sociali che
trovano nell’orizzonte metropolita-
no un ulteriore detonatore per cui il
«contenitore» festivo riesce solo in
parte a svolgere il suo compitodi val-
voladisfogodelconflittosociale.

Proprio quale spettacolare antido-
to contro la follia carnevalesca la
Chiesa introduceva un gran numero
di processioni e cerimonie religiose
tra l’inizio dell’anno e la Quaresima.
Ottenendo spesso un effetto boome-
rang: invece che sconfiggere il carne-
vale si finiva per carnevalizzare an-

chelafestareligiosa.
Esempi di questo tipo non appar-

tengono solo ad un passato lontano.
Ancora pochianniorsono,nellapro-
vincia italiana la Chiesa spostava la
celebrazione di funzioni come le
Quarant’ore per farle coincidere con
l’epilogo del carnevale e contendere
leanimeelepiazzeallafesta.

Certo, episodi del genere sembra-
no ormaidelle sopravvivenzepoiché
la forma, ma soprattutto la funzione
del carnevale, sono profondamente
mutate. Molti dei carnevali attuali

conservano solo l’involucro dell’an-
ticafestamentremoltedellefunzioni
che una volta erano esclusivamente
del carnevale si sono trasferite ormai
in altri fenomeni di massa come gli
spettacoli sportivi, o in quei rituali
giovanili che hanno anch’essi una
funzionedi sfogomaancheunacon-
clusionesacrificaleeduncostoinvite
umane. La circolarità tra vecchio e
nuovo,passatoefuturo,morteerina-
scita -cheservivaallacomunitàacol-
locare la sua vita nel tempo - è offu-
scata nella festa contemporanea cui
gli individui non partecipano come
elementi di una comunità ma come
spettatori, parti isolate di un insieme
la cui natura e i cui confini non si co-
noscono.Forsechisimetteinviaggio
perpartecipareadunodei tantimega
carnevali esplora proprio il calco la-
sciato da una comunità scomparsa e
in questa forma vuota cerca un’idea
perlacomunitàdelfuturo.

Marino Niola

Due dei carri viareggini. Dario Fo premio Nobel, realizzato da Avanzini e un «faccione» di Prodi

Politica
inmaschera
Politica
inmaschera

Il «carrista» di Viareggio
«Così la gente si sfoga»

Prodi, Bossi, Berlusconi, D’Alema, persino il redivivo
Craxi. I loro faccioni di cartapesta si stagliano a quindici
metri dal suolo. Dove? Ma a Viareggio, naturalmente.
Quest’anno c’è stato un ritorno di fiamma del carro
politico. «Il Carnevale è il momento ideale per dar sfogo
alla voce popolare» dice un nome storico dei carristi
viareggini, Silvano Avanzini, uno che la satira ce l’ha nel
sangue. «È vero - spiega - ho sempre seguito molto la
politica. Ho fatto la Resistenza e sono stato militante del
Pci. E poi lo spirito caustico fa parte del mio carattere».
Nel ‘60 Avanzini fu il primo a introdurre al Carnevale di
Viareggio un carro «politico». Si intitolava «Carnevale al

vertice» e mostrava i quattro grandi della terra - McMillan, Kruscev,
Eisenhower e De Gaulle - vestiti da angioletti, ma con la bomba
atomica nascosta nella mano. Il carro ebbe un effetto - per
l’appunto! - esplosivo: dagli Usa arrivò una valanga di lettere di
protesta. Ma era nato un genere e da quel giorno il Carnevale di
Viareggio sarebbe diventato sempre più un’arena della satira
politica. «Naturalmente coniugare il lato spettacolare con i
contenuti politici è più difficile - continua Avanzini - e se la giuria è
conformista capita di essere penalizzati». Oppure censurati. Ma
forse erano altri i tempi in cui un carro dell’artista viareggino fu
messo al bando perché ritraeva Fanfani, mentre un Craxi gigante
vestito da superman faceva storcere il naso a una giuria un po‘
troppo bigotta. Forse adesso i politici non se la prendono più di
tanto. Per questo corso mascherato Avanzini aveva progettato un
carro con Prodi vestito da ciclista che pedalava allegramente verso
Maastricht e si chiedeva «arriveremo in tempo Massimo?». Ma
c’erano già troppi carri dedicati al presidente del consiglio (ormai la
concorrenza è spietata) così per questa volta la ditta Avanzini ha
preferito optare per la satira di costume, puntando sul carattere
provocatorio del teatro: il loro carro mostra il faccione di Dario Fo in
mezzo ai gufi che hanno gridato allo scandalo per il suo Nobel. «È il
giullare che sfotte i potenti» dice Avanzini. E se la ride.

Domitilla Marchi

L’antico sberleffo
nato col Carnevale
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Listino in flessione dell’1,42%, ma gli scambi restano altissimi: oltre 4mila miliardi. Piazze europee in calo

La Borsa boccia Cuccia
Dopo l’aumento di capitale, i titoli Mediobanca in picchiata del 4%
Il Mibtel interrompe la sua galoppata influenzato dai mercati orientali
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IN PRIMO PIANO

Greenspan: «La crisi asiatica
analoga a quella messicana»
MILANO. Dopo aver fatto segnare
nel corso delle ultime due sedute
nuovi massimi assoluti, al di sopra
dellasogliadegli8.300punti, l’indi-
ce Dow Jones della Borsa di New
York ha accusato ieri il colpo della
crisi asiatica e della flessione dei
mercati europei, con un arretra-
mento che a metàsedutahasupera-
to la soglia dei 50 punti, facendo
scattare le procedure di blocco im-
mediato delle contrattazioni auto-
matizzategovernatedaicomputer.

La giornata è stata condizionata
dall’attesa dell’intervento del presi-
dente della Federal Reserve Alan
Greenspan di fronte alla commis-
sioneperlerelazioniconl’esterodel
Senato.

Si attendeva dal responsabile del-
la banca centrale degli Stati Uniti
una valutazione dell’impatto della
crisi asiatica sull’economia occi-
dentale, e molti temevano che po-
tesse giungere al mercato un segna-
le di allarme, soprattutto dopo l’en-
nesimo crollo delle Borse di Giakar-
ta (-9,29) e di Kuala Lumpur (-5,73),
chehannopesantementecondizio-
natolagiornatafinanziariainterna-
zionale, trascinando al ribasso an-
che Hong Kong (-1,6%), Bangkok (-
2,89) e le altre piazze della regione,
con la sola esclusione della più im-
portante, quella di Tokyo, sostan-
zialmentestabile.

Greenspan da un lato ha teso a
tranquillizzare il Senato e l’opinio-
ne pubblicaamericana, sostenendo
che la crisi dei mercati asiatici è det-
tata più da una «paura viscerale»
chedasolidemotivazionieconomi-

che. I «fondamentali», gli elementi
chiave per valutare la solidità delle
economie della regione, restano so-
stanzialmente positivi. Tuttavia in
questa fase prevalgono «incertezze
che distruggono la precedente let-
tura di come funziona il mondo».
La conseguenza è per il leader della
Fed «un massiccio disimpegno de-
gli investitori», che provoca «un ca-
lo delle valute asiatiche che non ha
legamiconlarealtà».

Una analisi tutto sommato rassi-
curante, cheperòhaportatoGreen-
span a individuare sinistre analogie
con quanto avvenuto in Messico 3
anni fa: un riferimento che ha dato
un brivido a molti investitori, me-
mori delle immense ricchezze fi-
nanziariebruciateallora.

Il discorso del presidente della
Fed ha un po‘ sconcertato il merca-
to, da un lato rassicurato e dall’altro
posto di fronte a un fenomeno -
quello della diffusione della sfidu-
cia e della paura - che lo stesso
Grrenspan ha ammesso di non sa-
perevalutareappieno.

Per consolarsi, Wall Street è tor-
nata a studiare i fatti concreti, come
l’annuncio della Ford di aver rag-
giunto un accordo strategico con la
coreana Samsug, e soprattutto co-
me il dato delle vendite al dettaglio
negli Usa, cresciute solo dello 0,1%
a gennaio. In altre parole il «preve-
dibile rallentamento di primavera»
della locomotiva americana, pa-
ventato in un discorso dello stesso
greenspan soltanto qualche setti-
manafa,potrebbegiàesserecomin-
ciato.

MILANO. Dopo tante sedute inrial-
zo, è venuto anche per il mercato di
piazza degli Affari il momento di
una pausa. Influenzata dalle pessi-
menotiziesullechiusuredelleBorse
asiatiche, la Borsa milanese ha vis-
suto una giornata tutta in negativo,
chiudendo con una flessione tutto
sommato contenuta (-1,42%), in
uncontestodiscambiimponenti.

Il controvalore complessivo dei
contratti conclusinelcorsodella se-
duta,pur incalodaimassimidell’al-
tro giorno, ha nuovamente supera-
to la soglia dei 4.000 miliardi, una
sogliacheriporta lapiazzamilanese
tralepiùimportantidelmondo.

Attesa,temuta,maancheinvoca-
ta, labattutad’arrestoèdunquearri-
vata. Si discute a Milano se questo
possa essere considerato come l’av-
vio di una correzione importante
degli indici, che - si ricorda - conser-
vano anche dopo la giornata di ieri
un incremento del 16% abbondan-
te dall’inizio dell’anno; o se dopo

questi realizzi,chehannocolpitoin
particolare i settori che nelle setti-
manescorseavevanocorsodipiù,la
Borsa potrà riprendere la suascalata
verso nuovi imprevedibili massimi
storici.

Èopinionediffusa, tra le sale ope-
rative dei grandi intermediari, che
vi sia ancora ampio spazio per ven-
dereaottimi livelli, realizzandolau-
ti guadagni, e che insomma possa
realizzarsi ora il cosiddetto «stor-
no»,coniprezzicheabbandonanoi
livelli record delle ultime sedute,
creando così anche l’occasione per
nuovi investimenti su livelli più ac-
cettabili.

Interrogato a Monaco di Baviera
sui movimenti di questi giorni, il
presidente del Consiglio Romano
Prodi si è sottratto a un commento,
ricordando con semplicità che «è
giustocosì:laBorsavasuegiù».

Insomma, nessun allarme, tanto
più che in questo movimento al ri-
basso Milano è in buona compa-

gnia, tanto che nessuna piazza eu-
ropea ha chiuso la giornata in posi-
tivo: a Parigi l’indice Cac è arretrato
dell’1,89%; il Dax a Francoforte ha
perso lo 0,95; il Ftse a Londra l’1%
netto. In questo modo le principali
Borse europee si sono allineate a
quelle asiatiche, tutte a loro volta
pesantemente condizionate dal-
l’ennesimocrollodiGiakarta.

A Milano sono stati principal-
mente i titolibancari eassicurativia

frenare gli indici. All’indomani del-
ladecisionediaumentare il capitale
di 1.400 miliardi, ha fatto notizia
soprattutto la netta bocciatura del
titolo Mediobanca, che ha lasciato
sul terreno quasi il 4%. Ma anche
Comit e Bancaroma hanno accusa-
to perdite superiori al 3%. Peggio
ancora hanno fatto le Generali,
crollatedel4,84%.

D. V.

Operatori alla Borsa di Milano Testa

L’INTERVISTA. «Colbertismo? Ciampi fa bene a guidare la ristrutturazione del sistema»

«Non basta fondersi»
Colajanni: le banche italiane non hanno cultura internazionale
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ROMA. Banche che si fondono,altre
cheprogettanoalleanze, assicurazio-
ni e istituti di credito che vanno a
braccetto: la “foresta pietrificata” fi-
nalmente si muove. «E lo credo bene
che si muova - osserva l’economista
Napoleone Colajanni - Il sistema
bancario italiano è con le spalle al
muro. O si rinnova o perisce. E di
fronte alla morte, e cioè al rischio di
perdere progressivamente terreno ed
importanza,ibanchierihannoscelto
la per loro inusitata via del cambia-
mento».

Un po‘ tardi, a dire
ilvero.

«Solo un po’? Il ri-
tardo accumulato è
enorme. All’estero le
aggregazioni sono av-
venute già anni fa. Ba-
sta scorrere qualun-
que indice statistico. I
nostri istituti di credi-
to, anche i maggiori,
sono inevitabilmente
infondoallalista».

Sicreanonuovipo-
li, aumentano le
masse amministrate,
si fapiùattenzioneai
costi. Basterà con
l’euroalleporte?

«Non basta affatto.
La sfida per le banche
italiane non è solo eu-
ropea ma mondiale. E
per vincerla la dimen-
sione e l’efficienza di
costo non sono suffi-
cienti.Ci vogliono an-
che cultura, know
how, esperienze inter-
nazionali. Tutte cose
scarsamente presenti nel nostro si-
stema creditizio. Chi le ha mai viste
lenostrebanche,senonconunruo-
lomarginale,nelmercatomondiale
deibonds?»

E come possono apprendere
questacultura?

«Nuotando. Ma per imparare a
nuotarebisogna buttarsinell’acqua
e provare a stareagalla.È il solomo-

do di apprendere, anche se natural-
mentecisarannoferitieprigionieri:
il mercato non perdona chi non sa
reggerel’onda».

È il mercato che sta dettando le
aggregazioni?

«Non restiamo vittime delle illu-
sioni ottiche. Le operazioni cui stia-
mo assistendo in questi mesi sono
rigorosamente gestite. E chi le gesti-
sce è Ciampi. Il salvataggio del Ban-
co di Napoli o degli istituti siciliani
non lo ha certo guidato il mercato.
L’”attenzione” del Tesoro, quando

si parla di banche, è fortissima, pur
se discreta. Del resto, è lo stile di
Ciampi: tra il ‘92 ed il ‘94 ha fatto la
riforma del sistema bancario senza
dirlo,pursecongrandeserietà».

Anche lei ama Colbert, come
accusaAmato?

«Colbert non c’entra nulla. Il li-
berismo creditizio assoluto avrebbe
comportato soprattutto guai non il

disboscamento della foresta pietri-
ficata. L’esperienza Ciampi dimo-
stra che un intervento nell’econo-
mia, compatibile col mercato, è co-
munque necessario. Anche se si po-
ne un problema che ricalca quello
dell’euro: la cura Ciampi servea far-
ci entrare in Europa. Ma potrà fun-
zionare anchedopo? È una questio-
ne strategica che mi pare sfuggire
nelladiscussioneasinistra».

Bankitaliaharallentato lamar-
cia di Allianzsul Credit e diGene-
ralisuMediobanca?

«Assistiamo ai segni
premonitori di quel
che potrà avvenire in
futuro. In zona euro,
chi mai potrà impedire
ad una compagnia te-
desca di comprarsi una
banca italiana? Nessu-
no. Già ora è così. Tan-
t’èveroche afunziona-
renon sono divieti am-
ministrativi, ma la mo-
ral suasion di Bankita-
lia».

Fazio va con i piedi
dipiombo.Fabene?

«Dipende dai casi.
Siamo all’inizio del
processo. Dobbiamo sì
evitare ulteriori ritardi,
ma non dobbiamo
nemmeno finire con
l’essere solo terra di in-
vasione altrui. ma non
è affatto la fine del
mondosequalcheban-
ca italiana passa in ma-
nistraniere».

La galassia Cuccia è
sottosopra.

«Non ridurrei la questione ai soli-
ti stereotipi. Il “metodoCuccia”po-
teva avere un senso, se lo aveva, in
un mercato chiuso, dominato da
pochi protagonisti. Ora non è più
così, lenostrebanchedevonocollo-
carsi all’interno del gran giro della
finanza mondiale. Anche Medio-
banca deve rinnovare il proprio si-
stema e lapropriacultura,devefarsi

piùinternazionale».
Cuccianonservepiùalcapitali-

smoitaliano?
«Ma guardi che la strategia di

Cuccianell’insiemeèfallita:nonha
resol’insiemedelcapitalismoitalia-
nopiùefficiente.Hasalvatoil salva-
bile e cioè quei pochi grandi gruppi
familiari che lo hanno caratterizza-
to in passato. Ora però, bisogna di
nuovo buttarsi in acqua ma le vec-
chie tecniche di nuoto non funzio-
nano più. C’è un episodio che, se-
condo me, segna la svolta: quandoi
fondi internazionali, ormai presen-
ti dappertutto, hanno deciso di
averne abbastanza dell’Ingegnere.
EDeBenedettièstatocostrettoafar-
sidaparte».

Il capitalismo senza capitali ha
fattoilsuotempo?

Sì, se non altro perché ormai i ca-
pitali vengono anche dall’estero. E
poi c’è un mercato interno molto li-
quido, che comincia ad affluire alla
Borsa. La situazioneè molto diversa
daquellachiusadiprima».

Più soldi in Borsa, ma anche
menotitoliquotati.

«È l’altra faccia del capitalismo
italiano. Abbiamo una miriade di
piccole e medie imprese familiari,
rette quasi sempre dal titolare. È un
modello che può funzionare nell’e-
conomia globale? Non lo penso.
Noncisonosoloquestionilegateal-
la linea ereditaria ma anche di fi-
nanziamento, di dimensioni ade-
guate, di gestioni che facciano affi-
damento ad un management vero,
controllato da azionistinon da “pa-
droni”. Il risparmio del pubblico
c’è.Quelche mancaè la volontà de-
gli imprenditori a utilizzarlo. E il si-
stema bancario non li ha certo aiu-
tati ad affrontare la sfida con una
mentalità nuova: sul mercato mon-
diale non si sta più soltanto col pro-
dotto, ma anche con la finanza. La
corporate governance più impor-
tante sarà quella che riguarda le so-
cietànonquotate».

Gildo Campesato

Napoleone Colajanni Sayadi

«Il sistema
è al palo
O si rinnova
o sarà
fagocitato»

Per incorporazione nella banca torinese

Accordo Imi-San Paolo
Entro l’anno la fusione
ROMA. Fusione per incorporazio-
ne, entro l’anno, dell’Imi nel San
Paolo: è questa l’ipotesi che sembra
prevalereilgiornodopoilsìdell’isti-
tuto romano alla «proposta di ma-
trimonio» con la banca torinese. Ie-
ri l’accordo è stato oggetto di rifles-
sione, nella consueta riunione del
comitato di gestione della compa-
gnia San Paolo, il principale azioni-
sta della banca. La seduta si è svolta
in un clima di grande soddisfazio-
ne, soprattutto da parte del presi-
dente della Compagnia, Gianni
Merlini, che ha anche sottolineato
la nascita di una sorta di «feeling»
con la Fondazione Cariplo. Se alla
vigilia sembrava prospettarsi un
conflitto con i lombardi, ora, ad ac-
cordo fatto e con l’ipotesi della fu-
sione per incorporazione, i due isti-
tuti bancari del nord-ovest sembra-
no acquistare un ruolo centrale nel
nuovo gruppo. «In fondo - ha com-
mentato un esponente della Com-
pagnia - l’Imi è sempre stato un pa-
lazzo romano e ora la bilanciapiega
decisamente a favore del nord». La

soddisfazionemaggioreperlaCom-
pagniaSanPaoloè,quindi,quelladi
essere riusciti a portare a casa il sì di
Cariplo e Monte dei Paschi. Questi,
infatti, temevano che il «dopo-fu-
sione»avrebbevistoSanPaoloeImi
protagonistidiunaccordosuccessi-
vo con il Credit, ma sono stati tran-
quillizzatianchecondocumentiuf-
ficiali.Perquelcheriguardalequote
di partecipazione dei quattro istitu-
tibancarialnuovogruppo,letratta-
tive sono appena all’inizio. Secon-
do indiscrezioni, San Paolo e Imi
potrebbero avere quote paritarie,
mentre Cariplo e Monte dei Paschi
siattesterebberosuun5%ciascuno.
Entro fine aprile la banca torinese
dovrà rinnovare il consiglio di am-
ministrazione con l’attuale presi-
dente, Gianni Zandano, che punta
a rimanere sulla poltrona che occu-
pada15anni.

Il Montedei Paschi intantoha in-
tenzione di accelerare la sua quota-
zione in Borsa proprio per mettersi
in grado di giocare il proprio ruolo
nelnuovogruppo.

«L’impresa
familiare
non pensa
al mercato
globale»
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Il Consiglio di Stato accoglie il ricorso della ditta Holzmann, esclusa dai lavori di ristrutturazione del teatro

Bloccata la ricostruzione della Fenice
«Il mondo non capirà questo stop»
Il sindaco di Venezia Cacciari chiede l’intervento di Scalfaro

ROMA. IlConsigliodiStatohadeci-
so: la Fenice non può più ricostruir-
la il consorzio di imprese - Impregi-
lo e altri - che stava lavorandocon il
progetto dell’architetto Gae Aulen-
ti. Vince invece il ricorso fatto dalla
Holzmann-Romagnoli e bocciato
inprimaistanzadalTarveneto,cioè
il progetto dell’architetto Aldo Ros-
si, scomparsoalcunimesi fa. I lavori
per ora continuano, ma potrebbero
venire bloccati in un paio di giorni.
Il sindaco Cacciari, preoccupato
della situazione, ha tenuto a dire
che «era possibile anche non ricor-
rere, con un po’ di buona volontà»,
per poi chiedere l’aiuto di Scalfaro e
fareappelloalledueimpreseperché
trovino un accordo. Carraro, per
l’Impregilo, si è detto disponibile,
purdievitareche l’Italia faccia«una
figura arlecchinesca». Il ministro
dei Lavori pubblici, il veneziano
Paolo Costa, si è associato all’appel-
lodiCacciarie,preoccupandosidel-
l’effettodieventuali,probabiliritar-
di per i lavori, pensa anche lui all’e-
stero: «L’opinione pubblica mon-
dialeavràdifficoltàacapirecosastia
succedendo e soprattutto a com-
prendere le sottigliezze giuridiche
alla base di questo stop». La buro-
craziadaunaparte, l’arte, lacultura,
il valore internazionale e tutto spe-
ciale di un teatro come quello della
Fenicedall’altra.

Cosìappare lavicenda.Epercapi-
re bisogna ripartire dal bando di
concorso. In quel bando, la prefet-
turaparlavadiricostruzionedeltea-
tro specificando: «Cioè, l’edificio
notificato».Elanotificainvestel’in-
tero immobile, ovvero anche due
appartamenti che non venivano
usati dal teatro ma sono uno di un
privato, l’altro del Comune che ci
teneva degli uffici in cui adesso pe-
raltrohasedeladirezionedei lavori.
Si tratta di circa 450 metri quadrati.
NelprogettodiImpregilo,FiatEngi-
neering, Iccem,SacoimeCoveco(le
ultime tre sono imprese veneziane)
quell’area non era inclusa. Nel pro-
getto Holzmann-Romagnoli, sì. Al-
l’epocadellagara, il secondoprese il
miglior punteggio per valore tecni-
co ed estetico. Prevedeva, per quei
450 metri quadrati, una sala prove
con altri posti a sedere. Aumentava
anche il numero dei posti in teatro,
cheallaFenicesonosemprestatipo-
chissimi. Ma costava 8 miliardi e
300 milioni di più di quello di Gae
Aulenti. Che ottenne il miglior
punteggio quanto a minor costo e
dunque vinse. E che però aveva un
problema: per quei due apparta-
mentinonprevedevaalcunlavoro.

Il Consiglio di Stato pubblicherà
la sentenza tra circa una settimana.
Difficilecapireesattamentecosaab-
bianodecisoimagistratinelmerito.
Ma qualcosa filtra: hanno ritenuto
che il bando non potesse essere in-
terpretato altroche includendotut-
to l’edificio. Tanto più che il prefet-
to era stato interpellatodaunadelle
tante imprese concorrenti proprio
su questo punto e aveva conferma-
to cheandava inclusotutto.Dicon-

seguenza, il progetto Impregilo
avrebbe dovuto essere escluso a
priori perché incompleto. Dunque
vince l’allorasecondoarrivato:Hol-
zmann. L’avvocato Sergio Cameri-
no,unodeiduelegalidiHolzmann,
iericommentava:«Questasentenza
è un tributo alla memoria di Aldo
Rossi». E specificava che oltre alla
sentenza, da attendere, c’è l’ordi-
nanza sospensiva. «L’ordinanza -
dicevaCamerino-accogliel’istanza
di sospensione dei lavorieordinadi
dare esecuzione. È stata spedita per
posta oggi (ieri, ndr) da Roma.
Quando arriverà, la notifichere-
mo al prefetto. Quindi ci vuole
un paio di giorni. Comunque la
gara non può essere rifatta. Mi ri-
sulta che non sia stato annullato
il bando, ma la graduatoria.
Quindi il secondo arrivato suben-
tra automaticamente».

E lo stato dei lavori? Ieri c’è sta-
to un vertice tra Cacciari e il pre-
fetto Vincenzo Barbati. Intanto il
cantiere restava aperto. I circa 70
operai impiegati continueranno a
lavorare fino alle notifiche uffi-
ciali, confermava l’ingegnere Ro-
berto Scibilia. Finora è stata com-
pletata la rimozione delle mace-
rie ed è iniziato il consolidamen-
to delle pareti periferiche e delle
fondazioni. Adesso bisognerà ca-
pire se è possibile un subentro
della nuova impresa, con tutt’al-
tro progetto, senza che siano ne-
cessarie modifiche di quel che è
già stato fatto. Franco Carraro,
presidente dell’Impregilo (impre-
sa controllata dalla Fiat), ieri par-
lava di «una bella zeppa». E face-
va notare: «In altri paesi europei,
quando si avviano ricorsi, più
che bloccare i lavori si tende al ri-
sarcimento dell’eventuale dan-
neggiato». Però ci teneva a sotto-
lineare: «Noi siamo disponibili a
qualsiasi accordo nel rispetto del-
la legge e della trasparenza, per
evitare di offrire al mondo un’im-
magine arlecchinesca dell’Italia».
E in nome della trasparenza ha
reso pubblici nomi e quote dei
partecipanti al consorzio che ha
vinto la commessa, auspicando
che altrettanto faccia la Hol-
zmann-Romagnoli. «Ci siamo
impegnati - concludeva - a finire i
lavori per il settembre del ‘99,
non possiamo deludere l’opinio-
ne pubblica, che tanto si è mobi-
litata».

Gli edili Cgil, Cisl e Uil di Ve-
nezia chiedevano un incontro
con il committente e garanzie per
i lavoratori del consorzio e dei su-
bappalti impegnati finora. Poi
sottolineavano la necessità di ga-
rantire i tempi prestabiliti e de-
nunciavano «la gravità di una si-
tuazione istituzionale e lesgistla-
tiva che non riesce a garantire le
certezze di regole e criteri nell’af-
fidamento dei lavori pubblici e
nemmeno nell’aggiudicazione di
un appalto così importante».

Alessandra Baduel

ROMA. «Il mondo ci guarda, dob-
biamo rispettare la scadenza ad
ognicosto».Aparlareèilpresiden-
te dell’Istituto dei Beni culturali
Alessandro Bettagno, veneziano.
«Mi sembra cheal momento -dice
- sia tutto in mano alle imprese,
agliavvocati,agli ingegneri.Devo-
no assolutamente mettersi d’ac-
cordo. Il fatto della Fenice, fin dal
primo giorno, è uno solo: un fatto
di cultura. E tale deve rimanere. È
un patrimonioche tutti ci invidia-
no.Sonoarrivati contributidatut-
to il mondo, per la ricostruzione.
Ora non possiamo proprio vedere
tutto bloccato per gli interessi di
una o dell’altra impresa. Mi devo
ripetere: devono accordarsi. E tut-
to deve rimanere entro l’unico li-
vello che gli compete, quello cul-
turale».

La preoccupazione di Alessan-
droBettagnoèampiamentegiusti-
ficata: subito dopo il disastroso in-
cendio che nel giro di una notte, il

29gennaio1996,mandòincenere
la Fenice, passato lo choc, si assi-
stette in tutto il mondo a una mo-
bilitazione che sicuramente aveva
ben pochi precedenti per la rina-
scita di un monumento, di un be-
ne culturale sia pure unico come il
teatro lirico veneziano. Tra quanti
preseropiùacuore lesortidellaFe-
nice ci fu Woody Allen, la cui pas-
sione contribuì certamente alla
mobilitazione. Il grande regista
americano si offrì tra l’altro di te-
nere un concerto, con il suo clari-
netto, per contribuire alla raccolta
difondiperlaricostruzione.

La vicenda della rinascita della
Fenice,delresto,hagiàconosciuto
intoppi che con lacultura in senso
stretto hanno ben poco a che fare.
Come quando per delle irregolari-
tà formali fu bloccata, a poche ore
dal suo svolgimento, una manife-
stazione che aveva come unico
scopo proprio quello di mantene-
re viva l’attenzione per il caso, rac-
cogliere finanziamenti e testimo-
niare la volontàdiVeneziaedell’I-
talia di non far fare alla Fenice la
stessatristefinesubìtadatantialtri
pezzi grandi e piccoli del patrimo-
nio artistico e culturale nazionale.
Anchequellasera, laburocraziase-
guiva i suoi ritmi e le sue regole,
una logica tutta diversa da quella
dellapassioneartistica.

ALESSANDRO BETTAGNO

«Si tratta
di cultura
Fate presto»

Modello del teatro, dal libro di Maria Ida Biggi «Il concorso per la Fenice 1789-1790» di Marsilio Editore

LA «SCONFITTA»

Gae Aulenti, una bocciatura
che si trasforma in beffa

IL «VINCITORE»

Per Aldo Rossi, un trionfo
arrivato troppo tardi

Nel 1790
successe
la stessa cosa

Proprio in questi giorni esce
in libreria «Il concorso per la
Fenice 1789-1790», di Maria
Ida Biggi, edito dalla Marsilio
(90mila lire di costo per 208
pagine con 100 illustrazioni).
Un libro in cui sono raccolti
tutti i documenti che
raccontano come andò 200
anni fa, per la costruzione del
teatro veneziano. Anche
allora, ci fu polemica e ricorso
ai giudici. La giuria diede la
vittoria al progetto di Pietro
Bianchi, che prese il premio
(un medaglione d’oro «del
peso di treecento zecchini»),
ma scelse per la costruzione il
progetto dell’architetto
neoclassico Giannantonio
Selva. La giuria si era
comunque riservata fin
dall’inizio la libertà di scelta e
il ricorso ai magistrati di
Bianchi fu respinto in due
mesi. Nell’estate del ‘90 si aprì
il cantiere e il nuovo teatro fu
inaugurato nel maggio del
1792 con «I giochi di
Agrigento» di Paisiello e il
ballo «Amore e Psiche» di
Viganò.

MILANO. La signora non c’è, è fuori
Italia. Insomma, «la signora è assolu-
tamente irraggiungibile». La signora
è Gae Aulenti che cerchiamo per
commentare la decisione del Consi-
glio di Stato di interrompere i lavori
per la ricostruzione della Fenice, ini-
ziati a luglio dall’impresa Impregilo
su un suo progetto che, per una svi-
sta, è stato rigiudicato e bocciato a fa-
vore di quello di Aldo Rossi proposto
dall’impresa Holzmann-Romagnoli.
La signora dovrebbe essere a Venezia
il23 febbraioperunincontrochepo-
trebbe diventare imbarazzantissimo.
Dovrebbe infatti presentare un libro
che ricalca, duesecoli fa, la stessa sto-
ria accaduta oggi. Il saggio Il concorso
per la Fenice del 1789-1790 di Maria
Ida Biggi (Marsilio) racconta di
due imprese che si contendevano
l’appalto per la ricostruzione. L’in-
carico, assegnato in un primo mo-
mento, fu revocato e affidato alla
seconda a furor di popolo... Il libro
è dedicato proprio alla memoria di
Aldo Rossi, l’architetto scomparso
l’autunno scorso al cui studio do-
vrebbe spettare di terminare i lavo-
ri per la Fenice.

Se Gae Aulenti tace, a parlare so-
no invece i dirigenti dell’Impregi-
lo, l’azienda controllata Fiat che,
insieme alla Fiat Ingeneering e a

tre ditte veneziane, aveva iniziato i
lavori per la ricostruzione del tea-
tro. Il cantiere sta procedendo, so-
no già state rimosse le macerie e
gettate le fondamenta. «Bisognerà
trovare un accordo», ha dichiarato
Franco Carraro, presidente del-
l’Impregilo, che ha affermato di
«accettare le decisioni del Tar an-
che se in altri paesi più che blocca-
re i lavori si provvede a un risarci-
mento dell’impresa fermata». Per
l’ex presidente del Coni si tratta,
alla fine, di un’«arlecchinata». «Ci
siamo impegnati a concludere i la-
vori per il settembre ‘99, per l’i-
naugurazione due mesi dopo con
un concerto di Muti. Non vorrei
che si deludesse l’opinione pubbli-
ca». Sempre di Carraro il paragone
dell’importanza dell’operazione di
ricostruzione della Fenice a quella
che, dopo la guerra, ebbe la rico-
struzione della Scala di Milano.
L’unica guerra però, a questo pun-
to, sembra quella giuridica tra due
imprese. E le macerie sono quelle
causate da una vicenda di imprese
e di appalti, movente dell’incen-
dio che distrusse lo storico teatro
nella notte del 29 gennaio di due
anni fa.

Antonella Fiori

ROMA. Scomparso pochi mesi fa,
l’architetto Aldo Rossi era l’autore
del progetto per la Holzmann-Ro-
magnoli.Eraunprofessionistadifa-
ma internazionale, aveva ricostrui-
to il teatro «Carlo Felice» di Genova
e all’estero aveva lavoratoaBerlino,
a Maastricht, in Florida, in Giappo-
ne, in mezzo mondo. Per Venezia,
durante una Biennale Architettura,
aveva già fatto un meraviglioso tea-
tro galleggiante, il Gran Teatro del
Mondo, che navigò per la laguna ri-
proponendo l’antica tradizione dei
teatri-zatterausatiuntempoduran-
teilcarnevale.Mapoi,finitalaBien-
nale, ilGranTeatrofusmontatoefi-
nìamarcire inunmagazzinodiMe-
stre.

Ora Rossi non assiste alla sua vit-
toria,maparlanoperluileinterviste
cherilasciòdopola bocciaturadella
commissione, nel giugno scorso,
quando comunque in molti lo ave-
vano eletto «vincitore morale» del-
la gara. «È come se la cupola di San
Pietro - diceva - fosse stata costruita
da chi era in grado di posizionare
meglio le tubazioni. Spero almeno
che lo svolgimento di questo con-
corso servadaesempioper il futuro,
chesiaboliscaquestavalutazionein
diversi punteggi e si decida invece
solo in base al giudizio sul progetto

migliore. Mi sembra ridicolo che il
rifacimento di un teatro storico co-
melaFenicevengadeciso inbasead
unoscontodiottomiliardi».

L’architetto raccontava anche la
sua idea: «Rifare la Fenice com’era,
filologicamente fedele, all’esterno,
ma discrezionalmente infedele al-
l’interno». Rossi si era attenuto al
bando e descriveva così il suo pro-
getto: «Prevedeva una complessità
di lavoridivisi per gruppi. I tedeschi
avevano ideato una macchina sce-
nica che non trova uguali nel mon-
do,e lo stesso discorso vale pertutte
le altre strutture.Avevoconcepito il
restauro “come era e dove era” con
qualcosa in più. Era prevista una sa-
letta con la ricostruzione del Palla-
dio in legno, tutto a posto con le
condizioni del bando, che dava
questa immagine di Venezia come
capitale del territorio veneto». Ma
poi tornava sul punto dolente: «Mi
sembra strano che una città come
Venezia, la più bella del mondo,
non possa affrontare uno scarto di
pochi miliardi. Fossimo costati il
doppio, potevo anche capire. Ma
qualche miliardo di differenza... Fa-
cevamo una colletta e li tiravamo
fuorinoicomeregaloaVenezia».

A. B.
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CASO FRANCESCHI. Nel 1973 lo studente fu ucciso da un proiettile esploso da un’arma della polizia

Lo Stato rivuole i soldi
La madre: «Il risarcimento ora appartiene ad una Fondazione per giovani»
Il23 gennaio 1973, un proiettile
eploso dauna pistola in dotazione
alle forze di polizia davantiall’u-
niversità Bocconi, uccise lo stu-
dente Roberto Franceschi. Si cono-
sce anche il nomedel titolare della
pistola, l’agente di pubblica sicu-
rezza Gianni Gallo. Eppure, a ven-
ticinque anni di distanza nonè
maistato individuato chi premet-
te il grilletto. Per questo, secondo
l’AvvocaturadelloStato, il risarci-
mentonon è dovutoe la famiglia
deve restituirlo.
Roberto morì il 30 gennaio del
1973. La poliziaera stata chiamata
dal rettoredellaBocconi, per sbar-
rare l’entrata a chi fosse sprovvisto
del tesserinod’iscrizione: sivoleva
impedireun’assemblea convocata
dal Movimento Studentesco nel-
l’ateneo.
La dinamica degli incidenti scop-
piati fra polizia e dimostranti non
vennemai chiarita. Gliagenti
aprirono il fuoco sugli studenti in
fuga, colpendoa morte Franceschi
e ferendoun altro giovane,Rober-
to Piacentini. Laricostruzione dei
fatti operata dalla polizia presentò
subito lacune e contraddizioni: si
disseche l’agente Gallo, spaventa-
to da un principio d’incendio pro-
vocato da una bottiglia Molotov,
aveva perso il controllo e avrebbe
esploso due o tre colpi contro i ma-
nifestanti; altri due sarebbero stati
sparati in ariada un secondo agen-
te: ma sul terreno furono poi rin-
venutiben bossoli.

Nel primo processo Gallo venne
assolto. Un secondoprocedimen-
tovide imputato il vicequestore
Tommaso Paolella, che quella sera
comandava le forze dell’ordine.
Paolella sosteneva dinon aver spa-
rato. Esami specialistici rivelarono
peròtracce di polvereda sparo sul-
le maniche del suo soprabito. Ma il
dibattimento si concluse senza
colpevoli, attribuendo comunque
la responsabilitàdell’omicidio al-
le forze di polizia. Così, il Tribuna-
le civiledi Milano, nel 1989, con-
dannò il Ministero degli Internia
pagare 340 milioni di indennizzo.
La sentenza fu impugnata sia dalla
famiglia Franceschi, che riteneva
la cifra troppo bassa, sia dall’Avvo-
catura dello Stato.Nel marzo del
’93 la Corte d’Appello diede anco-
ra ragioneai familiari di Roberto,
portandoil risarcimento a620 mi-
lioni,più gli interessimaturati dal
giorno della morte (in tutto circa
un miliardo di lire). Dichiararono
inoltre inammissibile il ricorso
dell’Avvocatura diStato. Nuova
impugnazione di quest’ultimae
nuova sentenzadellaCassazione,
cherinviò tutto in Appello. E sia-
mo arrivati ai nostri giorni. E poco
più diun mese fa, l’iniziativa a sor-
presadell’Avvocaturadi Stato, che
pretende il rimborsodell’inden-
nizzo.
La prossimaudienza si terrà in
marzo.

Ni. M.

Nel 1973 un proiettile esploso dal-
l’armad’ordinanzadiunagentedella
polizia, le ha ucciso il figlioventenne
ediquellamortenessunoèstatorico-
nosciuto colpevole. Ora lo Stato le
chiede di restituire il denaro che le
venne dato come risarcimento. Ma
questo denaro Lydia Franceschi non
lo ha più: l’ha devoluto interamente
a una Fondazione intitolata al nome
di Roberto. «I soldi del-
la Fondazione sono or-
mai didirittopubblico:
nessuno li può toccare.
Se li rivogliono, do-
vranno venire a pigno-
rarci l’appartamento»,
afferma con decisione.
Lydia è una donna for-
te e combattiva. E di
forza haavuto tantobi-
sogno. «Venticinque
annisempresullebarri-
cate. Mai abbiamo po-
tuto avere un dolore
nostro, abbiamo potu-
tospargerelacrimechefosserosolodi
dolore, non di rabbia e di impoten-
za». Un senso di impotenza alimen-
tato dallo stillicidio dei processi. «Da
quei dibattimenti sono uscita di-
strutta, tanto che nel 1985 ho deciso
di dimettermi dalla carica di preside
in una scuola media. Non potevo
ignorare che nella scuola rappresen-
tavoloStato,quelloStatochenonmi
ha voluto dire la verità. Mi ritorna in
mente l’ultimo giorno del processo
contro ilvicequestorePaolella.Adat-
tendere la sentenza, insieme a noi,

c’era una decina di studentidell’Uni-
versità Bocconi. Non avevano certo
l’aria dei rivoluzionari, vestiti com’e-
rano in giacca e cravatta. Eppure nel-
l’aula i carabinieri tenevano lamitra-
glietta spianata. Ricordochemiavvi-
cinai a quei carabinieri per dire:
”puntate almeno l’arma verso terra,
se vi scappa un colpo non ucciderete
un altro ragazzo”. Da allora non ho

più voluto metter piede a Palazzo di
Giustizia».

Una battaglia condotta non solo
all’interno dei tribunali. «Per molto
tempo abbiamo ricevuto lettere ano-
nime; prima della costruzione del-
l’attualemonumentohannopiùvol-
te insozzato o distrutto la lapide che
ricordava il luogo dove Roberto era
caduto. Neppure al cimitero aveva-
mo pace. Avevamo deciso di farlo
seppellire a Dorga, un paesino di
montagna nel Bergamasco che a Ro-
bertopiacevamolto.Maperilfunera-

le avevamo scelto il rito civile.Tenta-
rono di obbligarci a costruire la cap-
pellafuoridall’areacimiteriale,conil
pretesto chenonpotevaesseresepol-
tointerraconsacrata.Epoiché, inoc-
casionedel25aprile, eranovenutial-
cuni ragazzi a visitare la tomba, qual-
che giorno dopo il parroco mi disse:
“se le bandiere rosse entreranno an-
cora al cimitero, la prossima volta lei

non troverà più la sal-
ma di suo figlio”. Quel-
le parole mi gettarono
nella disperazione. Ne
parlai con padre Turol-
do, cui ero legata da
un’amicizia di vecchia
data e, anche grazie al
suointervento, ilparro-
covenneinfinetrasferi-
to».

Nonsolodainemiciè
stato necessario difen-
dersi. «C’era chi civeni-
va a cercare per stru-
mentalizzare la figura

di Roberto. Abbiamo dovuto lottare
perché nostro figlio non diventasse
unasortadi immaginettaspendibile.
Abbiamodovutodiventarenoi lasua
voce, perché gli fosse riconosciuto il
diritto di essere ricordato per quello
che era, un ragazzo allegro e spensie-
rato e allo stesso tempo consapevole
dell’importanza del sapere, dell’im-
pegno civile. Ed è proprio questo che
ci proponiamo con la Fondazione,
contribuire all’educazione civica dei
giovani. Inizialmente ero contraria
alla causa civile: il denaro non può

certo ripagareunavita,qualsiasivita,
figuriamoci quella di un figlio come
Roberto.Lodicoconorgoglio».Lydia
è sopraffatta dalla commozione al ri-
cordo di quei drammatici giorni. Ma
sisforzadiguardareal futuro.«Quan-
do abbiamo ricevuto il risarcimento
sonostatacontenta,perchécidava la
possibilitàdicrearelaFondazione.La
Fondazione è il domani di Roberto, è

ildomanideigiovani.Abbiamodeci-
so di destinare i fondi alla pubblica-
zione di opere da distribuire nelle
scuole, dalla Costituzione italianaal-
la Dichiarazione dei Diritti Umani. E
adesso ci chiedono la restituzione di
quei soldi! Lo ripeto: se proprio vo-
gliono,chesiprendanolacasa».

Nicoletta Manuzzato

«Possono
soltanto
prendersi
casa nostra»

Il giorno dei funerali; a sinistra, Roberto Franceschi

INCONTRI
Accademia il Genio alato. In via
Stradivari 7 l’Accademia propone
un incontro (ore 21) sulla «Magia
popolare e tradizionale» con una
introduzione di Edgardo Brun e
Dario Spada. Si parla di magia,
delle sue applicazioni, ma anche
di antropologia ed esoterismo. La
partecipazione alla conferenza (e
alla meditazione) è gratuita.

Costo della vita. Al centro so-
ciale Ponte delle Gabelle, via San
Marco 45, si svolgerà alle 21 un
incontro organizzato dal Gruppo
di analisi economiche.

L’adolescente suicida. Alla casa
della cultura, via Borgogna 3
(tel.795567) stasera alle 21 Silvia
Vegetti Finzi, Vincenzo Bonami-
nio, Andreas Giannakoulas e Ma-
rio Bertolini parleranno del libro
«l’adolescente suicida» di Moses e
Englé Laufer.

Nudo d’arte. Oggi alle 13,30 in
via Borsieri 12 l’Osservatorio Figu-
rale Artist’s studio dà il via a un
corso di fotorgrafia per chi, non
avendo a disposizione modelli o
modelle, vuole cimentarsi con il

nudo artistico. Il corso sarà di tre
ore settimanali (lunedì, venerdì,
sabato). Per informazioni: tel.
6880677.

MUSICA
Autobiografia. Stasera alle 21 alla
Rotonda dei Pellegrini (via delle
Ore 3, tel.86464053) la nuova
compagnia presenta «Una vita che
attraversato il secolo», autografia
di Alma Mahler con Relda Ridoni
e con l’accompagnamento al pia-
noforte di Ettore Borri.

Sul filo della memoria. Nel-
l’aula Magna della Cattolica, stase-
ra alle 21, «Un dittico poetico sul
filo della memoria», storia di sen-
timenti in musica di Johannes
Brahms, quartetti op.51 nn.1 e 2
per pianoforte a quattro mani,
versione dell’autore. Suonano Ti-
ziana Moneta e Gabriele Rota.

Concerto di primavera. Stasera
alle 21 all’Auditorium comunale
di Brugherio in via San Giovanni
Bosco 29 si tiene il primo dei quat-
tro concerti di primavera 1998.
Musiche di Chopin per pianoforte
e violoncello, nella seconda parte
brani di Di Meola, De lucia, De

Moraes, Morse, Belafonte e
McLaughin per chitarra classica.
Ingresso lire 12000 . Abbonamen-
to 40mila. Per informazioni telefo-
nare al 039-2873839.

Docenti e allievi. La Civica
scuola di musica presenta all’Audi-
torium Lattuada in Corso di Porta
Vigentina 15 (tel. 5314433) un
concerto di docenti e allievi di chi-
tarra, violino, bassotuba, flauto e
pianoforte. Inizio ore 20,30.

Serata latina. L’associazione
Porte aperte, in via Mora 3, ospita
alle 22 un appuntamento di musi-
ca latina.Tanghi e milonghe inter-
pretate da dai Gtango. Nel corso
della serata verrà evocata la «gar-
conniere» descritta dal celebre
tango «A media Luz» composto da
Edgardo Donato nel 1924. Per in-
formazioni telefonare al
58114209.

Il secondo romanticismo. Al-
l’auditorium di Rho di via Meda
stasera alle 21 si svolge un concer-
to con il duo Ars Musicae sul se-
condo romanticismo di Richard
Wagner. Giorgio Fasciolo al pia-
noforte, soprano Ornella Vecchia-
relli.

JAZZ-POP-ROCK
Voci dell’Irlanda. Al Bloom di
Mezzago in via Curiel 39 stasera
alle 22 (biglietto: 5mila) ci sarà un
concerto di musica popolare irlan-
dese. Musica, cultura, immagini
con Peter Sheekey in «Welcome to
the Irish pub. Per informazioni te-
lefonare al 039-6022742.

Tunnel e casi Umani. Stasera
presso il circolo tunnel in via Sam-
martini 30 si svolgerà il concerto
con i Pebbles night con the her-
mits. Il concerto inizia alle 22,30,
l’ingresso è riservato ai soci. Tesse-
ra associativa 15mila lire. Tel.
66711370.

La festa ai padroni. Stasera alle
21,30 al centro autogestito Vitto-
ria, via Friuli angolo via Muratori,
si farà la «Festa dei lavoratori per
far la festa ai padroni». Dopo una
proiezione sulle iniziative di lotta
dei lavoratori Ups, alle 22 suone-
ranno i gruppi Racine e Francisca.

Trance dance. Stasera presso il
Centro di Medicina naturale in via
San Martino 14 alle 21 si svolgerà
una serata di Trance Dance. Per
informazioni telefonare al
40094140.

TEATRO
Poeti, filosofi e giullari. Stasera a
Rozzano al Teatro comunale Felli-
ni in via Lombardia 53 va in scena
lo spettacolo «Che storia!» con
Giangi. L’inizio è previsto per le
21, l’ingresso costa 15mila lire. Per
informazioni telefonare al nume-
ro 8392140.

SCELTI PER VOI

Una serata magica
sul filo della memoria

Il museo
che piace
ai bambini
Puòessereunabuonaidea.Soprat-

tutto per i bambini che, quando
pensanoaimusei,nonpossonofare
a meno di associarli a qualcosa di
vecchio o di barboso. Così, perusci-
re da questo pregiudizio, al Museo
del giocattolo e del bambino, nel-
l’expalazzodeiMartinitt (viaPitteri
56, tel.26411585) hanno avuto un’
idea che potrà piacere anche ai più
grandi: trasformare il museo in un
enorme gioco dell’oca.Le oche non
cisonoperòognivetrinapuòdiven-
tareunacasellaeognivisitatoreuna
pedina da muovere fino al traguar-
do. Il percorso è la stessa piantina
delmuseo

Come si gioca? come in tutti gio-
chi dell’oca: tirando il dado e muo-
vendosi di tanti spazi quanti sono i
punti segnati.Adognivetrinacorri-
sponde una domanda basata sui
giocattolichevisonocontenuti.Per
trovare la soluzione bisogna osser-
vareglioggetti, leggereledidascalie,
usare la memoria e sperare, perché
allafinecivuole,unpizzicodifortu-
na. Si può giocare sia da soli che in
compagnia. Al termine il vincitore
riceveràunpiccolopremio.Ps:igio-
cattolisonotuttibellissimi.

MOSTRE MUSEI
I Maya di Copàn - L’Atene del

Centroamerica Palazzo Reale, sino
al 10 marzo. Orario: 9.30-19.30 (lu-
nedì chiuso). Chiusura biglietteria
ore 18.30. Biglietto: intero 15.000
lire, gruppi 12.000 lire, ridotti
10.000, scuole 5.000. Visite guidate
senza prenotazione: ore 10, 11.30,
14.45, 16.15, 17.45, la domenica
anche alle 15.30 e 17.
Pittura umbra dal ‘200 al ‘700.
Sessanta opere da musei e chiese
di Assisi, Foligno, Nocera Umbra
e Sellano Palazzo Reale, sino al 29
marzo. Orario: 9.30-19.30 (lunedì
chiuso). Biglietto: 10.000 lire. Visite
guidate senza prenotazione: ore
10.15, 11.30, 12.30, 14.15, 16 e 17.
L’uomo cominciò a scrivere. Iscri-
zioni cuneiformi dalla collezione
Michail Biblioteca di via Senato 14,
sino al 24 marzo, aperta tutti i gior-
ni. Orario: 10-18, sabato e domeni-
ca alle 15. Biglietto: 3-6.000 lire. La-
boratorio didattico o visita guidata
10.000 lire.
«J’aime la France» capolavori del-
la fotografia da Nadar a Kertész,
1855-1985 Fondazione Antonio
Mazzotta, Foro Buonaparte 50, sino
al 15 marzo. Orario: 10-19.30, mar-
tedì e giovedì sino alle 22.30 (chiu-

so lunedì). Biglietto: intero 8.000 li-
re, ridotti 4-6.000.
Pietro Verri e la Milano dei Lumi
Museo di Storia contemporanea di
via Sant’Andrea 6, sino al 22 marzo.
180 opere d’arte e oltre 100 docu-
menti. Orario: 9.30-18.30 (chiuso
lunedì, ingresso libero).
Triennale di Milano Viale Alema-
gna 6; orario d’ pertura dalle 10 alle
20 dal martedì alla domenica (lune-
dì chiuso).
«Luca Beltrami architetto. Milano
tra Ottocento e Novecento», sino al
26 febbraio, biglietto: 10-7-5.000 li-
re.
«Le architetture dello spazio pubbli-
co. Forme del passato e forme del
presente», sino al 26 febbraio, bi-
glietto 10-7-5.000 lire.
«L’arte nella città. Il sedile di pie-
tra», sino al 26 febbraio, ingresso li-
bero.
«Collezione del design italiano», si-
no al 31marzo, biglietto 10-7-5.000
lire.
Visite guidate gratuite per la mostra
«Le architetture dello spazio pubbli-
co» e «Luca Beltrami» il giovedì alle
ore 11 e 17 e il sabato e domenica
alle ore 11.15 e 17 (per prenotazio-
ni e informazioni tel. 7243.4227).

Gli aborigeni australiani Sala Vi-
scontea del castello Sforzesco, sino
al 22 febbraio. Storia, musica, libri e
100 opere d’arte da Perth su 40.000
anni di arte aborigena australiana.
Orario: 9.30-17.30 (chiuso lunedì).
Biglietto: 4-2.000 lire.
La videoscultura in Germania dal
1963 ad oggi Fondazione Mudina
di via Tadino 26, sino al 27 feb-
braio. Orario: dal lunedì al venerdì
dalle 10.30 alle 12.30 e dalle 16 alle
19.30.
Due o tre cose che so di loro Padi-
glione d’arte contemporanea di via
Palestro 14, sino al 29 marzo. Inda-
gine sulla situazione e sulla produ-
zione artistica milanese nei secondi
anni Ottanta. Orario: 9.30-18.30,
lunedì chiuso. Biglietto: intero
7.000 lire, ridotto 3.500. Chiusura
cassa ore 18.
La nascita Museo Bagatti Valsecchi
di via Santo Spirito 10, sino al 28
febbraio. È dedicata alla nascita la
terza rassegna del ciclo «Casa Bagat-
ti Valsecchi: scene e oggetti di vita
familiare fra Ottocento e Novecen-
to». La mostra è visitabile con il
semplice biglietto d’ingresso al Mu-
seo tutti i giorni dalle 13 alle 17,
tranne il lunedì.

Aperti tutti i giorni con orario
continuato dalle 9.30 alle 17.30.
Chiusi i lunedì. Ingresso libero.

Acquario Viale Gadio 2, tel.
86462051.
Museo Archeologico Corso Ma-
genta 15, tel. 86450011.
Museo d’Arte Contemporanea,
Palazzo Reale, piazza Duomo 12,
tel. 62083219.
Palazzo Reale, tel. 86461394.
Musei d’Arte del Castello Sfor-
zesco, tel. 62083947.
Museo di Storia Naturale Corso
Venezia 55, tel. 62085407, saba-
to-domenica e festivi sino alle
18.30.
Museo Navale Didattico Via
San Vittore 21, tel. 4817270.
Orario: 9.30-16.50.
Museo del Risorgimento via
Borgonuovo 23, tel. 8693549.
Museo di Storia Contempora-
nea via Sant’Andrea 6, tel.
76006245.
Museo di Milano, Palazzo At-
tendolo Bolognini, via Sant’An-
drea 6, tel. 76006245.
Museo marinaro Ugo Mursia
via Sant’Andrea 6, tel.
76004143.

Museo Francesco Messina via
San Sisto 10, tel. 86453005.
Galleria di arte moderna via
Palestro 16.

ALTRI MUSEI
Cenacolo Vinciano Piazza San-
ta Maria delle Grazie 2, tel.
4987588. Orario: 8-13.45 da
martedì a domenica. Chiuso lu-
nedì; ingresso 12.000 lire, gra-
tuito sopra i 60 anni e sotto i 18.
Museo del Duomo Piazza Duo-
mo 14, tel. 860358. Orari 9.30-
12.30 e 15-18 (chiuso lunedì),
ingresso 8.000 lire, 4.000 i ridot-
ti, 2.000 per gli scolari.
Museo Scienza e Tecnica Via
San Vittore 21, tel. 485551. Ora-
rio da martedì a venerdì 9.30-
17.00, sabato e domenica 9.30-
18.30 (chiuso il lunedì); ingres-
so 6.000-10.000 lire.
Osservatorio Astronomico di
Brera, via Brera 28, tel. 723201.
Orario 9-16.30, chiuso sabato e
domenica; ingresso gratuito e
visite guidate su prenotazione.
Museo della Scala Piazza della
Scala 2, tel. 8053418. Orario: 9-
12 e 14-17 da martedì a domeni-
ca. Chiuso lunedì. Ingresso

4.000-5.000 lire.
Museo Poldi Pezzoli Via Man-
zoni 12, tel. 794889: orari dal
martedì al venerdì e la domeni-
ca 9.30-12.30 e 14.30-18, il saba-
to 9.30-12.30 e 14.30-19.30.
Chiuso lunedì. Ingresso 10.000
lire, 5.000 per anziani, gratis i
bambini sotto i 10 anni.
Museo Bagatti Valsecchi, via
Gesù 5, tel. 76014857. Orario:
dal martedì alla domenica 13-
17. Ingresso 10.000 lire, 5.000 il
mercoledì.
Ambrosiana, piazza Pio XI 2,
tel. 806921. Biblioteca: ore 9-
17.30, sabato e domenica chiu-
so. Pinacoteca: ore 9-17.30, lu-
nedì chiuso. Ingresso 12.000 li-
re.
Pinacoteca Brera Via Brera 28,
tel. 86463501. Orario: martedì-
sabato 9-17; domenica e festivi
9-12.30 (chiuso lunedì). Ingres-
so 8.000 lire, gratuito sotto i 18
anni e sopra i 60.
Museo della Basilica di San-
t’Ambrogio piazza Sant’Ambro-
gio 15, tel. 86450895, orario 10-
12 e 15-17, chiuso martedì, sa-
bato mattina e mattine festive.
Ingresso 3.000 lire.
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Berlusconi resta a Roma e dice: «Non si può cancellare il Dna». Casini: «Una relazione interessante e egemonica»

Corsa alla Cosa bianca
Il Ppi ora accelera. Il Polo: è sempre il Pds

«Due miliardi»
D’Alema cita
il Corriere
Il segretario della Quercia,
Massimo D’Alema, ha citato
per danni il direttore del Cor-
riere della Sera Ferruccio De
Bortoli, chiedendo un risarci-
mento di due miliardi per gli
articoli di novembre-dicem-
bre scorsi sul «sindacato del-
l’Ulivo». D’Alema sfida De
Bortoli al giuramento deciso-
rio, una sorta diparolad’ono-
reinbaseallaqualeverràdeci-
sa la causa. Il direttore del
Corriere della Sera, Ferruccio
De Bortoli dovrà giurare so-
lennemente di aver detto la
verità affermando quanto
scritto in un suo editoriale, e
cioè che: «Notiamo solo che
l’esposto (di D’Alema, ndr) è
l’ultimo diunaseriedipiccoli
atti di intimidazione nei con-
fronti di un giornale libero da
partediunuomopolitico:atti
che ricordano il miglior Cra-
xi...». Ciò «è gravemente of-
fensivodelprestigiodell’ono-
revole D’Alema e lede il suo
diritto all’identità personale»
si legge nella citazione degli
avvocati del leader della
Quercia.

Il messaggio
Gli Auguri
di Scalfaro
IlPresidente dellaRepubblica
Oscar Luigi Scalfaro ha rispo-
sto al messaggio inviatogli
dall’Assemblea degli Stati ge-
nerali della Sinistra. Vi accin-
gete a un grande impegno -
scrive il Capo dello Stato -
quello di rendere più attuale,
più confacente al momento
storico, più fortemente rap-
presentativounpartitofedele
aiprincipieaivaloridellaper-
sona e intensamente sensibi-
le ai gravi problemi della giu-
stizia sociale e della pace... Vi
auguro successo nell’interes-
se della democrazia della no-
stra Italia, che è costata san-
gueesacrificipersorgereeper
vivere i suoi primi cinquanta
anni.

La gastronomia
Le cenette
per i «vip»
Oltre al megaristorante del
meeting, in città c’è il Cibreo:
raffinato ristorante dove è già
pronto il tavolo che ospiterà
un nutrito gruppo di nomi il-
lustri. Nel ristorante, amato
da Walter Veltroni, ci sarà an-
che Massimo D’Alema. Già
fissato il menù: pomodoro in
gelatina con olio e basilico e
peperonata fredda, sformato
di patate con un vero e pro-
prio ragù diverdurefresche.E
ancoramelanzaneallaParmi-
giana con mozzarella e piselli
con prosciutto di Volterra.
Torte e vini, Cervaro, Pergole
torte e muffato della Sala. Il
prezzo? Top secret per un ri-
storante dove una cena oscil-
la dalle settanta alle centomi-
lalire.

Una «convention»
senza grida né ultrà

PIERO SANSONETTI

A SSOMIGLIA pochissi-
mo a un Congresso
del vecchio Pci. Quelli
che si distinguevano

coi numeri romani: il nono e
il decimo di Togliatti, l’undi-
cesimo di Longo e Amendo-
la, il dodicesimo di Berlin-
guer, il diciottesimo di Oc-
chetto. Sembra lontano un
secolo quell’ultimo congresso
del ‘91, quello di Rimini,
quando il Pci si sciolse in un
clima di furente tensione po-
litica, tra i pianti e l’accender-
si di grande speranze, le liti,
gli scontri e gli entusiasmi, il
vento di scissione, le trappole
al segretario impallinato a vo-
to segreto. Gli «Stati genera-
li» di Firenze non ricordano in
niente quel passato. Non ci
son più le vecchie canzoni -
bandiera rossa, bella ciao -
sono sostitute da pezzi di mu-
sica classica e da brani mo-
derni in inglese. Non c’è più
quell’aria di frenesia e di
grandi battaglie interne. Non
c’è neanche la sensazione di
assedio alla fortezza, di nemi-
co incombente, di guerra
santa che rendeva passionali
ed esaltanti i congressi comu-
nisti. Qui a Firenze si respira
un’aria serena, matura, ragio-
nevole. Un’aria da partito di
governo.

Basta uno sguardo al palco
per vedere quanta acqua è
passata sotto i ponti. In presi-
denza siedono circa cento-
quaranta persone: esponenti
di governo e dirigenti del
nuovo partito. Tra loro si rico-
noscono in tutto quattro uo-
mini della vecchia guardia.
Quattro, solo quattro dei ra-
gazzi allevati da Togliatti qua-
rant’anni fa: Emanuele Maca-
luso ( uno degli allievi preferi-
ti di Amendola) Alfredo Rei-
chlin ( ex braccio destro di
Ingrao ) Beppe Chiarante (
che per la verità non fu mai
togliattiano perché si formò
nella Dc alla scuola di Dosset-
ti ) e Aldo Tortorella, anche
lui ex ingraiano e poi berlin-
gueriano di ferro. Gli altri 136
dirigenti della ”Cosa” sono
tutti quarantenni che il vec-
chio partito non lo hanno co-
nosciuto, sono dirigenti del
Pci dell’ultima generazione -
la Fgci di D’Alema degli ulti-
mi anni settanta - oppure
vengono da altre esperienze
politiche. Qualcuno di loro,
addirittura, è stato in passato
avversario agguerrito del Pci:
i socialdemocratici di Romita,
oppure lo stesso Carniti all’e-
poca del famoso decreto sulla
scala mobile (1984) quando
il sindacato si spaccò in due e
il Pci di Berlinguer e di Natta

sfidò Craxi in un duello all’ul-
timo sangue e fu sconfitto.

Più che un congresso que-
sta è una “Convention”, co-
me dicono gli americani. An-
che se dal punto di vista dello
spettacolo non assomiglia
molto alle Convention dei
democratici di Clinton: man-
ca il folklore, la rumorosità, il
colore, le grida e il gran tifo
delle Convention americane.
Manca la pacchianeria di
quelle occasioni. Non tanto
nella platea dei delegati, per-
ché le platee si assomigliano
abbastanza, quanto nel pub-
blico. In America il pubblico
assomiglia un po’ a un’orda
di ultrà del baseball, qui inve-
ce c’è la compostezza degli
spettatori di teatro. Poi in
America l’organizzazione è
ferrea: servizio d’ordine ottu-
so, divieto di entrare nel par-
terre, non si fuma, non ci si
avvicina al palco, ognuno de-
ve sedere al suo posto. Qui a
Firenze invece i divieti sono
quasi tutti platonici. Il tentati-
vo di pretendere che i giorna-
listi, per intervistare gli uomi-
ni politici, riempiano un ap-
posito modulo e lo consegni-
no all’ufficio stampa, naufra-
ga tra le risate prima ancora
che si presenti il perfido Min-
zolini e - per primo - sfondi
ogni barriera dell’organizza-
zione e arrivi proprio sotto il
palco a parlare con Minniti,
nella costernazione generale
dei colleghi. Da questo punto
di vista il sogno del grande
partito liberale anglosassone
- se c’è - è ancora quasi irrea-
lizzabile.

Dal punto di vista politico
la lontananza è minore. Mol-
to minore di quanto si possa
pensare. Il partito di D’Alema
assomiglia più al partito di
Clinton che a quelli della ter-
za internazionale, su questo
non c’è dubbio. I temi sui
quali il segretario ha annun-
ciato la battaglia politica so-
no molto simili a quelli dei
“liberal” americani, e anche
la struttura del partito inizia a
ricordare la struttura del par-
tito democratico. Aggregata
intorno alla figura forte di un
leader, che rappresenta la li-
nea politica, la mediazione
possibile e l’unità del partito,
e che ne è di gran lunga - for-
se troppo - l’espressione più
visibile. E arricchita da un
grandissimo numero di per-
sonalità, di sensibilità politi-
che e anche di organizzazioni
che partecipano alla causa
comune ma mantengono
una autonomia e una fisiono-
mia indipendente molto net-
ta.

Il senatore Antonio Di Pietro parla al telefono cellulare durante i lavori Carlo Ferraro-Mori/Ansa

L’attenzione dei leader attorno a
questi stati generali era palpabile. Le
reazioni sono però a loro modo pre-
vedibili, sembrano guardare più alle
logiche di schieramento che non ad
una valutazione vera e propria della
lunga relazione di D’Alema. Così dal
Poloèarrivatouncommentosostan-
zialmentemonocordeemiratoadire
che a Firenze non sta succedendo
nulla di nuovo. La «linea» viene de-
clinata con maggiore o minore spes-
sore politico a seconda
dichiparla.ABerlusco-
ni (impegnato a Roma
e unico assente tra i big
della scena, quasi a vo-
ler rimarcarecheluiog-
gi guarda più a Cossiga
che a D’Alema) basta
una battuta delle sue:
«La speranza di tutti è
che questa sinistra si
decida a diventare dav-
vero europeaequindia
diventareunpartitoso-
cialdemocratico. Ma
tanta è la distanza tra la
realtà attuale e le di-
chiarazionideilorolea-
der... Certi elementi
non si cancellano dal
proprio Dna». Uno dei
suoi inviati,ilpresiden-
te dei senatori di Forza Italia, Enrico
LaLoggia si dichiara deluso: «Forse ci
si poteva aspettare qualche apertura
in più rispetto al percorso verso un
partito socialista o socialdemocrati-
co europeo»ma poi aggiunge che
quello della Cosa 2 è un «processo da
seguireconmoltaattenzione.Speria-
mo che questa evoluzione ci sia e che
non sia soltanto un cambio d’abito o
disimbolo».Se lacavaconunabattu-
tapolemicaancheCasini: «Cimanca
solocheilsegretariodelPdsfacciaora
un congresso per spiegare cosa dob-

biamo fare noi all’opposizione e cosi
sistematuttoilmondopoliticoditut-
ta Italia.Èundiscorsoegemonicoan-
cheseinteressante».

Piùpolitico,ma infondononmol-
to diverso nella sostanza, il giudizio
diFinicheiscrivelanascitadellaCosa
2 all’universo del già visto: «Per ora
noi non abbiamo scorto nulla di au-
tenticamente innovativo rispetto al
tradizionale patrimonio culturale,
politico e programmatico del Pds».

Ma per il presidente di An non è «in
discussione il bipolarismo. Semmai -
manonèaffarmio-èindiscussioneil
ruolo che all’interno dell’Ulivo han-
no coloro che non si riconoscono
nella sinistra oggi rappresentata dal
Pdsnénellanuovasinistrachemolto
probabilmente sarà ancora rappre-
sentata al 99% dal Pds». Fini - che a
giorni deve affrontare l’impegnativo
esame della convention di Verona -
guardaancheallascomparsadal sim-
bolo della falce e martello: «questo è
sicuramente l’aspetto cherappresen-

ta lamaggiore novità,maèunanovi-
tàchemisembrapiùdicaratteresim-
bolico - pur con l’importanza che i
simboli hanno - che di carattere au-
tenticamente politico. D’Alema non
ha detto nulla chenon potesseessere
pronunciato dal Segretario del Pds e
ciò non è banale perché egli parlava
non nella veste del Segretario del Pds
ma nelle veste di chi aspira a creare
unanuovaformazioneasinistra».

Insomma se per il Polo tutto è fer-

mo reazioni diverse arrivano dalle
forze che condividono con il Pds l’al-
leanza di governo. Per Bertinotti e
Cossutta il giudizio è in qualche mo-
do «doppio» da una parte i dirigenti
di Rifondazione riconoscono gli ele-
menti interessantieanchei«messag-
gidipace» lanciatidaD’Alemaal loro
partito, dall’altro approfittano del-
l’occasione per ribadire che «le sini-
stre restano due», per usare una
espressione di Bertinotti. Anzi, Cos-
sutta finisce per dire che di sinistra ce
n’è una sola, visto che la Cosa 2 èuna

forza «liberaldemocratica», ovvero
tutta interna al sistema che si propo-
ne di razionalizzare e modernizzare.
E il centrodell’Ulivo?S’era scrittonei
giorni scorsi di qualche timore tra i
popolari. E Marini replica invece di
non avere «alcuna paura», anzi affer-
ma anche di apprezzare «un po‘ di
concorrenza tra partiti alleati». Rea-
zioni di cortesia? Non sembra pro-
prio. La verità è che la nascita della
Cosa 2 sembra spingere in maniera
pressante anche le formazioni del
centro dell’alleanza a guardare verso
una qualche forma di federazione.
Così ieri mattina proprio Marini ave-
va incontrato Dini per discutere del-
l’idea di andare insieme al prossimo
appuntamentoelettorale:nonsitrat-
tadiunascadenzaravvicinata,ovvia-
mente, ma sembra che l’idea di que-
sto«cartello»,tantospessoaccarezza-
ta, stia diventando realtà. E Marini si
dice«stuzzicato»dall’ideadiuna«co-
sabiancaodiunarosabianca».Ilpro-
blema è semmai quale potrebbe esse-
re il ruolo di Di Pietro in questa al-
leanza: l’ex-pmcheaFirenzeharifiu-
tato qualsiasi commento, è stato tra i
primi a lanciare l’idea di una federa-
zione del centro dell’Ulivo, ma i suoi
oggi si chiedono se saranno ben ac-
cetti in questo cartello elettorale.
Chi, tra le forzedell’Ulivo,nonappa-
reconvintosonoiverdicheinterven-
gono per bocca di Gianni Mattioli. Il
loro dissenso non è sui contenuti,
che anzi vengono apprezzati, ma sul
senso stesso dell’operazione, per
Mattioli tante energie andavanospe-
se per l’Ulivo e non solo per una for-
mazionedella sinistra, cherischiaso-
prattuttodilegittimareuncentroche
si muova come una forza che si allea
divoltainvoltaconlasinistraoconla
destra.

R.R.

Fini:
«Niente
di nuovo
Vedo solo
la solita
propaganda
del Pds»

Temo queste
privatizzazioni

Ora iniziativa
analoga

Lo dico senza ipocrisie
il contrasto è profondo

L’intervento di D’A-
lema contiene una
valutazione che ac-
cetto del significato
strategico dell’al-
leanzadi centrosini-
stra. Una relativa va-
lutazione del signifi-
cato dell’Ulivo.L’ab-
biamo piantato e lo
coltiviamo guardan-
do ancheal futuro;
ma oggi sarebbe sba-
gliato sottovalutare
il ruolo delle forze
politiche, dei partiti.

Una questioneparticolare: trop-
po ottimistico il giudizio su come
si stanno realizzando leprivatiz-
zazioni in Italia. Le abbiamo de-
ciseperché vogliamo allargare il
mercato.C’è il rischioche le pri-
vatizzazioni come si stanno rea-
lizzando in Italia, lo restringano
il mercato. Sarebbeopportuno
un chiarimento nella maggio-
ranza econ il governo.

[Franco Marini]

Haaffidato il passato
alla memoriae alla
coscienza individua-
le deimilitanti di un
tempo e ha indicato
al popolo della sini-
stra unorizzonte
nuovo più alto e più
ambizioso, mostran-
do di saper guardare
lontano D’Alemaè
entrato in Europa
primadegli altri e ha
saputo ancorare sal-
damente ilnuovo
soggetto politico alla
tradizionesocialde-
mocratica,nella pro-
spettivadell’Interna-
zionale socialista. Il
suo progetto e la sua
elaborazione impon-
gono all’altraparte
una riflessionee
un’iniziativa analo-
ga. Almeno a chi cre-
de nel bipolarismo.

[Gianni Letta]

Abbiamo ascoltato con attenzione il discorso di fondazione
della Cosa 2. Pensiamo che la prima forma di rispetto consista
nell’abbandono di ogni forma di ipocrisia e di diplomatizza-
zione dei contrasti. Il punto da cui dobbiamo partire è, dun-
que, il riconoscimento di una divergenza di fondo. La relazio-
ne di D’Alema sembra voler cancellare, nella ricostruzione del-
la storia della sinistra italiana, la discriminante costituita dal
movimento operaio e dalle sue vicende sociali e politiche, cioè
della collocazione rispetto alla lotta di emancipazione e di li-
berazione del lavoro. Ma più in generale, è proprio questo
grande e decisivo tema del nostro tempo il lavoro che viene
abbandonato e sostituito con quello della modernizzazione
come se non fosse proprio questa riorganizzazione capitalisti-
ca ad aprire i problemi sociali più gravi. L’alleanza con l’im-
presa , l’assunzione del mercato come cornice necessaria per
l’azione politica è in realtà una prigione della politica. A pochi
chilometri da dove D’Alema ha rilanciato questa strategia i la-
voratori della Piaggio vivono tutto il dramma della sua tradu-
zione concreta quale che sia il voto che potranno esprimere

nel referendum.Per il lavoro sembra non poterci più essere il riconoscimento,
la conquista, il riscatto. La sinistra proposta per la Cosa 2 è una sinistra libera-
le. L’abbandono di un sentito e forte simbolo del lavoro e delle lotte di classe
diventa il suggello di una collaborazione sociale che è la ragione di un dissen-
so strategico di fondo con chi come noi vuole rifondare e attualizzare le ragio-
ni comuniste per affrontare così i grandi temi riproposti da un cambiamento
nella storia del capitalismo. Troppo debole e ambiguo ci è sembrata la propo-
sizione sulla necessità che il governo Prodi avvii finalmente una politica rifor-
matrice, la fase due. Tuttavia noi continuamo su questo terreno a proporre un
confronto programmatico ravvicinato, franco, forte per dare alla maggioran-
za la forza riformatrice che non ha. Cominciando dalla legge per le 35 ore,
sull’Irak, nell’inammissibilità dell’intervento armato Usa abbiamo sentito le
uniche parole davvero consonanti. Facciamole valere per impedire al governo
italiano un errore che sarebbe imperdonabile. [Fausto Bertinotti]
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Lunghissimo summit con i dirigenti delle Ferrovie sulla sicurezza. «Le nostre linee sono troppo sature»

Più sicurezza? Meno treni
Riduzione del traffico nei nodi principali, scatola nera sulle locomotive
Lasciano il Cda in polemica con Crisci i tre rappresentanti del Tesoro

Con la tempestache infuria sul-
le Fs, si sonodimessi i tre rappre-
sentanti del Tesoro - l’azionista -
nelConsiglio diamministrazio-
ne:Mario Cattaneo,Vittorio Co-
da e MarioPaolillo. Sul rimpa-
sto delverticeormai siamoalle
battute finali. Lamossa dei tre
professori sembra ispirata da
Ciampi per far leva sullapoltro-
na presidenziale e scardinare la
tenace resistenza che oppone
l’anziano ex presidentedelCon-
siglio di Stato Giorgio Crisci. Ve-
dremo come andrà a finire. Ma
gli osservatori più informati ri-
tengono che la svolta è immi-
nente.Non si esclude che già
martedìprossimo ilconsiglio di
amministrazioneda tempo
convocato si concluda con la
novità.Anche seresta ancora
aperto ilproblema di chi dovrà
sostituire Crisci, maanche di
unadiversanatura dell’organi-
smo (non più di indirizzo econ-
trollo, ma di gestione)come
vorrebbero i Verdi.
Intantoai fini della sicurezza i
treni saranno dotati diunasca-
tola neraper il monitoraggio -
metro per metro -della corsae
della segnaletica.E sulle linee
giuntea saturazione per cui di-
ventapericolosoaumentare il
traffico, non si esclude una ridu-
zione del servizio.Dopol’inci-
dente alla stazione Termini, ieri
per il governo lapriorità era
quelladi far recuperare alle Fs

unrapporto positivo con l’opi-
nionepubblica. Era convocato
per una riunionedi routine la
Commissionedi vigilanza del
ministero sulleFs, composta da-
gli ingegneri della Motorizza-
zionecivile, e ilministro dei
TrasportiBurlando ha raggiun-
to il sottosegretario Soriero che
lapresiedeva.Alla fine, in una
conferenzastampa ha annun-
ciato le decisioniadottate per
far fronte alla transizione tra le
iniziative avviate (nuove tecno-
logie, niente passaggi a livello
sulle tratteprincipali,quadru-
plicamento, nuovi treni e loco-
motive) e il loro funzionamento
aregime, fra due otre anni. Eb-
bene,entro l’anno saranno ap-
plicati nei primi500 treni una
sortadi scatola nera,un dete-
ctor in grado di riversare - quan-
do il trenorientraal deposito -
tutti idati realtivi alviaggio
compiuto: velocità, stato dei
materiali, stato della segnaleti-
ca. Entro il Duemila il detector
sarà installato intutti i 4.000
treni delle Fs.

E poi c’è la possibilità che nelle
direzionipiù frequentate - Na-
poli-Milano, oppure Torino-Ve-
nezia - in unarete inadeguata
possaessere ridotto il numero
dei treni e quindi lecadenze
orarie.Le Fs daranno il responso
sul grado di sopportabilità fra
un mese.
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IN PRIMO PIANO

Da stasera due giorni
di stop dei capistazione
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ROMA. Sciopero sull’intera rete
ferroviaria nazionale della durata
di48ore,dalleore21divenerdì13
alle ore 21 di domenica 15 feb-
braio, dei capistazioneaderenti al-
l’Ucs.Le Ferrovie assicureranno
l’arrivo a destinazione dei treni in
corso di viaggio e dei treni a lunga
percorrenzafacentipartedei servi-
ziessenziali riportatisull’orariouf-
ficiale. Nella giornata di sabato so-
no assicurati i treni regionali nelle
fascedimassimautenzapendolare
6.00-9.00 e 16.00-21.00, previsti
dalla Commissione di Garanzia e
riportatisull’orarioufficiale, itreni
Eurostar (ad eccezione di alcune
relazioni Roma-Torino, Roma-
Bolzano, Roma-Bari-Lecce) e altri
treni sulle linee fondamentali, ad
integrazione dei servizi essenziali,
sulle principali relazioniNord-sud
edEst-ovest.

Le Ferrovie fanno presente che
potrannoverificarsi ritardi,limita-
zioni di percorso e soppressioni
anche prima dell’inizio della ma-
nifestazione.Avvisano, inoltre,gli
automobilisti di prestare la massi-
ma attenzione nell’attraversare la
sede ferroviaria in corrispondenza
dei passaggi a livello che, per effet-

to della protesta, potrebbero risul-
tarenonprotetti.

Il coordinatore del Movimento
Diritti Civili Franco Corbelli ha
chiesto al pretore di Roma di pro-
cessare e obbligare le Fs al risarci-
meno dei danni di tutti i passegge-
ri rimasti feriti nell’incidente di ie-
ri sera alla stazione Termini. «Le Fs
hanno ildoverenonsolodigaran-
tirel’incolumitàdeipasseggeri-ha
spiegato in una nota Corbelli - ma
anche quello di risarcire i danni a
quanti, viaggiando in treno, resta-
no vittime di incidenti dovuti alla
catastrofica situazione in cui ver-
sano le ferrovie nel nostro paese e
allafallimentaregestionedeiverti-
cidelleFs,di tuttol’apparatoferro-
viario. Se le Ferrovie non riescono
a garantire la sicurezza personale
dei viaggiatori devono, nel caso di
incidenti, risarcire le incolpevoli
vittime di tutti i danni loro arreca-
ti».

«Inostrilegali -haconclusoCor-
belli - stanno valutando anche l’i-
potesi di denunciare le Ferrovie
perattentatoallavitadeipassegge-
ri per i prevedibili, continui, e per
questo ingiustificati,disastri ferro-
viari».

L’INTERVISTA. Il titolare dei Trasporti difende Cimoli, e sull’Alta Velocità dice: dai Verdi accuse infondate

Burlando: i veleni escono da qui
Durissimo attacco del ministro alle Fs: «L’azienda è un centro di interessi pazzeschi» La carrozza scontratasi nella stazione Termini a Roma Ansa

ROMA. «Non mi nascondo le diffi-
coltà del momento, perme e perCi-
moli. Ma bisogna reagire portando
fino infondoilprocessodirinnova-
mento delle ferrovie». Claudio Bur-
landoèallaconclusionediunadelle
sue giornate più nere da ministro
dei Trasporti. Magistrati che conti-
nuanoaindagaresuiverticidelleFs,
rappresentanti del consiglio di am-
ministrazione che si dimettono, lo-
comotive che tamponano treni sui
binari, passeggeri che minacciano
dilinciareilmacchinista.

Il ministro attacca Villa Patrizi, la
sede delle Fs adiacente al suo dica-
stero. Attacca il nido dei serpenti:
«La maggior parte delle cose usate
contro di me escono da questo pa-
lazzo, un centro di interessi pazze-
schi in cui si sta consumando uno
scontro furibondo». Siamoinpiena
guerra fra ilministrocheinsiemeal-
l’amministratore tenta la disloca-
zionedicolossali interessi,echiresi-
ste. Una guerradicui iprimia fare le
spese, sono i viaggiatori. Ad una so-
la domanda il ministro evita di ri-
spondere. È quella, delicatissima,
sul massimo vertice delle Fs, la figu-
ra del presidente Crisci. Neppure
durantelaconferenzastampaaveva
risposto alla domanda sul consiglio
di amministrazione: meglio che se
ne occupi il ministro del Tesoro
Ciampi, più competente in quanto
unico azionista della Fs-Spa, della
quale il ministro deiTrasporti è l’or-
ganovigilante.

Signor ministro, le ferrovie so-
no precipitate nel livello più bas-
so della loro credibilità. Che cosa
stasuccedendo?

«QuellavoltacheallaCameradis-
sichesonoincondizionidisastrose,
qualcuno commentò che esagera-
vo. Invece parlavo a ragion veduta,
dopo un anno e mezzo di lavoro la
situazione era ben chiara. Non sto a
ripetere dei drammatici problemi
strutturali e tecnologici che l’afflig-
gono, il punto è che si è smarrita l’a-
zienda come tale. Al di là dell’aspet-
to penale che non sta a noi dipana-
re, le Fs sono un crocevia degli inte-
ressi più diversi, affaristici epolitici.
Si è smarrito il compito di grande
protagonista della logistica in que-
sto paese, è prevalso lo sperpero di
danaro pubblico in una pratica di
scambio col mondo politico, col
sindacato, col mondo imprendito-
riale. Quando siamo arrivati noi
nessuno degli appalti a prestazione

integrata - la stessa impresa fa ilpro-
getto e lo realizza - assegnati degli
anni ‘80 con il pretesto dell’urgen-
za,eranostatiportati inporto.Nella
Tav ilmodoincuièstatocostruitoil
rapporto pubblico-privato non sta-
vainpiedi».

Veramente Lei lo aveva condi-
viso, quel rapporto con i privati
chepartecipavanoalcapitaledel-
laTavperl’Altavelocitàal60%.

«E sono ancora d’accordo sui pri-
vati che partecipano con il 60% agli
investimenti, con il projet finan-
cing eccetera. La questione è che
nonhannorettoirapportisocietari,
infatti le banche non cihannomes-
so i soldi e il “terzo atto” - per fortu-
na sventato - con tutte quelle clau-
sole di garanziaavrebbe totalmente
deresponsabilizzatoiprivati».

Unquadrodavverosconfortan-
te.

«Con tali presupposti arriva il
momento in cui c’è il collasso, tutto
si sfrangia...Ad esempio la riduzio-
ne del personale. Non si può dire,
com’è avvenuto, bastano i requisiti
contributivi per andarsene, si crea-
no vuoti drammatici nel sistema.
Questa volta invece gli eventuali
pensionamenti di anzianità avver-
ranno soltanto laddove ci sono esu-
beriverificati».

Tutto si sfrangia, il personale è
allosbandoinunquadrodiincer-
tezzae sfiducia.Nonsiamoanche
per questo ai limiti della sicurez-
za?

«Sulla sicurezza oltre al fattore fi-
sico del materiale degradato, gioca
il fattore umano. Sono arrivati al
pettine l’organizzazione dell’azien-
da, la capacità di comando, il grado
di identificazione del personale.
Quando si verifica un incidente,
evitiamo di banalizzare additando
l’errore umano; bisogna vedere co-
me nasce l’errore umano. Dopo pe-
rò occorre affermare il principio di
responsabilità di chi commette er-
rori. Per questo dobbiamo accertar-
le, le responsabilità, con gli stru-
menti che stiamo predisponendo.
EntrounmeseleFsavrannomisura-
to il grado di saturazione delle linee
oltre il quale non sopportano traffi-
co, vedremo come provvedere con
gli enti locali e i sindacati. Entro un
anno il monitoraggio dei treni con
lascatolanera.Dobbiamoverificare
se il superamento dei limiti di velo-
cità è frequente o eccezionale, e
quando è l’eccezione fino a che

punto mette a rischio la sicurezza.
Cerchiamo una soluzione condivi-
sa,nonèpossibilecheogniinciden-
te, quando ci vorrebbe la massima
solidarietà, diventi oggetto di scon-
tro fra lavoratori e azienda. C’è il
nuovo contratto, speriamo che
vengasottoscrittoanchedalComu:
sono previste più ore di conduzio-
ne, ma è pur vero che si redistribui-
sconoicarichidilavoro».

Il vertice delle Fs lo avetenomi-
nato solo un anno fa, ed è già in
crisi.

«Cimoli e il suo gruppo dirigente
si sonotrovati inunasituazionedif-
ficilissima. Qui passano interessi gi-
ganteschi, pazzeschi, e l’idea che
cambi la loro dislocazione ha susci-
tato uno scontro furibondo nell’a-
zienda.Daquestopalazzoèuscita la
maggior parte delle cose usate con-
trodime.Ilministerohafunzionidi
vigilanza sulle Fs da quando sono
una Spa, ma non le ha mai esercita-
te.Nonsieradecisoneppurechido-
vesse farlo. Poco dopo il mio arrivo,
con un decreto ministeriale dell’ot-
tobre 1996, le funzioni le ho asse-
gnate io alla direzione generale del-
la Motorizzazione. In questo gran-
de centro di potere che sono le Fs,
adessoc’èunorganochevigila,c’èil
Parlamento che controlla, c’è un
gruppo dirigente che chiude gli ap-
palti a prestazioni integrate, che ta-
glia di 450 miliardi il costo della Ro-
ma-Napoli».

Intanto però tre membri del
Cdasisonodimessi.

«Non mi nascondo le difficoltà
del momento, per me e per Cimoli,
madobbiamoreagireportandofino
infondoilprocessodirinnovamen-
to. Questa vicenda ormai può avere
soltanto due esiti: o si blocca, o si va
finoinfondo».

NellaconferenzastampaLeiha
citato il quadruplicamento in
corso per l’Alta velocità, mai Ver-
dicontinuanoasparareazero.

«Tuttoquellochesistafacendolo
si decide insieme al ministro del-
l’Ambiente Ronchi. Se i Verdi attac-
cano l’Alta velocità per le tangenti,
sono d’accordo. Se attaccano la
struttura societaria, sono d’accor-
do: l’on. Galletti ha sempre detto
chebisognacambiarla, io l’hofatto.
Se i progetti si devono cambiare per
renderlicompatibiliconlemercieil
territorio,liabbiamogiàcambiati».

Raul Wittenberg
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Interrogato per 7 ore ex presidente Italferr

Inchiesta sulla Tav
Necci rifiuta confronto
con Maraini
DAL CORRISPONDENTE

PERUGIA. Ormai è guerra aperta tra
la Procura della Repubblica di Peru-
gia, da una parte, e Lorenzo Necci e
Renato Squillante dall’altra. Ieri i
due, chesonostati arrestatiqualche
giornofasu iniziativadeimagistrati
perugini nell’ambito dell’inchiesta
sullaTavperpresuntiepisodidicor-
ruzione, hanno fatto scena muta di
fronte al Gip, Petrazzini, avvalen-
dosidella facoltàdinonrispondere.
Renato Squillante ha anche detto
chiaramente ai giornalisti che da
ora in poi, visto che tutte le conte-
stazioni che la Procura gli muove la
legge prima sui giornali, parlerà sol-
tanto attraverso gli organi di infor-
mazione.Haparlatoinvece,etanto,
Emilio Maraini, ex presidente della
società «Italferr-Sis Tav», colui che,
assieme all’altro manager delle fer-
rovie, Ettore Incalza, ex presidente
della società «Tav», è accusato di
aver affidato consulenze miliarda-
rieagli avvocatiFiorenzoGrollinoe
AstolfodiAmato,arrestatianchelo-
ro.

Consulenze che, a parere della
Procura, null’altro erano che «utili-
tà» a favore del magistrato Giorgio
Castellucci, titolare dell’inchiesta
sull’Alta velocità, il quale avrebbe
dovuto «pilotare» o «aggiustare»
l’indaginegiudiziaria,tenendoalri-
paro da eventuali guai con la giusti-
ziaNecciePierFrancescoPaciniBat-
taglia. Gli inquirenti, infatti, so-
stengono che quegli onerosi incari-
chi (oltre sei miliardi di lire) «resta-
no privi di una causa che consenta
di giustificare un siffatto esborso».
Dunque, Emilio Maraini potrebbe
rivelarsi «l’uomo chiave» di questa
inchiesta.

Negli ambienti della Procura non
sinascondeunacertasoddisfazione
per le dichiarazioni rese da Maraini
in sette ore di interrogatorio. E
quando i magistrati, a sorpresa,
hanno messo Necci e Maraini uno

di fronte all’altro, per un confronto
diretto, l’examministratore delega-
to delle Fs ha ribadito di volersi av-
valeredella facoltàdinonrisponde-
re.

Pare, insomma, che ora la faccen-
da si stia complicando parecchio
per Lorenzo Necci perché quel Ma-
raini la cui «sorte giudiziaria» a lui
poco interessava, ora avrebbe deci-
so di collaborare con la giustizia in-
dicando circostanze e particolari
che incastrerebbero Necci alle sue
responsabilità, ed avrebbe anche
confermato agli inquirenti che sa-
rebbe stato proprio l’ex ammini-
stratoredelegatodelleFsad indicar-
gli le persone cui affidare le consu-
lenze.

La differente posizione proces-
suale di Necci e Mariaini, e forse an-
che la volontà di quest’ultimo di
collaborare, potrebbe spiegarsi con
la lettura di un passo della richiesta
delle ordinanze di custodia cautela-
re firmata daiPm umbri. In una del-
le tante intercettazioni ambientali
agli atti dell’inchiesta Pacini Batta-
glia spiega ad Emo Danesi: «noi ab-
biamo tirato fuori Renzo totalmen-
te,maincompensoabbiamomesso
nellamerdaIncalzaeMarainieNec-
cieraunpo‘arrabbiatocon«quelli»,
perché avrebbero dovuto tirarsi
fuoridasoli,senzaesporlo».

Maraini e Incalza, infatti, erano i
pricipali indagati dell’inchiesta sul-
la Tav condotta da Castellucci (che
poi chiese per due volte l’archivia-
zione)mentre,scriveilGipnellasua
ordinanza,Neccierainunaposizio-
nedi «latente indagato». Idueperò,
scrive ancora il Gip, erano in grado
di far sentire la lorovoce inquell’in-
chiesta «una volta che fossero stati
abbandonatial lorodestino».E, for-
se,èquellocheMarainihafattoieri,
e che Incalza potrebbe fare questa
sera quando sarà ascoltato dal Gip
Petrazzini.

Franco Arcuti

Il ministro dei Trasporti Claudio Burlando Ap

Cagliari, Bari, Roma
tanti piccoli incidenti

Uno dei carrelli di una delle cinque carrozze di un treno della linea
Cagliari-Macomer è uscito dal binario durante una manovra.
L’incidente è accaduto stamane nella stazione delle Ferrovie dello
Stato del capoluogo e non vi sono state conseguenze per i
passeggeri (il convoglio era vuoto), né disagi per la circolazione. Il
treno è partito con un lieve ritardo. Pezzi di un muro pericolante
sono caduti in serata a Bari sui binari delle Ferrovie Appulo-Lucane -
gestite dalle Ferrovie dello Stato - della tratta Bari-Taranto,
all’altezza di via Capruzzi. Si tratta di parti di un muro pericolante di
un immobile che si trova a ridosso dei binari. L’incidente non ha
provocato conseguenze e non sono stati segnalati disagi per
quanto riguarda il traffico ferroviario. Sul posto sono intervenuti i
vigili del fuoco che stanno procedendo alla rimozione delle parti di
muro finite sui binari. Pesanti disagi hanno subito centinaia di
viaggiatori che oggi hanno preso il treno delle 14.05 in partenza da
Roma per Nettuno. A causa di un guasto al locomotore il treno è
arrivato a destinazione solo intorno alle 16.30. Il guasto è avvenuto
davanti alla stazione di Roma Casilina, dove il convoglio si è
fermato. «Ma nessuno - denunciano i viaggiatori - si è preoccupato
di avvisare sui tempi di attesa o di dire, perlomeno, cosa fosse
accaduto». Per circa un’ora, così, gli utenti sono rimasti bloccati sul
treno, che aveva le porte sbarrate. Verso le 15 l’altoparlante ha
avvisato che il viaggio sarebbe ripreso, ma quando il treno è
arrivato alla stazione di Campoleone i viaggiatori sono stati fatti
scendere per attendere il treno successivo che doveva arrivare da
Roma. «È stata una vicenda allucinante», ha detto un pendolare.
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Sorgi a Cda:
su Giordano
il Tg 1
ha sbagliato
Il Cda della Rai ha ascoltato
ieri il direttore del Tg1
Marcello Sorgi in merito
alla notizia «poi risultata
infondata» che si riferiva al
cardinale Giordano
indagato per usura. Si dice
in un comunicato che
Sorgi, rilevato l’errore, ha
comunicato di aver
richiamato ai doveri di
correttezza assoluta i
giornalisti interessati,
sottolineando l’esigenza di
una più puntuale verifica
delle fonti delle notizie. Il
direttore generale si è
riservato l’esame della
questione». Intanto la
Corte dei Conti muove
rilievi alla Rai nella
relazione relativa al
triennio 1994-1996: sono
ancora troppi i dipendenti -
nonostante il loro numero
sia arrivato a poco meno di
11.000 a fine ‘96 - e il costo
del lavoro è ancora molto
elevato anche per il
moltiplicarsi delle posizioni
di vertice. Sui risultati della
gestione economica e
patrimoniale la Corte dà
atto di «un’incisiva azione
di risanamento», rilevando
tuttavia che i positivi
risultati raggiunti derivano
in gran parte dalle
«disposizioni salva-Rai»
contenute nei decreti
legge. Per ciò che attiene il
personale, la Corte
evidenzia, in primo luogo,
che «nel triennio
considerato si è
determinato un
incremento del costo
complessivo che supera
notevolmente il tasso di
inflazione e che presenta
percentuali di aumento
particolarmente elevate
specie in riferimento a
talune categorie». Si rileva
anche una «duplice
contraddizione di politica
gestionale consistente
nell’aver sostenuto
notevoli spese per
incentivare l’esodo senza
però limitare le
assunzioni», il che vale «in
particolare» per la
categoria dei giornalisti, e
«nel non aver contenuto il
ricorso alla produzione
esterna, pur disponendosi
di personale in eccesso».
Rilievi critici anche sul
«sistema delle promozioni
e delle nomine» che ha
determinato il «crescente
incremento delle posizioni
di vertice mentre molte
professionalità di pari
livello restano inutilizzate
o sottoutilizzate con
nocumento dell’azienda
tenuta ugualmente a
corrispondere compensi
annui particolarmente
rilevanti».

In aula solo i rappresentanti della maggioranza e quelli della Lega che fanno ostruzionismo

Mancino contro i senatori assenteisti
«Fotografi, riprendete i banchi vuoti»
Il Polo fa mancare il numero legale sul decreto immigrazione
ROMA. L’inusuale invito alle tele-
camereèarrivatointornoamezzo-
giorno, «pregherò il servizio di in-
formazione televisiva pubblica e
privatadidarelafotografiadell’au-
la; non è giusto che gli elettori
mandino in Parlamento i parla-
mentariealcuniparlamentarinon
vengono in aula». L’aula è quella
semivuota del Senato e l’invito
viene dallo sconsolato padrone di
casa, il presidente Mancino, dopo
che intorno alle 11 e 30 èmancato
per la seconda volta ieri e per l’en-
nesima in una settimana, ilnume-
ro legale nell’esame del decreto
sull’immigrazione. «Alcuni auto-
revoli giornalisti vorrebbero che
da questo seggio tacessi - ha conti-
nuatounesasperatoMancino-ma
iononsononésordonémutoere-
gistro disagio nell’aula e nel pae-
se». Allo sfogo è seguito l’invito al-
le televisioni, inusuale perché più
spesso amor di carità ha portato i
presidenti a sperare che lo spetta-
colo dei banchi vuoti non fosse
mostratotroppoinTv.

«Le immagini mostrerebbero
che i banchi di alcuni gruppi sono
pieni e quelli di altri vuoti. Ben-
vengano le telecamere», chiosa la
senatriceSilviaBarbieri, chehaper
la Sinistra democratica «la frusta»,
ovvero il compito di richiamare i
colleghi del suo gruppo al dovere

quandosi trattadicorrereavotare.
Tensione, nervosismo e sfogo di
Mancino nascono dal filibustering
dei parlamentari della Lega con-
tro il provvedimento sull’immi-
grazione che, oltre alle dirette
implicazioni relative all’acco-
glienza degli extra-comunitari,
comporta l’onorare gli impegni
derivanti dagli accordi di Schen-
gen. Ma non è con loro che se la
prende Mancino: «Sarà discuti-
bile il comportamento dei parla-
mentari della Lega - ha insistito
il presidente del Senato - ma l’o-
struzionismo è un’arma legitti-
ma. Almeno loro sono presenti,
poiché per chiedere la presenza
del numero legale ci vogliono
almeno 12 persone». Non è ri-
volta a loro, dunque, la strigliata
dell’esasperato presidente, ma
agli altri parlamentari di mag-
gioranza e opposizione. «C’è
stata incoscienza da parte della
maggioranza», spiegano nel po-
meriggio dall’ufficio stampa del-
la presidenza.

«La maggioranza in aula c’è e
c’è stata anche la settimana
scorsa - spiega Silvia Barbieri -
tutti i problemi nascono dal fat-
to che il Polo approfitta dell’o-
struzionismo e non viene in Au-
la e il peso di garantire la metà
più uno dei senatori ricade tutto

sulle spalle di una sola parte».
Ieri, racconta la senatrice, in po-
chi minuti si è passati da 152
voti (largamente sopra il nume-
ro legale) a 141 (uno al di sotto):
«Questo accade perché con la
procedura del voto elettronico,
per di più con la fretta determi-
nata dall’ostruzionismo, basta
un momento di distrazione per
non essere conteggiati». Per di
più i 1700 emendamenti presen-
tati costringono gli esponenti
della maggioranza ad una defa-
tigante corsa al pulsante, ma la
noia e il trillare dei telefonini
fanno brutti scherzi, c’è chi esce
dall’aula o fa un salto alla buvet-
te. Di qui il richiamo di Nicola
Mancino anche alla necessità di
regolare quello che ha definito,
riferendosi ai cellulari, l’uso «di
queste modernità», anche se ag-
giunge di comprendere che «l’e-
sercizio puramente fisico di
pressione sul pulsante non fa
certo bene ai lavori parlamenta-
ri».

La Lega approfitta dell’inci-
dente per ironizzare, lo fa il se-
natore Peruzzi, «evidentemente
questo provvedimento non pia-
ce nemmoeno alla sinistra e
non lo vogliono approvare». Ma
c’è chi mostra di non credere al-
la sincerità del richiamo all’im-

pegno venuto dallo scranno del
presidente. Per Francesco Tabla-
dini, anche lui della Lega nord,
in realtà, «la cosa estremamente
grave è stata la chiusura artata-
mente anticipata dal presidente
per non passare alla discussione
di articoli e di emendamenti
che, in quelle condizioni, avreb-
bero avuto un esito diverso da
quanto ritiene la maggioranza».
La replica dell’ufficio di presi-
denza all’accusa del leghista è
prontamente arrivata: «Il presi-
dente Mancino, in base ai poteri
a lui riconosciuti dal regolamen-
to, aveva esplicitamente avverti-
to che, apprezzate le circostan-
ze, non avrebbe dato seguito ad
altre votazioni ed avrebbe chiu-
so la seduta subito dopo la pro-
clamazione del risultato della
votazione per la nomina dei
membri dell’Authority», recita il
comunicato.

Nel pomeriggio di ieri i lavori,
come previsto, sono stati sospesi
per consentire la partecipazione
dei parlamentari all’apertura dei
lavori degli «stati generali» della
Cosa 2. Il decreto sull’immigra-
zione torna in aula martedì
prossimo. Si annuncia un’altra
settimana di passione.

Jolanda Bufalini
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Il presidente del Senato, Nicola Mancino. blow up

Lunedì l’ex presidente riunisce i promotori dell’Unione democratica per la Repubblica

Cossiga non arruola Berlusconi e divide il Ccd
Mastella aderisce all’Udr, Casini la teme
E il Cavaliere ripete: senza miglioramenti niente riforme

Generale Cc: «Lo stupro Rame
fu deciso più in alto»
«Un crimine del genere non nasce a livello locale». È la
convinzione del generale dei carabinieri oggi in pensione Nicolò
Bozzo in relazione allo stupro di cui fu vittima Franca Rame a
Milano nel 1973. Bozzo, in una intervista rilasciata per la puntata
andata in onda ieri sera de “La nostra storia” (RaiDue), sostiene
che in quell’episodio ci sarebbe stata «una volontà molto
superiore» al generale Giovanni Battista Palumbo, all’epoca
comandante della divisione Pastrengo. Dopo aver affermato di
considerare Palumbo «una vittima», Bozzo afferma: «a parte le
sue convinzioni politiche io ricordo che Palumbo riceveva spesso
telefonate dal ministero, dal ministro. So che parlava con
ministro della Difesa e degli Interni. È norma - prosegue - che un
ministro della Difesa chiami un comandante di divisione. Ma
secondo me un crimine del genere non nasce a livello locale». «È
vero che alla notizia dello stupro ci furono manifestazioni di
contentezza nella caserma però - afferma Bozzo - personalmente
non me lo vedo il generale Palumbo chiamare i terroristi e
ordinargli o chiedergli di fare questo».
Intanto il Cocer dei carabinieri, anche per «l’assenza di
contraddittorio che favorisce illazioni strumentali, si dice
seriamente preoccupato per il clima di confusione alimentato
dalle ripetute dichiarazioni che si riferiscono alla tristissima
violenza subita dall’attrice Franca Rame, episodio che,
nonostante gli anni trascorsi, non può che suscitare unanime
indignazione e ferma condanna». Il Cocer dei carabinieri - si
legge in un comunicato - è preoccupato che, «come un
meccanismo a tempo ben architettato, il tentativo strisciante di
colpevolizzare l’istituzione cade sempre nei momenti in cui il
Parlamento ha all’esame proposte legislative di primaria
importanza per il ruolo che l’Arma dei Carabinieri dovrà
assolvere, nei prossimi anni, nel sistema di sicurezza del nostro
Paese».

ROMA. Lunedì da Francesco Cossiga
ci saranno tutti i promotori dell’Udr,
l’Unione democratica per la Repub-
blica, che si candida ad essere il cen-
tro dello schieramento politico. Un
partito federativo presieduto dall’ex
picconatore, che intende raccogliere
tutti coloro che si oppongono alla si-
nistra, che voglionoaffossare la Bica-
merale, che puntano ad un’assem-
bleacostituenteperunpresidenziali-
smoforte.Cossigahariunito intorno
asè ilCdu,Segni, i liberalidiDeLuca,
il socialista Cicchitto, alcuni ex Dc
come Bruno Tabacci ed Enzo Carra
(cui è affidato il ruolo di fare da teste
d’ariete verso i popolari), una parte
del Ccd (Mastella, che controlla gran
parte dei gruppi parlamentari, men-
tre Casini, D’Onofrio e Follini non
hanno alcuna intenzione di aderire
all’iniziativa).

Fuori resta Forza Italia. Ieri matti-
na, di buon’ora, Silvio Berlusconi si è
recato dall’ex picconatore (che ha ri-
cevuto anche Formigoni e Follini):
due oredi cordialecolloquio - lehan-
no definite - ma che non hanno por-
tato ad un avvicinamento reale tra le
posizioni che, ancora, marciano pa-

rallele. Ma Cossiga un risultato, nel-
l’immediato, lo ha raggiunto. Al ca-
valiere ha detto: «Sulle riforme scegli
una linea di attacco, perché questa è
l’ultimapossibilitàchetirestapersal-
vare l’opposizione». E Berlusconi,
poco dopo, ai cronisti diceva: «Non
ho assolutamente il convincimento
cheil lavoroparlamentaresulle rifor-
mepossachiudersipositivamente.Se
non ci saranno miglioramenti non
potremo dare il nostro voto favore-
voleallariforma».

Insomma, il cavaliere ha fatto la
vocegrossa,mapoi,interrogatosuFi-
ni - che con il Ccd nel Polo tiene alta
la bandiera delle riforme - ha detto:
«Conluici sonodiverse sensibilitàsu
alcuni temi, ma non differenze rile-
vanti, quindi credo che ci possa esse-
re un’azione comune». Ondeggia,
Berlusconi e un polista commenta:
«Non ha alcuna chiarezza strategica
sulle riforme. Per ora, comunque, si
può dire che tra Berlusconi e Cossiga
ci sono solo rapporti di buon vicina-
to, che possono convergere o diver-
gere».

Il cavaliere, da parte sua, il collo-
quio loha definitopositivo: «È anda-

tabene»,hadettoeharaccontatoche
Cossiga si è impegnato a ospitarlo a
cena in un ristorante romano, ilTou-
là. E l’ex presidente: «ma lì non si
mangiano crostate, al massimo sbri-
solone». Un tormentone questo del-
lacrostata, ripresoanchedaPinuccio
Tatarella che, accortosi dell’incon-
tro, ha inviato a Cossiga un biglietto:
«Sonogeloso,mistate facendolecor-
na sotto gli occhi. Si puòriparare con
unanuovacrostataouncaffè».

Battute a parte, sul progetto del-
l’Udr il Ccd rischia la rottura. Mastel-
la è convintissimo della necessità di
formare al più presto un partito. «Mi
auguro-hadettoieri-checisianotut-
tidaCossiga lunedì. Iopartecipoper-
ché per me non è cambiato nulla.
Non soinvece seandròalladirezione
del partito di giovedì, perché se non
c’è uno spirito unitario è inutile par-
tecipare». Il riferimento è agli altri
partner che temono molto l’iniziati-
va di Cossiga: l’Udr farebbe automa-
ticamente piazza pulita del centro
che il Ccd vuole rappresentare in se-
no al Polo. Temono, inoltre, che la
formula prevista per la nuova orga-
nizzazione cancelli la loro presenza,

annullando la leadership di Casini
travolta da quella di Cossiga. «È lui,
infatti - dice Carra - che decide tutto,
che ha scritto lo statutoper il comita-
to promotore che si insedierà lunedì
echedovrebbeportarequantoprima
alla creazione del partito». D’Ono-
frio, che è sempre stato vicinissimo a
Cossiga, questa volta non si spende
perl’Udr,perchévuoleandarefinoin
fondo sulla strada delle riforme, non
vuole seppellire l’esperienza della Bi-
camerale. «Non vogliamo essere
complici di una strategia anti D’Ale-
ma e anti-Bicamerale», commenta
unccd.

Comunqueèsuquestochesimisu-
rerà la creatura di Cossiga, che peral-
trononpuòfareamenodelCcd.Che
farà allora l’ex picconatore se Casini
resterà fuori? Dovrà prendere tempo
e sperare, magari con l’aiuto diBerlu-
sconi, che l’operazione Bicamerale
saltiecheilCcdriottososiconvincaa
stare con lui. «Ma tra Mastella e Casi-
niharagioneil secondo,chepensadi
politica», è il commento di Ciriaco
DeMita.

Rosanna Lampugnani

Achille Serra
torna
al Viminale

L’INTERVISTA Nominati ieri dal Parlamento gli otto commissari della nuova Autorità

Manacorda: «Meno male, hanno scelto una donna»
La manager prepara le valigie per Napoli e dice: «Una grande gioia che non si sia ripetuto l’errore fatto con il consiglio della Rai».

ROMA. Achille Serra, ex direttore
del servizio centrale operativo, ex
vicecapo della polizia, ex prefetto
di Palermo, dopo due anni da de-
putato di Forza Italia, lascia Mon-
tecitorio e torna al Viminale.Con-
fermate le sue dimissioni da depu-
tato(annunciate ieri inun’intervi-
sta al Corriere della Sera), con le
quali si interrompe automatica-
mente l’aspettativa e si riaprono
le porte dell’amministrazione
dell’interno, è invece smentita
la voce che il consiglio dei mini-
stri di oggi possa inserire il suo
nome tra quelli dei prefetti cui
assegnare una sede, poiché l’au-
la di Montecitorio la retificherà
solo martedì prossimo. Le indi-
screzioni che si raccolgono al
Viminale, affermano invece
che, nella visita compiuta nei
giorni scorsi, il prefetto Serra ab-
bia ottenuto l’assicurazione che
avrà una sede di prestigio, ma
solo dopo aver passato un po’ di
tempo in un non appariscente
ruolo a Roma.

L’Authority per le telecomunica-
zioni è al completo.Dopo la desi-
gnazionedi Enzo Cheli a presiden-
te, ieri Camera eSenato hanno
eletto gliotto componenti che for-
merannole duecommissioni «ser-
vizi eprodotti e «reti e infrastrut-
ture». Nonci sono state sorprese. I
nomi,noti già alla vigilia per le in-
tese raggiunte, al loro interno, tra i
gruppi, sonostati confermati,
quattro elettialla Camerae quat-
tro al Senato. Ilvoto era limitatoa
due nomi e i risultati hanno ri-
specchiato, pertanto, i rapporti di
forza. APalazzo Madama sono sta-
ti eletti Silvio Traversa (129voti) e
Mario Lari (63 voti) per la commis-
sione per le infrastrutture e le reti;
e Paola Manacorda (129 voti) e Al-
fredo Meocci (63voti)per laquella
»servizi eprodotti«.A Montecito-
rio, sono risultati eletti, per le in-
frastrutture, VincenzoMonaci
(228voti) e Mauro Bevilacqua
(158voti); per i servizi, Giuseppe
Gargani (209 voti) e AntonioPilati
(170voti).

ROMA. Paola Manacorda, una
lunga carriera di manager, da ieri
è uno degli otto commissari del-
l’Autorità per le telecomunicazio-
ni. Incarico prestigioso al quale in
Italia potevano aspirare al massi-
mo trenta persone. «29 dei quali
uomini», sottolinea lei, mentre si
accinge a cambiare lavoro, vita,
città (da Milano si trasferirà a Na-
poli, scelta come sede dell’Autho-
rity). È contenta ma anche un po‘
in ansia. «Non sono una ragazzi-
na - dice -, l’incarico è di sette an-
ni. Nel 2005 avrò un’età in cui di
norma ci si ritira dal lavoro. Per
me si tratta di un cambiamento
radicale. Ed è chiaro che l’aver
scelto una donna ha un significa-
to preciso. Concordo pienamente
con la denuncia del ministro An-
na Finocchiaro quando, dopo le
ultime nomine alla Rai, ha la-
mentato la totale “dimenticanza”
della professionalità che anche le
donne potevano esprimere. Il fat-
to che il Parlamento se ne sia ri-
cordato in questa occasione mi
riempie di gioia».

Lei è stata nominata nell’Au-
thority che dovrà governare la

transizione dal monopolio al
mercato in un settore strategico.
Comeaffrontal’incarico?

«Sono consapevole che è una
grossa responsabilità,
consapevole che la
legge istitutiva del-
l’Autorità dà ai com-
missari grandissimi
poteri. Quindi so che
bisogna avere molto
drittalabarra».

In quale direzio-
ne?

«Ovviamente verso
l’apertura dei mercati
salvaguardando il me-
glio che esprime l’Ita-
lia. Bisognerà con-
frontarsi molto per-
ché lematerieaffidatedalla leggeal-
l’Autorità richiamano interessi che
potrannofacilmenteconfliggere».

A parole quasi tutti sono per il
superamento dei monopoli. Ma
neifattisaràcosì?

«Non lo so. So invece che il paese
vienedaunasituazionedimonopo-

lio nelle telecomunicazioni e di
duopolio nelle televisioni. Una si-
tuazione peraltro inevoluzione e in
via di superamento. Le risorse indu-

striali, imprenditoriali e professio-
nali sono numerose in Rai come in
Mediaset, in Telecom come in Om-
nitel e in tante nuove imprese. Si
tratta di operare affinché tutti ab-
biano spazi per competere in ma-
niera moderna, leale e trasparente
sulmercato.Se saremocapacidi far-

lo si darà vita ad una competizione
fondamentale per questo paese, in-
dispensabile per il nostro ingresso
in Europa e per la competizione

mondiale».
Leièstatachiamata

nella commissione
”servizi”. Si dovrà oc-
cupare di par condi-
cio, qualità della tele-
visione, diritti dell’u-
tenza, pubblicità, mi-
nori... Argomenti che
hannouncomunede-
nominatore: lademo-
crazia».

«Non solo la demo-
crazia, ma certo questo
è un tema essenziale
cheesigecautela».

Nelle polemiche che hanno
preceduto la nomina dell’Autho-
rity c’è stato chi ha individuato
come veramente strategica l’altra
commissione, quella delle reti e
delle infrastrutture. L’economia
contapiùdellademocrazia...

«Èforzatoritenerechelacommis-

sione reti si debba occupare di tele-
comunicazioni e la commissione
servizi delle televisioni. Non è così.
Le reti si vanno unificando, i servizi
si vanno differenziando. Per servizi
si deve intendere anche telecomu-
nicazioni e per reti anche televisio-
ni. Tenga conto, ad esempio, che
nella trasmissione digitale i segnali
saranno indistinguibili. Sono del
parere che dovremo decidere colle-
gialmente quali compiti affidare al-
le commissioni seguendo un crite-
riogenerale:regolamentare le infra-
strutture e dare la possibilità ai vari
operatori di attivarle, interconnet-
terleegestirleedierogareiservizi».

Cosa pensa delle proteste di To-
rinocontrolasceltadiNapoli?

«CapiscoladelusionediTorino,e
tuttavia è un fatto che il sindaco di
Napoli abbia saputo muoversi con
maggiore tempestività di altre città.
MiaugurocheTorinotrovialtrimo-
di, d’accordo col governo, per valo-
rizzarelesuerisorse».

Onide Donati

«Oranel settoredelle
telecomunicazioni sideve
operareper favorireuna
competizionemoderna,
lealee trasparente sul
mercato, indispensabile
per ilnostro ingresso in
Europa».
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

13SPE04AF01

CI VEDIAMO IN TV RAIDUE 14.00
Il teatro di Lina Volonghi. «Madre coraggio» come
venne definita dopo l’indimenticabile
interpretazione teatrale, verrà ricordata anche da
Carlo Cattaneo, l’ultimo marito dell’attrice ospite
instudio.

MAASTRICHT ITALIA RAITRE 20.40
Il governo dichiara guerra alla burocrazia. Ma la
riforma Bassanini aiuterà veramente il cittadino? E
ancora, l’Italia riuscirà a reggere il confronto con il
restodell’Europa?

VIAGGIO NEL COSMO RAIUNO 20.50
Un viaggio nel futuro, o meglio, nel futuribile:
Piero Angelo mostrerà come potrebbe apparire il
cosmo se venissero realizzati alcuni progetti
dell’AgenziaSpazialeAmericana

LE NOTTI DELL’ANGELO ITALIA 1 24.00
A vent’anni dal delitto Moro, interviste a Gad
Lerner, Giuliano Ferrara e Lidia Ravera sul clima
culturale di quegli anni. Interventi anche di Gino e
Michele, Pier Angelo Buttafuoco e Mimmo
Calopresti, regista del film sul terrorismo La
seconda volta interpretato da Nanni Moretti.

10.20 ILBAMBINOEILGRANDECACCIATORE
Regia di Peter Collinson, con William Holden, Ricky Schroeder, Jack
Thompson. Usa (1980). 99 minuti.
Patrick Foley, che nella sua vita ha fatto un po’
tutti i mestieri, alle soglie della vecchiaia torna
in Australia, nella terra in cui è nato. Qui in-
contra Ricky, un marmocchio viziato e ribelle,
cresciuto tra gli agi della città, rimasto orfano
in seguito ad un incidente. Ultimo film del re-
gistamortoasoli44anni.
ITALIA 1

14.00 GAZEBO
Regia di George Marshall, con Glenn Ford, Debbie Reynolds, Carl
Reiner. Usa (1960). 102 minuti.
Uno scrittore di gialli televisivi, ricattato peral-
cune foto compromettenti della moglie attri-
ce, uccide il ricattatore e ne seppellisce il corpo
in giardino. Ma una sorpresa trasforma il giallo
in una brillante commedia. Un ottimo Glenn
Ford.
TELEMONTECARLO

23.10 HOMICIDE
Regia di David Mamet, con Joe Mantegna, William H. Macy, Natalija
Nogulich. Usa (1991). 101 minuti.
Un ispettore, mentre indaga sullo strano omi-
cidio di una vecchia ebrea, scopre una guerra
segreta tra due bande, una filonazista e l’altra
sionista. Ne nasce anche un conflitto di co-
scienza, per lui ebreo. Alla regia, David Mamet,
unodeinomidi spiccodel teatroamericano.
RETEQUATTRO

1.05 SPOSADIGIORNO,LADRADINOTTE
Regia di Ralph Smart, con Peggy Cummings, Terence Morgan, Ro-
nald Squire. Gran Bretagna (1953). 85 minuti.
Commediola anni Cinquanta sullo sfondo di
un grande albergo. Protagonisti un agente del
fiscoedunacoppiadi strani sposini.
RAIDUE

Confidenze in viaggio
con Eva e Alessandro

Per «La Regina di Cuori»
Tom Cruise fa il regista

23.00 MILANO-ROMA
Di Davide Parenti e Claudio Canepari: ospiti di questa puntata,
Alessandro Gassman ed Eva Robin’s.

RAITRE

Quarta «strana coppia» in viaggio da Milano a Roma,
dopo quelle formate da Dario Fo e Ambra, Fabio Fazio e
Mike Bongiorno, Gad Lerner e Nancy Brilli, Achille
Ochetto e Claudia Koll. Stavolta in macchina, a
viaggiare e chiacchierare, c’è una nuova coppia
«improbabile», formata dall’attore Alessandro Gassman
e dalla showgirl e attrice Eva Robin’s. Sei ore in
autostrada, soli sotto l’occhio della cinepresa, a
scambiarsi ricordi, confidenze, impressioni di viaggio.

23.25 FALLENANGELS
Il ciclo di cortometraggi prodotti da Sidney Pollack presenta l’episodio
«La Regina di Cuori», diretto da Tom Cruise, protagonista Isabella
Rossellini.

ITALIA1

La prima volta di Tom Cruise da regista. L’attore, che
ha appena terminato di girare Eyes Wide Shut di
Stanley Kubrick, ha accettato di debuttare dietro la
macchina da presa per questa serie di corti «hard
boiled». L’episodio da lui firmato è La Regina di Cuori,
tratto da un racconto di Jim Thompson: con una
«dark lady» d’eccezione, Isabella Rossellini, che
fatalmente farà perdere la testa all’eroe della storia.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.35).................... 7.465.000

PIAZZATI:
Tira & Molla (Canale 5, ore 18.40) ........................ 4.957.000
Beautiful (Canale 5, ore 13.54) ..............................4.954.000
Paura in famiglia (Raiuno, ore 20.54) .....................4.748.000
Ritornare a volare (Canale 5, ore 21.05)................. 4.083.000

6.30 TG 1. [6008348]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [99881394]

9.35 PIÙ MICIDIALE DEL MASCHIO.
Film giallo (GB, 1966). Con Elke
Sommer, Sylva Koscina. Regia
di Ralph Thomas. [7734771]

11.10 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [1945706]

12.30 TG 1 - FLASH. [65868]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [5957619]

6.00 NAGANO: OLIMPIADI INVER-
NALI. [1049892]

7.50 GO CART MATTINA. Contenito-
re. [7312416]

9.15 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [2294313]

9.40 QUANDO SI AMA. [2234706]
10.00 SANTA BARBARA. [8159400]
10.45 RACCONTI DI VITA. [9726085]
11.00 MEDICINA 33. [80690]
11.15 TG 2 - MATTINA. [9516077]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [8787]
12.00 I FATTI VOSTRI. [36665]

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
Con Margherita Ferrandino.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, Tg 3. [8746416]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [29503]
8.25 OLIMPIADI INVERNALI. All’in-

terno: Pattinaggio velocità.
500m femminile. [8714684]

9.20 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [5429042]

10.55 OLIMPIADI INVERNALI. 
All’interno: Hockey su ghiac-
cio; 12.00 Tg 3 - Oredodici.
[82873936]

6.50 CUORE SELVAGGIO. Teleno-
vela. [8690023]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità (Replica). [5910058]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7688665]

9.20 AMANTI. Telenovela. [6064665]
9.50 PESTE E CORNA. [1004481]
10.00 REGINA. Telenovela. [4348]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.

[62058]
11.30 TG 4. [2135684]
11.40 FORUM. Rubrica. Con Paola

Perego. [1855139]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [71080482]

9.20 SUPERCAR. Telefilm. “Energia
alternativa”. [3755145]

10.20 IL BAMBINO E IL GRANDE
CACCIATORE. Film drammati-
co. Con William Holden, Ricky
Schroeder. [6739787]

12.20 STUDIO SPORT. [1496771]
12.25 STUDIO APERTO. [4496394]
12.50 FATTI E MISFATTI. [3906394]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. “Una cugina per il
professore”. [315955]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[3506139]

8.00 TG 5 - MATTINA. [1839313]
8.45 VIVERE BENE - BENESSERE.

Rubrica. Conduce Maria Teresa
Ruta. [7686955]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi (Replica).
[6525481]

11.30 SIGNORE MIE. Talk-show.
Conduce Rita Dalla Chiesa.
[441435]

7.25 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [67112619]

8.30 TMC NEWS. [6077]
9.00 UN’ESTATE DA RICORDARE.

Film drammatico (Usa 1985).
Con James Farentino, Tess
Harper. Regia di Robert M.
Lewis. [3688787]

11.00 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray-
mond Burr. [63049]

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce
Antonio Lubrano. [34049]

12.45 METEO. [3009435]
12.50 TMC NEWS. [659961]

13.30 TELEGIORNALE. [14023]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2363690]
14.05 CARA GIOVANNA. [8293348]
15.50 SOLLETICO. All’interno: 17.00

Tg Ragazzi. Attualità; Zorro.
Telefilm. [7450787]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità.

— . — CCISS. [2435435]
18.00 TG 1. [81684]
18.10 PRIMADITUTTO. Attualità. Con

Barbara Modesti. [738526]
18.45 COLORADO: DUE CONTRO

TUTTI. Gioco. All’interno: 19.30
Che tempo fa. [8724955]

13.00 TG 2 - GIORNO. [2394]
13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ /

SALUTE. Rubrica. [5481]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [7381787]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-

lità. All’interno: 17.15 Tg 2 - Fla-
sh. [3504348]

18.15 TG 2 - FLASH. [7709868]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [4893706]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [1381955]
19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA.

Telefilm. [8717771]

14.00 TGR / TG 3. [2293961]
14.50 TGR - LEONARDO. [7892348]
15.00 TGR - MEDITERRANEO. Attua-

lità. [9684]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Ciclismo. La 6
giorni di Milano; 15.40 Nagano
’98; 16.00 Tutto Handball;
16.10 Milano: Ciclismo. La 6
giorni. [62955]

17.00 GEO & GEO. Rb. [47690]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [8313]
19.00 TG 3 / TGR / METEO REGIO-

NALE. [9481]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. All’interno:
13.30 Tg 4. [561856]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Morgan Englund. [42226]

15.30 FLASHBACK DI UN OMICIDIO.
Film thrille (Usa 1983). Con Me-
lissa Gilbert. [745787]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Con Iva Zanicchi. All’in-
terno: 18.55 Tg 4. [1214690]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [2607110]

13.25 CIAO CIAO. [711400]
14.20 COLPO DI FULMINE. [162874]
15.00 !FUEGO! Varietà. [3954]
15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA.

Telefilm. [3961]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI 

ANIMATI. All’interno: 17.30
Xena - Principessa guerriero.
Telefilm. [1756139]

18.30 STUDIO APERTO. [9313]
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-

lefilm. “Opera di carità”. Con Re-
ginald Veljohnson. [4416]

19.30 LA TATA. Telefilm. “Un matri-
monio impossibile”. [3787]

13.00 TG 5 - GIORNO. [6868]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[85023]
13.45 BEAUTIFUL. [766936]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [3591394]
15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Ru-

brica. [714351]
16.15 CIAO DOTTORE! Telefilm.

[708752]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. At-

tualità. [28348]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [6100868]
18.35 TIRA & MOLLA. [7056110]

13.05 TMC SPORT. [5510684]
13.15 OLIMPIADI INVERNALI DI NA-

GANO ‘98. Rubrica sportiva.
[4356416]

14.00 GAZEBO. Film commedia (U-
SA, 1960). [526110]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
[5460706]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini e Guido
Cavalleri. [6114023]

19.25 METEO. [7470400]
19.30 TMC NEWS. [70955]
19.55 TMC SPORT. [3744435]

20.00 TELEGIORNALE. [46771]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.[3000961]
20.40 IL FATTO. Attualità. [9432110]
20.50 VIAGGIO NEL COSMO. “Le

città spaziali del futuro”. Condu-
ce Piero Angela. Regia di Ga-
briele Cipollitti. [859435]

22.35 TG 1. [9108313]
22.40 TOTÒ CENTO. “Vita, opere e

immortalità del Principe Antonio
De Curtis”. [1248042]

20.30 TG 2 - 20,30. [68690]
20.50 FURORE. Varietà. Conduce in

studio Alessandro Greco. Un
programma di Cristiano Minello-
no, Massimo Pasquali. Direzione
musicale di Stefano Palatresi.
Regia di Franco Bianca.
[30018400]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. Con Maria
Latella. [46400]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [720503]

20.40 MAASTRICHT, ITALIA. Condu-
ce Alan Friedman. Regia di
Maurizio Fusco. [866684]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[49690]

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [1579139]

20.35 PERRY MASON. Telefilm.
“Crimini di guerra”. Con 
Raymond Burr, Barbara Hale.
[4138892]

22.40 LE GRANDI INTERVISTE DI 
EMILIO FEDE. Programma di
attualità. [2542987]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. [13955]

20.45 PROFESSIONE FANTASMA.
Miniserie. “Delitto senza nome” -
“Un’espressione inconfondibile”.
Con Massimo Lopez, Edy Ange-
lillo. Regia di Vittorio De Sisti.
[477329]

22.40 MOBY’S. Attualità. [2142042]

20.00 TG 5 - SERA. [2058]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Clau-
dio Lippi. [1329]

21.00 ACCADDE DOMANI. Talk-
show. Conduce in studio Maria
De Filippi. Un programma di 
Maria De Filippi, Alberto Silve-
stri. Regia di Paolo Pietrangeli.
[3242619]

20.05 OLIMPIADI INVERNALI DI 
NAGANO ’98. [913495]

20.30 BLIZ NELL’OCEANO. Film
avventura (USA, 1980). Con 
Jason Robards, Richard Jordan.
Regia di Jerry Jameson.
[70684]

22.30 METEO. [10690]
22.35 TMC SERA. [727936]

23.55 CONCORSO “SANREMO
CLASSICO”. “Premio Franco Al-
fano ’97”. All’interno: Swingles
Singers in concerto. [9972752]

0.20 TG 1 - NOTTE. [45375]
0.45 AGENDA/ZODIACO.

[39060511]
0.50 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo - Novecento; Una voce
poco fa; Filosofia. [2767694]

1.25 SOTTOVOCE. [39089646]
1.30 SPECIALE PANE AL PANE -

APERTO TUTTA LA NOTTE.
Attualità.

23.00 TG 2 - DOSSIER. [33435]
23.45 TG 2 - NOTTE. [8422232]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [3463004]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

All’interno: Milano: Ciclismo. La
6 giorni. [6125849]

1.05 SPOSA DI GIORNO, LADRA DI
NOTTE. Film commedia (GB,
1953, b/n). [4338658]

2.25 MI RITORNI IN MENTE - 
REPLAY. Musicale. [5328288]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica.

23.00 MILANO-ROMA. Speciale.
Con Alessandro Gassmann, 
Eva Robins. [31077]

23.55 PRIMA DELLA PRIMA. Musica-
le. [4255435]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
L A … [6760337]

0.55 OLIMPIADI INVERNALI. Conte-
nitore. All’interno: 
Sci. Fondo. 15 km maschile; 
Sci. Discesa femminile; 
Sci. Combinata nordica 15 km
individuale;
Nagano ’98. Rubrica sportiva.

23.10 HOMICIDE. Film poliziesco 
(USA, 1991). Con Joe Mante-
gna, William H. Macy. Regia di
David Mamet. [8114313]

1.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[4579714]

1.40 A CUORE APERTO. Telefilm.
[1108462]

2.30 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [9229191]

2.40 WINGS. Telefilm. [5728004]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

Attualità. [8145849]
3.30 RUBI. Telenovela.

23.25 FALLEN ANGELS. Telefilm. “La
regina di cuori”. Con Isabella
Rossellini. [5933023]

24.00 LE NOTTI DELL’ANGELO. At-
tualità. [8917]

0.30 SPECIALE CINEMA. [5902288]
0.35 FATTI E MISFATTI. [5457578]
0.45 STUDIO SPORT. [5974462]
1.15 ITALIA 1 SPORT. R [5964085]
1.45 RASSEGNA STAMPA. Attua-

lità. [4350849]
1.55 COLLETTI BIANCHI. Tf. “Scene

da un patrimonio”. [15365882]
3.00 L’INCREDIBILE HULK. Tf.

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo, Franco Brarcardi.
[2218771]

1.00 TG 5 - NOTTE. [2707725]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [9562462]

1.45 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm.
[5730286]

2.45 TG 5. [8915443]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8980443]
4.15 DREAM ON. Telefilm.

23.00 CHECK UP SALUTE. Rubrica
di medicina. “Sterilità di coppia”.
Conduce Annalisa Manduca.
[14961]

24.00 CALCIO. Copa de Oro. Semifi-
nale: Usa-Brasile. [6173761]

2.15 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-
duce Lillo Perri. [55399917]

2.20 TMC DOMANI.
— . — METEO. [2678849]
2.40 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show. Conduce Luciano Rispoli.
(Replica). [6425424]

4.40 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
13.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [103058]
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [106145]
14.00 FLASH. [780597]
14.05 COLORADIO. All’in-

terno: Help; Airwolf.
Telefilm. [41030690]

19.15 COLORADIO. Musi-
cale. [626955]

20.00 THE LION NET-
WORK. [913315]

20.30 FLASH. [748690]
20.35 CALCIO ESTERO.

Una partita. [166597]
22.30 COLORADIO. Musi-

cale. [468400]
23.00 TMC 2 SPORT. Ru-

brica . [280771]
23.10 SNOWBOARD.

[6396684]
23.30 TMC 2 SPORT - MA-

GAZINE. [285232]
0.05 COLORADIO. 

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [83987690]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [544961]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [346961]

19.15 MOTOWN. [6254619]
19.30 IL REGIONALE.

[120690]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. [127503]
20.30 TG GENERATION.

Attualità. [742416]
20.45 FREDDY’S NIGHT-

MARE. Tf. [5669226]
21.45 STACK. [523684]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [5975348]
22.30 IL REGIONALE.

[847400]
23.30 SAFETY ZONE. Ru-

brica di arte. [562787]
24.00 FREDDY’S NIGHT-

MARE. Telefilm.

13.15 TG. News. [1862495]
14.30 FUNARI 7. Attualità.

Conduce Gianfranco
Funari. [113435]

15.00 PEARL. Miniserie.
[3068597]

17.30 TG ROSA. [484955]
18.00 UNA FAMIGLIA 

AMERICANA (I
WALTON). Telefilm.
[362874]

19.00 TG. News. [8732477]
20.50 CHOPIN AMORE

MIO. Film drammati-
co (GB, 1990). Con
Hugh Grant, Judy
Davis. Regia di Ja-
mes Lapine. [799665]

22.50 ORO SOMMERSO.
Film Tv avventura
(USA, 1984). Con
Brooke Shields, Bur-
gess Meredith. Regia
di Dick Lowry.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO. At-
tualità. Conduce Elia-
na Bosatra. Regia di
Nicola Tuoni.
[59014787]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Ni-
cola Tuoni. [472110]

18.30 MOTOR SPORT TE-
LEVISION. Rubrica
sportiva. [353752]

20.30 NOTRE DAME. Film.
[565892]

22.00 FANTASY. Conduce
Simona Gheorghe.

13.00 WORLD SAFARI 1.
Doc. [285752]

14.30 ZAK. [1370085]
15.05 FRASIER. Telefilm.

[7543023]
15.30 UOMINI & DONNE:

ISTRUZIONI PER
L’USO. Film dram-
matico. [662936]

17.55 FACILE PREDA.
Film drammatico (U-
SA, 1995). [9613058]

19.30 COM’È. [304110]
20.00 ZONA. [575771]
21.00 MICHAEL. Film com-

media (USA, 1996).
Con John Travolta.
[7546023]

22.45 GO NOW. Film dram-
matico. [901023]

0.10 MARY REILLY. Film
dramm. [8128714]

2.00 BLOOD & WINE.
Film drammatico.

12.35 L’ORA DELLA VIO-
LENZA. Film azione.
[7498394]

14.30 L’UOMO DEL DO-
MANI. Film. [299955]

16.00 THE DIRECTORS.
Doc. [553684]

17.00 OMICIDIO A NEW
ORLEANS. Film thril-
ler. [263665]

19.00 YANKEE ZULU. Film
commedia. [456787]

20.30 VESNA VA VELO-
CE. Film drammatico.
Con Antonio Albane-
se. [431503]

22.30 A RISCHIO DELLA
VITA. Film azione (U-
SA, 1995). [7434394]

0.15 RED SHOE DIA-
RIES. Tf. [431820]

0.45 JACK FRUSCIANTE
È USCITO DAL
GRUPPO. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 12; 12.30; 13; 14; 15; 16;
17; 18; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5.
6.16 Cronache dal Parlamento; 6.21
Ital ia, istruzioni per l ’uso; 7.33
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì; 11.05
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; Come vanno gli affari; 12.10
Millevoci; 12.32 Voci dal mondo;
13.30 Camminare il mondo. Sogno di
vivere una vita bella, vivo bene una
vita brutta; 14.08 Bolmare; 14.13
Lavori in corso; 16.32 Ottoemezzo.
Libri; 16.44 Uomini e camion; 17.08
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo;
17.40 Bit: viaggio nella multimedialità;
17.45 Come vanno gli affari; 18.08
Radiouno Musica; 19.20 Mondo
Motori; 19.32 Ascolta, si fa sera;
19.40 Zapping; 20.43 Stasera a Via
Asiago 10; 0.34 Radio Tir; 1.00 La
notte dei misteri; 5.54 Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 6.16
Riflessione del mattino; 7.10 Il risve-
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?;
8.50 La scala per l’inferno. 20a parte;
9.08 Ecologia domestica; 9.30 Il rug-
gito del coniglio; 10.35 Chiamate
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno
con... Giorgia; 12.56 Mirabella-
Garrani 2000 Sciò; 14.02 Hit Parade -
Yesterday; 14.36 Punto d’incontro;
16.34 PuntoDue; 18.02 Caterpillar;
19.17 Bolneve; 20.02 Masters; 20.42
E vissero felici e contenti...; 21.00
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre. All’interno: 7.30
Prima pagina; 10.15 Terza pagina;
11.00 Pagine da “Alice nel paese

delle meraviglie”; 11.55 Il vizio di leg-
gere; 12.30 La Barcaccia; 12.45
Indovina chi viene a pranzo?; Il matri-
monio di Maria. 5a parte; 14.04 Lampi
d’inverno; I l  bell ’Antonio; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Le speranze
d’Italia; 20.00 Poesia su poesia.
Autoritratto di Pietro Tripodo; 20.12
Radiotre Suite; Il Cartellone. Teatri
alla radio; 20.30 L’assoluto naturale;
23.15 Ventitré e quindici: Economia;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Tognon:
fondi della ricerca
cambia tutto
IlGoverno si accingea varare un
decreto legislativo per
modificare le procedure di
allocazione delle risorse per gli
investimenti nella ricerca
scientifica. Lo ha annunciato il
sottosegretario alministero
dell’Universitàe della Ricerca
Giuseppe Tognona Bologna.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.173 -1,34
MIBTEL 19.609 -1,42
MIB 30 28.663 -1,45

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN DIVER +8,73

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
COSTRUZ -2,85

TITOLO MIGLIORE
TERME ACQUI RNC +24,33

TITOLO PEGGIORE
IST CR FONDIARIO -8,22

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,01
6 MESI 5,69
1 ANNO 5,25

CAMBI
DOLLARO 1.790,91 -8,35
MARCO 987,16 +0,02
YEN 14,584 +0,07

STERLINA 2.932,26 +1,63
FRANCO FR. 294,48 +0,03
FRANCO SV. 1.230,87 +5,63

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +1,39
AZIONARI ESTERI +0,67
BILANCIATI ITALIANI +0,86
BILANCIATI ESTERI +0,61
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,22
OBBLIGAZ. ESTERI +0,29

Parmalat
fatturato
7.100 miliardi
I dati gruppo, esaminati dal
comitatoesecutivo, evidenziano
che il margine operativo lordoè
superiore ai 750 miliardi contro i
628 miliardi del ‘96,mentre gli
investimenti per acquisizioni
hanno superato i 1.100Miliardi.
Per il ‘98 la previsionee di 10mila
miliardi.

Votazione per tutto il giorno. Risultati parziali a notte inoltrata: a metà scrutinio 1.250 i sì e 840 i no

Piaggio, verso il sì al referendum
Sull’accordo operai divisi nell’urna
Bertinotti invitava a bocciare l’intesa: aumenta l’orario di lavoro

Oggi manifestazione Fim, Fiom, Uilm

Bersani: «L’Ansaldo
ai coreani, soluzione
vicina. Occupazione
preoccupazioni esagerate»

FIRENZE. Fumata bianca dalla
Piaggio?Apocopiùdellametàdel-
le schede scrutinate si profila una
vittoriadeisìall’accordo.Amezza-
notte erano state vagliate circa
2.090 schede su 3.900. I sì erano
1.250, mentre i no ammontavano
a circa 840. Stando a questi dati,
che sono suscettibili di ulteriori
cambiamenti, sembracheilavora-
tori dell’azienda di Pontedera ab-
bianodatoil loro,sofferto,vialibe-
ra all’accordo stipulato dai sinda-
cati la scorsa settimana. Un sì che
scongiura 1.430 licenziamenti e
che apre una nuova fase per la so-
cietàdiPontedera.

Lo scontro al fotofinish delleur-
ne era stato avvertito da tutti du-
rante la giornata di ieri e nessuno,
né tra lavoratori né tra i sindacali-
sti, ha azzardato pronostici.Dita
incrociate, ieri, alla Piaggio. Mai
come in questo referenduml’esito
è apparso incerto, anche se gli ef-
fetti del voto sono chiari. Per tutta
lagiornata idipendentidell’azien-
da hanno sfilato davanti alle urne
allestite dai sindacati, per dare il
proprio responso sull’accordorag-
giuntolascorsasettimana.

Lamaggioranzadei4.800aventi
diritto, dalle 11 di mercoledì fino
alle 22di ieri sera, si è recata in una
delle 15 urne allestite in vari punti
delle officine e ha votato.Lo scon-
troalfotofinishdelleurneerastato
avvertito da tutti. La fabbrica in
questa settimana di discussioni è
sembratavirtualmentespaccatain
due fazioni distinte. Su un versan-
te si sono schierati i favorevoli al-
l’intesa, consapevoli che si tratta-
va di un risultato non eccelso ma
che aveva consentito di salvaguar-
dare gran parte dei posti di lavoro.
Sul versante opposto si sono inse-
diati i contrari, coninprimafilagli

esponenti di Rifondazione comu-
nista,cheauspicavanoadunaboc-
ciatura per rilanciare il conflitto e
ottenere ulteriori concessioni dal-
l’azienda. Due posizioni inconci-
liabili che si sono scontrate, anche
ai massimi livelli, fino all’ultimo
minuto in cui sono rimaste aperte
le urne. Ieri Fausto Bertinotti si è
presentatodavantiaicancellidella
Piaggio,mentreil leaderdellaCgil,
Sergio Cofferati, ha fatto sentire il
suosì all’accordoparlandoaFieso-
le, comunesulle collinediFirenze.
«Noi siamo favorevoli a quella in-
tesa che abbiamo sottoscritto e fir-
mato», ha sottolineato conforza il
leader della Cgil, ricordando che è
stataunatrattativadifficileeimpe-
gnativa. «Le ragioni della crisi del-
l’azienda-hacontinuatoCofferati
- erano evidenti e la soluzione alla
quale la categoria alla fine èarriva-
ta dà una risposta difensiva, ma
positivaa tutti. Perquesta ragione,
secondome,l’accordovaapprova-
to».

Di tono completamente oppo-
sto l’intervento davanti ai cancelli
della Piaggio di Fausto Bertinotti,
che ha arringato i circa duecento
lavoratori dell’azienda accorsi ad
ascoltarlo sfoderando il bagaglio
tipico di un agit-prop degli anni
Settanta. Fin dalle prime battute il
leader di Rifondazione fa capire
che dietro al no all’accordo sulla
Piaggio si cela la grande ombra del
dibattitoinfuocatosulle35ore.«Si
dicechenonsivuolridurrel’orario
di lavoro per legge - tuona Berti-
notti dal palco allestito per l’occa-
sione -maallora senonsi riduce in
una trattativa come quella della
Piaggio, quando lo si riduce?». E
rincara: «Mentre in tutta Europa si
parla della riduzione dell’orario,
alla Piaggio si firma un accordo in

cui si riducono ulteriormente i
tempi delle pause. Questo vuol di-
re, di fatto, aumentare l’orario di
lavoro». Il numero uno dei comu-
nisti non lesina critiche a nessuno
e, dopo un appello generico all’u-
nità dei lavoratori, spara sui sinda-
cati confederali e sui rappresen-
tantidelgovernoedelleistituzioni
locali affermandochepropriodal-
la Piaggio viene la conferma che
«senza la legge la riduzione dell’o-
rario non avviene». Entrando nel
meritodell’intesa-ementreilvoto
è incorso - ilnumerounodiRifon-
dazione sostiene cheèpassata«so-
lolalogicaaziendaleeilpianodiri-
strutturazione deciso dalla dire-
zione della Piaggio. Si sono persi
450 posti di lavoroe altri 300 posti
sono incerti. A tutto ciò si deve ag-
giungere il peggioramento delle
condizionilavorative».

Critiche respinte con decisione
dai rappresentati sindacali locali.
Secondo loro l’accordo ha blocca-
to1.430letteredimobilitàehapo-
sto le basi per il rilancio dell’azien-
da. «L’intesa siglata - spiega More-
no Bertelli della Fiom Cgil di Pisa -
prevede 450 lavoratori in mobilità
fino alla pensione.Altri 350 saran-
no in cassa integrazione per due
anni fino alla loro ricollocazione
in azienda o inun’impresa dell’in-
dotto. È stata esclusa, inoltre, la
cassa integrazione a zero ore e l’o-
rario di lavorodivieneflessibile: fi-
no a 46 settimanali nei periodi di
alta produzione (estate) e 32 ore
durante quelli di bassa (autunno-
inverno). L’azienda ha ribadito
anche le sue prospettive di svilup-
po, gli investimenti e la ridefini-
zione dei prodotti, confermando
lacentralitàdiPontedera».

Enzo Risso

ROMA. Il governo prende tempo sull’Iri 2. Il
provvedimento del governo che affida ad una «agenzia
per lo sviluppo industriale e dell’occupazione» il nuovo
intervento finanziario dello Stato nel Mezzogiorno,
infatti, non sarà varato dal Consiglio dei ministri di
domani che gli dedicherà invece soltanto una
informativa generale, ed in ogni caso non dovrebbe
spingersi à più in là di un esame preliminare. La necessità
di prendere tempo, secondo quanto riferiscono
all’Adnkronos autorevoli fonti ufficiali, è emersa da un
vertice convocato ieri sera a Palazzo Chigi tra il
Presidente Romano Prodi, il sottosegretario Micheli, il
ministro dell’Industria Pierluigi Bersani, il ministro del
Lavoro, Tiziano Treu e, per il Tesoro, i sottosegretari
Giorgio Macciotta e Isaia Sales. I malumori sulla bozza di
legge, d’altra parte, già presenti nei mesi scorsi, si sono
fatti via via più consistenti. Critiche incrociate tra i
partiti, dal Ppi fino all’interno dello stesso Pds, si sono
susseguite nei giorni scorsi, e non sono mancati ‘veti
incrociati’ anche tra ministeri per chiarire il
coordinamento sulla nuova creatura per il Sud. Al centro
della querelle è infatti la «guerra» tra ministero
dell’Industria e ministero del Tesoro su chi debba
presiedere alla politica di sviluppo industriale nel paese,
a cominciare dalle aree depresse. E l’accordo sul
provvedimento non è arrivato neppure ieri sera mentre
la mediazione tra Industria e Tesoro da parte della
presidenza del Consiglio (affidata ad Enrico Micheli) è
ancora in atto. La nuova Iri dovrebbe essere una holding
leggera e un fondo da 1500-2000 miliardi. Sono questi i
capisaldi (su cui c’è accordo) fissati nel provvedimento
messo a punto dal governo in cui si disegna la nuova
Agenzia per lo sviluppo industriale e dell’occupazione.
Dalle ceneri dell’Iri la nuova Agenzia è chiamata a
promuovere attività produttive, ad attrarre investimenti,
a promuovere iniziative occupazionali e nuova
imprenditorialità. Nella neonata società confluiranno le
partecipazioni azionarie di Spi, Itainvest, Italialavoro, Ig-
Società per l’imprenditoria giovanile, Insud, Ribs, Ipi,
Enisud.

Iri 2, il governo prende tempo
Restano i dissensi nel Pds

ROMA. Nella capitale oggi manife-
stano i lavoratori dell’Ansaldo, il
gruppo dell’Iri il cuidestinoè lega-
to alla conclusione dell’accordo
con la Siemens e i coreani della
Daewoo.Neigiorniscorsieranogi-
rate voci di una ristrutturazione
che avrebbe portato a circa 2mila
esuberi. Aveva protestato la Fiom,
attraverso il suo segretario nazio-
nale, Francesco Ferrara; ieri Gio-
vanni Contento della Uilm ha in-
sistito che «il futuro dell’Ansaldo
resta oscuro sia sulpano industria-
lecheoccupazionale».

Rassicuranteè invece ilministro
dell’industria, Pierluigi Bersani: i
negoziati per la ricerca di partner
internazionali per Ansaldo sono
«nella fase conclusiva», le cifre re-
lativeagliesuberiemersineigiorni
scorsi«sonoinfondate»edentrola
fine dell’anno l’integrazione del
settore trasporti sarà realtà.Allavi-
gilia dello sciopero, con manife-
stazione sotto il ministero dell’in-
dustria, dei dipendenti del gruppo
Ansaldo, Bersani interviene con
una nota ribadendo che «l’avvio
dei negoziati per l’aquisizione di
unpartnerindustrialesonoentrati
nella fase conclusiva e che il Go-
verno sta seguendo questa fase fi-
nale con grande attenzione. Il ma-
nagement del gruppo - sottolinea
il ministro - inoltre è impegnato,
inparticolareper il settoreenergia,
a conoscere le specifiche azioni
che un eventuale partner asiatico
potrà mettere in campo per quan-
to concerne la massima utilizza-
zionedellecapacitàproduttiveesi-
stenti negli stabilimenti italiani
dlegruppo».

«Per quanto riguarda il settore
trasporti - continua Bersani - ci si
aspetta possa essere concluso en-
tro la fine del ‘98, il processo di in-

tegrazione, già avviato, tra Breda
Costruzione Ferroviaria e Ansaldo
trasporti». Rassicurazioni anche
sul fronteesuberi:Bersani«sottoli-
nea quanto già affermato dalla di-
rigenzadelgruppocirca l’infonda-
tezza delle cifre relative alla di-
mensione di problemi occupazio-
nali circolate in questi giorni». «È
notoal governo -conclude il mini-
stro - che sono in calendario ap-
puntamenti fra sindacati ed Iri
Finmeccanicaperuanvalutazione
della situazioen complessiva del
gruppo e finalizzate in particolare
alla messa in sicurezza dell’area in
maggiore difficoltà, cioè quella di
AnsaldoEnergia».

In effetti la relazione sull’opera-
zione Daewoo-Siemens sta ormai
sul tavolodiProdi edovremmoes-
sereallebattutefinalideinegoziati
perraggiungereun’intesa.

Genova e la Liguria sono in fer-
mento e lo sono anche le istituzio-
ni. IlpresidentedellaregioneLigu-
ria, Giancarlo Mori, sottolinea la
necessità di velocizzare la trattati-
va, e il sindaco diGenova,Giusep-
pe Pericu, si dice «assolutamente
favorevole a una soluzione corea-
na».

Da registrare una polemica tra il
consiglio comunale di Genova e
L’Ansaldo.L’amministratoredele-
gato della Finmeccanica Alberto
Lina respinge, sia pur cortesemen-
te, la richiesta del presidente del
consigliocomunaledelcapoluogo
ligure, Aleandro Longhi, che ave-
va chiesto di tenere un assemblea
degli enti locali nello stabilimen-
to. «Motivi di sicurezza», dicono
in azienda e offrono come sede al-
ternativa la sede dell’archivio sto-
ricoAnsaldo«IlBoschetto»diCor-
nigliano. Soluzione inadeguata
pergliamministratorilocali.

Il vecchio modello ora in soffitta era stato una grande novità

Da maggio addio al 740:
per il fisco dichiarazione unica
I nuovi fogli avranno l’attuale impostazione a moduli e saranno utilizzati per
tutti i tipi di imposta, compresa quella dell’Iva. Sarà pubblicato dalla G.U.

ROMA. Va in pensione il 740. Il mo-
dello utilizzato ogni anno da milioni
di contribuenti per dichiarare i pro-
priredditialfiscosaràsostituitoapar-
tire dalla prossima dichiarazione di
maggio col «modello unico». Top se-
cretperorailnomedelnuovomodel-
lo.Leprimebozzepredispostehanno
alpostodel740ilnumero940,maal-
le finanze assicurano che la scelta
non è stata ancora fatta. «L’unica co-
sa certa -affermano all’ufficio stam-
pa-èchescompariràil740.Quantoal
nome del nuovo modello ci stiamo
ancora lavorando». E cosi dopo 22
annivainsoffittailmodellonatocon
la riforma del fisco del ‘73. Era infatti
il 1995 quando per la prima volta i
contribuenti furono chiamati a ci-
mentarsi con il 740. A scegliere il no-
me fu l’allora direttore generale delle
imposte dirette Alvaro Perfetti che lo
riprese dal modello utilizzato dagli
americani per la propria dichiarazio-
ne,il1.040.

Il740nelcorsodegliannihasubito
molti maquillage: dopo le prime ver-
sioni cominciò a complicarsi con
l’introduzione delle detrazioni e del-
le deduzioni. Inoltre con la motiva-
zione della lotta all’evasione i contri-
buenti sono stati costretti a indicare
ogniannoqualcosainpiùoadallega-
re documenti e ricevute in numero
sempremaggiore.Unaprimasempli-
ficazione fu introdotta nell’83 con il
cosiddetto «740 semplificato», una
specie di antesignano del 730, che
poteva essere usato da chi aveva solo
redditi da lavoro e da fabbricati. Le

complicazioni raggiunsero il massi-
mo nel ‘93. In quell’annno i contri-
buenti furono costretti a compilare
accanto alla dichiarazione normale
anche una dichiarazione meccano-
grafica. Lo stesso presidente della Re-
pubblica, OscarLuigi Scalfaro, tuonò
contro i tecnici «lunari»cheavevano
prodotto il modello. Quest’anno si
torna a cambiare: il ministro Visco
vuole dare anche un impatto visivo
alle molte novità introdotte e quindi
legare la riforma degli scaglioni e del-
le aliquote Irpef, nonchè l’introdu-
zionedelladichiarazioneunicaadun
nuovo modello per segnare con più
forza la discontinuità con il passato.
Il nuovo modello tuttora in fase di
elaborazione (con molta probabilità
sarà pubblicato in Gazzetta Ufficiale
con due settimane di ritardo rispetto
alla data prevista del 15 febbraio) do-
vrebbe comunque mantenere l’at-
tuale impostazione a moduli ed esse-
re utilizzato per tutte le dichiarazioni
compresa quella dell’Iva. Sul fronte-
spizio oltre ai dati anagrafici e dei fa-
miliari a carico il contribuente dovrà
indicare che tipo didichiarazione sta
presentando (imposte dirette, Iva,
Irap, ecc.) e fare la scelta dell’8 per
mille per scopi religiosi e umanitari e
del 4 per mille per il finanziamento
deipartiti.

Il secondo foglio della copertina
sarà riservato ai versamenti: ci sono
gli spazi per indicare gli acconti già
pagati e il prospetto di liquidazione
in cui sarà possibile fare le eventuali
compensazioni.

Corte dei Conti:
il degrado
regna alle Poste

Poste, siamo al «degrado».
La Corte dei Conti usa
questo termine per
spiegare la situazione
economica e gestionale
dell’Ente Poste che mostra
disfunzioni, diseconomie e
situazioni che
rappresentano una «linea
di continuità»
preoccupante col passato.
L’analisi sul bilancio ‘96 è
particolarmente severa.La
Corte ha anche spulciato
nei costi del personale e
scoperto quattordicesime
elargite senza presupposti
e contratti rinnovati
recuperando tassi
d’inflazione superiori a
quelli fissati dalla legge.
L’Ente, insomma, secondo
la Corte, è di fronte ad un
bivio: procedere con la
trasformazione in spa, che
tuttavia risulta «non
risolutiva», come
dimostrano le Fs, oppure
ripensare per intero la
strategia di risanamento.
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Accanto, Kevin Costner
in una scena di «L’uomo

del giorno dopo».
Sotto, l’attrice Olivia Williams

13SPE05AF01
5.0
23.0

Parla il produttore

«È andata
male...
ma evviva
i kolossal»

Il 42enne divo
è a Roma per
presentare il film
«L’uomo del
giorno dopo»
«Il patriottismo?
Una cosa che
non va di moda
oggi in America»

ROMA. «L’insuccesso? Non me lo
spiego. Forse abbiamo sbagliato l’o-
perazionedimarketing,forseèstato
unerroreuscire sottoNatale, forse il
pubblicohapensatodiaverlogiàvi-
sto. Forse, forse, forse...». Jim Wil-
son, sociodiCostnernellaTigepro-
duttore di L’uomo del giorno dopo
per conto della Warner, è un uo-
mo gentile che non nasconde l’a-
marezza. «Che delusione. La sto-
ria tratta dal romanzo di David
Brin aveva tutti gli elementi per
piacere: avventura, cavalcate, re-
spiro epico, amore, lotta alla ti-
rannia, la rinascita di una nazio-
ne». Eppure è bastata una setti-
mana di programmazione per ca-
pire che non avrebbe funzionato.
Attore e regista prima di diventa-
re produttore, Wilson ha condivi-
so con Costner gioie e dolori, gli
incassi stellari di Balla coi lupi e
Guardia del corpo e gli smacchi
commerciali di Wyatt Earp e Rapa
Nui. Impossibile non chiedergli
del rivale che li ha stracciati.
«Quando James Cameron mi ha
fatto vedere in anteprima Titanic,
ho subito capito che sarebbe di-
ventato un caso. Ma francamente
nessuno poteva prevedere un
successo di quelle dimensioni. Al-
la fine, solo nelle sale, incasserà
un miliardo di dollari. Beati lo-
ro».

Di Costner, al quale è molto le-
gato, dice che è «cocciuto, perfe-
zionista, maniacale. Non scende
mai a compromessi. Meglio aver-

lo sul set solo come atto-
re», confessa il produtto-
re, risoluto nel non ab-
bandonare la strada dei
grandi film epici. «Sono
difficili da fare, costano
tanto, portano via anni
di lavoro, ma se riescono
bene, come Il dottor Zi-
vago, ti si apre il cuore.
Eppure continuo a pen-
sare che L’uomo del
giorno dopo sia un buon
film. Magari voi europei

ci darete una mano andandolo a
vedere. Ne abbiamo bisogno».

Più serena appare invece Olivia
Williams, l’attrice teatrale londi-
nese scelta a sorpresa da Costner
per la parte della combattiva Ab-
by. «A Hollywood girava una mia
cassetta, una specie di promo.
Nel 99,99% dei casi non servono
a niente, ma per una volta ha
funzionato». Naturalmente la
ventinovenne interprete difende
il suo «pigmalione» dalle accuse
di essersi montato la testa («Mac-
ché. È gentile, non alza mai la vo-
ce, non scimmiotta Cecil B. De-
Mille») e si dice «intristita» per la
violenza delle recensioni («Non
se lo meritava, era solo un prete-
sto per attaccare Kevin»). Intanto
ha girato un altro film, Rushmore,
dove fa una giovane insegnante
di scuola che fa innamorare uno
studente quindicenne.

Mi.An.

ROMA. Bello, alto, patriottico. E an-
che un po‘ arrabbiato. Spalleggiato
da una decina di guardie del corpo,
Kevin Costner è venuto in Italia per
dare una mano al suo nuovo film,
quel L’uomo del giorno dopo stronca-
tissimo in patria dalla critica e di-
sertato dal pubblico. Costato
un’ottantina di milioni di dollari,
il fanta-kolossal ne ha racimolati
poco più di una ventina: un’inezia
se paragonati agli sfracelli del Tita-
nic. Sicché il responso commercia-
le europeo acquista ora per Co-
stner, pure produttore con la sua
Tig, un rilievo tutt’altro che «resi-
duale». Lui, polo verde, pantaloni
crema con risvolti e scarpe bicolori
anni Trenta, ammette la delusione
ma non drammatizza: «Sono felice
lo stesso, mi godo Roma e ringra-
zio da qui le migliaia di spettatori
americani che mi hanno scritto
lettere affettuose».

Già, le lettere. Intitolato in origi-
nale The Postman, «il postino» (ma
Neruda e Troisi non c’entrano), il
film racconta sulla misura ampia
dei 178 minuti un’avventura epica
ambientata in un medioevo pros-
simo venturo, dopo la Grande Ca-
tastrofe. È un’America ridotta a
un’immensa distesa di polvere e
desolazione, quella del 2013: lo
Stato federale non esiste più, i so-
pravvissuti si sono organizzati in
villaggi forticati, una banda di pre-
datori comandata da un generale
fanatico fa il buono e il cattivo
tempo, il cavallo è tornato ad esse-
re l’unico mezzo di locomozione.
L’eroe involontario della vicenda è
un solitario che, per aver indossato
una divisa e un cappello rubati a
un morto, viene scambiato per un
portalettere dell’appena riformato
governo. Di villaggio in villaggio si
sparge la notizia di un risorto Ser-
vizio Postale degli Stati Uniti e il
poveretto, nel frattempo sfuggito
alla caccia dei feroci Holnisti, si ri-
trova senza volerlo a guidare la ri-
volta contro la tirannia.

Riferimenti d’obbligo: Water-
world ovviamente, nonché la trilo-
gia di Mad Max, Robin Hood e Alba
rossa, dove un gruppo di giovanis-
simi partigiani prendeva le armi
per liberare gli States dagli invasori
russi e cubani. Costner non rifiuta
il paragone e riconosce di aver
messo elementi western nel suo
film, ma poi precisa: «Mi piaceva
l’idea di raccontare la storia di una
nazione a pezzi che rinasce per
merito di una cosa piccola piccola,
come la posta. Il postino, che è un
attore e quindi sa improvvisare,
indossa quell’uniforme per riscal-
darsi, altro che uomo del destino.

Ma tutti vogliono credergli, e alla
fine anche lui dovrà “capitolare”
alla Speranza che incarna. Mi sem-
brava una storia triste, divertente e
anche molto patriottica».

Fatto sta il pubblico non l’ha se-
guito, e la critica ha intinto la pen-
na nel veleno prendendo di mira,
ancor prima che il film uscisse, il
supposto gigantismo dell’attore.
«Hanno scritto cose terribili su di
me, forse perché non li ho mai
”nutriti”: che il pubblico rideva al-
le preview di prova, che era una co-
pia di Waterworld (l’avevano ribat-
tezzato Dirtworld, da dirt che signi-
fica sporcizia, ndr), che andsava
sforbiciato di almeno un’ora, che
era animato da un patriottismo ri-
dicolo. Ma io non ho niente da
rimproverarmi. Amo questo tipo
di cinema, dalla narrazione lunga,

distesa, piena di personaggi che
entrano in scena ed escono. In-
somma, mi piacciono le cose che
impiegano tempo a snodarsi». Vo-
glia di kolossal. E infatti Costner
cita, tra i suoi cult movies, titoli co-
me Via col vento e Lawrence d’Ara-
bia, La grande fuga e La conquista
del West.

Ecco, allora, L’uomo del giorno
dopo: tra squilli di rivolta e afflati
pacifisti, sospensioni sentimentali
e occhi umidi davanti alla bandie-
ra, il film aggiorna il tema della ca-
tastrofe (nucleare?) in una chiave
di romanzone epico che Costner si
fa cucire addosso. Un po‘ raddriz-
zatorti, un po‘ poeta, il personag-
gio impersonato dal divo incarna
un’essenza all american che ha sca-
tenato le ironie più feroci. «Lo so,
oggi parlare di patriottismo è fuori

moda. È un concetto démodé, se
ne parla sottovoce, quasi vergo-
gnandosi. Non è cool. Ma io sono
orgoglioso di essere americano,
nonostante gli errori che abbiamo
commesso», scandisce Costner pe-
sando le parole. Un esempio?
«Beh, siamo forzati ad occuparci di
cose internazionali in continua-
zione. Ma siccome siamo come un
bambino nel corpo di un uomo,
talvolta finiamo con il non valuta-
re la nostra forza. Siamo come un
elefante dentro una cristalleria».

Costner pensa all’Iraq, e non ha
paura di dirlo. «Anche se non so
bene come valutare quello che sta
succedendo. Dobbiamo attaccare?
Non attaccare? So che voi europei
siete contrari. Ma poi se quello
stronzo di Saddam lancia un missi-
le su Israele, siete i primi a chieder-

ci di fermarlo. Purtroppo in passa-
to abbiamo contribuito a creare
crisi internazionali anche laddove
non c’erano, come in Vietnam, e
questo ha intaccato la nostra im-
magine. Ma non per questo biso-
gna aver paura di dirsi patrioti».

Ce n’è anche per la stampa, ac-
cusata di rovistare nella vita priva-
ta degli attori e di ingigantire le co-
se: «Guardate che cosa sta succe-
dendo a De Niro, umiliato su scala

internazionale». Padre premuroso
(«Spero di avere i soldi per man-
darli all’università», sorride) e pro-
fessionista puntiglioso, Costner si
prepara a interpretare una love-
story intitolata Message in the Bot-
tle, come la canzone dei Police, ac-
canto a Robin Wright e Paul Ne-
wman. «Stavolta non sparo, darò
solo baci», promette.

Michele Anselmi

Kevin
ilpatriota
Kevin
ilpatriota

Basta che siano lunghi
La nuova moda Usa

Il film americano piace lungo, anzi lunghissimo. Ormai
non è una coincidenza, ma una vera e propria
tendenza. Fateci caso. «Titanic» dura tre ore e un
quarto, «Qualcosa è cambiato» (che è pure una
commedia) 2 ore e 18, «L’uomo della pioggia» due ore
e un quarto, «L.A. Confidential» due ore e 20. Presto
vedremo «Amistad» e «Boogie Nights»,
rispettivamente 2 ore e 35 e 2 e 32, mentre a Berlino
sta per scendere in gara «Jackie Brown» di Tarantino,
che ne dura 2 e 35. Per non dire di «L’uomo del giorno
dopo» di Costner, che esce la settimana prossima: 2
ore e 58 minuti. «Colpa dei copioni. Sempre più lunghi,
zeppi di personaggi e accadimenti», spiega il
produttore Jim Wilson, aggiungendo che gli Studios,
se potessero, lavorerebbero tranquillamente di forbici. Ma è un
fatto che i film che vengono da Hollywood sono sempre più ampie
ipertrofici. I motivi? Forse il bisogno di condensare tre film in uno,
abbracciando generi più diversi per creare l’evento; o forse - così la
pensa Lietta Tornabuoni - l’incapacità dei produttori di
fronteggiare il narcisismo degli autori e di imporre i tagli; o forse un
escamotage per venderli a prezzi più alti alle tv commerciali. Fatto
sta che una compagnia di voli aveva chiesto a Costner di tagliare di
40 minuti il suo film per proiettarlo in aereo. Avrebbe pagato
parecchio, ma l’attore li ha mandati a quel paese. [Mi.An.]

«Il mio postino, un eroe
che rifonda gli Stati Uniti»

LA CURIOSITÀ Travolgente e dissacratorio, come sempre, il musicista conquista gli States

Elio sbarca a New York: «Clinton? Siamo con lui»
Con le «Storie tese» musica ma anche tante «battutacce»: «L’America è una repubblica fondata sugli hamburger...». Il pubblico applaude.

Rock: Axl Rose
arrestato
per oltraggio

Morta a 81 anni
l’assistente
di Hitchcock

Axl Rose, il leader del
gruppo rock Guns N‘ Roses,
è stato arrestato a Phoenix
martedì scorso per
oltraggio ad un agente
della sicurezza che cercava
di ispezionare il suo
bagaglio in aeroporto.
Rose è stato trattenuto in
prigione per qualche ora e
rilasciato mercoledì
mattina presto. «Molte
persone desiderano essere
lasciate in pace, lui non ha
assalito nessuno: nel
nostro mondo, questo è un
tipico non incidente», ha
detto un portavoce della
rockstar spiegando che
Rose, a Phoenix per un
week end tra amici,
trasportava nella valigia
alcuni oggetti d’arte in
vetro ricevuti in regalo che
temeva potessero
rompersi.

NEW YORK. «We would like to in-
commence with some song from the
tradition of Italy» e giù con un coro
etnico sardo che lascia il buttafuori
nero da duecento chili con la bocca
aperta, basito. «L’artista prima cono-
sciuto come “Elio e le Storie Tese” ha
cambiato nome per facilitare il com-
pito al pubblico della sua tournée.
Ora è “E.L.I.O. eats America”: sicco-
me gli americani sono un po‘ duri di
comprendonio - spiega introducen-
dolaband,alSob’sdiNewYork,noto
ritrovoperlamusicalatinaingenere-
abbiamo semplificato in una sigla
che significa Enema Lovers Italian
Orchestra (l’orchestra italiana degli
amanti del clistere, ndr)». I moltissi-
mi italiani apprezzano e ridono, il
pubblico americano anche.

Parrucca di ordinanza, giacchet-
tina stretta a quadretti bianchi e
neri, gilet grigio e cravatta beige su
un pantalone di gabardine aderen-
tissimo, il leader del gruppo «am-
basciatore della musica italiana nel
mondo» (la definizione è sua, ma
immediatamente rettifica: «Se uno

vi dice una cosa del genere dubita-
te: siamo di Milano, capitale della
moda, e infatti un’amica di una
nostra amica una volta ha parlato
con Armani...») è in gran forma.
Dopo alcune date in California, è a
Manhattan, al Sob e al Cbgb, tem-
pio del rock mondiale, per finire a
Miami. Rai International sta giran-
do uno speciale su di loro in quat-
tro puntate e loro, professionalissi-
mi, hanno tradotto in inglese i te-
sti di molte canzoni. John Holmes
resta tale e quale, ma poi c’è Dar-
ling I love You, Homosexuality e
molti altri classici dei più sapienti
citatori (il nuovo spelling del no-
me del gruppo è un tributo a un
pezzo di Frank Zappa) e manipola-
tori del pop italiano.

Tra una canzone e l’altra Elio in-
terloquisce con il pubblico leggen-
do da un taccuino dei discorsetti
tradotti in un inglese corretto ma
esilarante: «Come vedete, non ca-
pisco niente di quello che dico in-
fatti adesso leggo questo biglietto
dal pubblico che dice “Elio è un

deficiente totale” e non ho nessu-
na reazione», scherza in apertura.
Invece la traduzione dei testi, pur
complicatissima, rende molto be-
ne: in Cara ti amo, usano per «fi-
nocchio» «membro dei Village

People» e per «gretto ma-
terialismo maschilista»,
materialismo «da stallo-
ne italiano» e così via. A
un fan che urla che can-
tino in lingua originale,
il cantante risponde fin-
tamente piccato: «Se
vuoi ascoltarci in italia-
no, vai in Italia... che c...
vuoi!», mentre dal palco,
più volte, rivolge un in-
vito a tutte le ragazze che
fossero interessate ai loro
corpi di recarsi nei came-
rini una volta finita la
performance («Italians
do it better» ricorda con
orgoglio patrio).

Le cose sono andate
molto bene anche sulla
Costa Ovest dove il Los

AngelesTimes ha dedicato loro un
articoletto e dove, ospiti del talk
show radiofonico di Nasty Man,
sono stati «bippati» per censurare
qualche loro oscenità («È incredi-
bile: si poteva dire qualsiasi turpi-

tudine ma non “fuck”, raccontano
prima del concerto). «L’America è
una repubblica fondata sugli ham-
burger» è la conclusione cui Elio e
il fido tastierista Rocco Tanica so-
no giunti. Richiesti di un giudizio
politico circa lo scandalo Sexigate,
Elio non ha dubbi: «Secondo me
Clinton ha fatto bene: gli america-
ni sono liberi di pensarla come cre-
dono» e Tanica aggiunge «Noi che
siamo i cantori dell’amore siamo
vicini a tutti: siamo vicini a Lewin-
sky per prima, poi a Bill, a Hillary e
anche a Chelsea e un po‘ al cane».
A un certo punto sul palco spunta
un «Clapmeter», uno strumento di
cartone per misurare il gradimento
dell’audience: a seconda degli ap-
plausi Elio gira la lancetta dal mi-
nimo di very bad al massimo di piz-
za, costantemente raggiunto.
«Una pizza in compagnia, una piz-
za da solo; un totale di due pizze e
l’Italia è questa qua», canta il Poe-
ta. E giù applausi.

Riccardo Staglianò

Peggy Robertson, che per
tre decenni lavorò fianco a
fianco di Alfred Hitchcok e
fu la sua assistente
personale e il suo angelo
custode, è morta a Los
Angeles. Aveva 81 anni. Era
nata a Londra e aveva
conosciuto Hitchcock
mentre lavorava come
assistente alle
sceneggiature presso gli
studi inglesi Denham. La
prima collaborazione con il
maestro fu nel 1948. Peggy
fu il nume tutelare che
dietro le quinte curò tutti i
dettagli di classici come
«Marnie», «Topaz», «Gli
Uccelli», «La donna che
visse due volte», «Psycho».
Dopo la morte del maestro
avvenuta nel 1980, Peggy
Roberson era diventata co-
produttrice per Peter
Bogdanovich.

Elio del gruppo «Elio e le Storie Tese»
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Ettore Scola:
farò il teatro
in lingua
«romana»
ROMA. Ettore Scola
ricomincia dal teatro. Per
fare cosa? Per riscoprire la
Roma di oggi, con la sua
lingua in perpetua
evoluzione, contaminata
da apporti stranieri e
arricchita dalla vivacità del
quotidiano. È questo il
campo d’azione de «Il
piccoletto di Roma»,
l’associazione culturale
fondata dal regista assieme
alla figlia Silvia e Daniele
Costantini, Rocco
Mortelliti e Marcello
D’Angelo. Dopo un anno di
lavoro «in laboratorio»
passato a scandagliare la
tradizione della
drammaturgia italiana con
la collaborazione di autori
teatrali, cinematografici,
radiofonici e letterari, oggi
il gruppo esce allo scoperto
con un progetto a dir poco
ambizioso: creare un
teatro stabile romano. Di
stabile, per il momento,
ancora non c’è molto, a
parte i cinque testi con cui
la compagnia inaugura
l’impresa. Che prende il via
domani nella Sala Teatro
del Palazzo delle
Esposizioni di Roma con
l’atto unico «Accademia
Preneste» di Marcello
D’Angelo. Il 20 marzo sarà
la volta di «Telefonami in
teatro» di Silvia Scola e un
mese dopo seguirà
«Nemici pubblici» firmato
da Daniele Costantini. In
primavera sono in
cartellone «Accademia» di
Umberto Marino e «Il
cappello di carta» di Gianni
Clementi. Sono questi i
titoli scaturiti da un anno di
lavoro collettivo, fatto di
scrittura e di riscrittura. E
altri sono già in
preparazione. «Non si
tratta di una semplice
proposta di testi inediti -
afferma Scola - ma di un
intervento sui
cambiamenti di Roma e del
suo linguaggio. Non è un
teatro dialettale in senso
stretto, in cui la capitale ha
una grande tradizione.
Piuttosto è il tentativo di
costruire una struttura
drammaturgica per un
linguaggio che è sempre in
movimento». «In queste
due parole, Piccoletto di
Roma, c’è un po‘ tutto
dentro - aggiunge Renato
Nicolini, il futuro
presidente del Palazzo
delle Esposizioni -. Da
Renato Rascel a Strehler».
Ma l’aspetto che affascina
di più, per Nicolini, è quello
«pioneristico»
dell’impresa. «Da qui può
nascere un nuovo
movimento - dichiara -
come è accaduto in passato
con le cantine. Certo, le
strade del teatro sono
complesse. Ospitare
un’iniziativa di questo tipo
può essere comunque la
strada per sprigionare e
scovare nuove energie».
Resta per il teatro in ogni
caso il problema degli
spazi. L’ospitalità del
Palazzo delle Esposizioni è
soltanto temporanea.
Sicuramente sarà un’utile
vetrina per «Il piccoletto di
Roma», che dopo, però
dovrà trovare una
collocazione stabile. Se lo
auspica anche l’assessore
alle politiche culturali del
Campidoglio Gianni
Borgna, che ha già
assicurato all’Associazione
un contributo di 150
milioni. «Pensiamo a un
forte radicamento di
questa iniziativa nella città
- dichiara Borgna - perché è
importante registrare i
cambiamenti e le
evoluzioni linguistiche di
Roma. Trovare uno spazio
non è impossibile. Sarebbe
interessante, ad esempio,
utilizzare le nuove sale
teatrali che stanno
aprendo nelle periferie».

Bianca Di Giovanni

13SPE06AF01
2.0
30.50

Il cantatutore americano si è esibito a Santa Cecilia, il tempio della musica classica

Magico James Taylor
per duemila intimi
ROMA. Hourglass, l’ultimo disco
in ordine di tempo di James Ver-
non Taylor, uscito in Italia un an-
no fa, a maggio, si potrebbe defi-
nire un disco «intimista». La qua-
lità profonda di questo lavoro è
depositata nei ricordi, negli affet-
ti del cantautore di Boston che ha
registrato l’«asse» portante, la
struttura del disco, in una stanza
della sua amata isola Martha’s Vi-
neyard (sempre nel Massachus-
setts).

«Non molto tempo fa, Mar-
tha’s Vineyard era un’isola gra-
ziosa e tranquilla e io ero un gio-
vane quindicenne che con la chi-
tarra sperava di attirare l’atten-
zione di qualche ragazza. Allora
le case discografiche erno piccole,
eccentriche e contente di poter
vendere 10.000 dischi. Fare musi-
ca non era considerata una pro-
fessione, era un hobby, qualcosa
che uno faceva invece di intra-
prendere una qualsiasi carriera».

In sette, tra musicisti tecnici e
produttori, stipati tra mura di
compensato e specchi, hanno in-
ciso l’album che ha riportato Tay-
lor alla ribalta dopo New Moon
Shine del 1991. Con lui Carlo Ve-
ga alla batteria, James Johnson l
basso e Clifford Carter alle tastie-
re, più un sacco di amici che han-
no partecipato come ospiti, da
Branford Marsalis a Stevie Won-
der, da Mark O‘ Connor e Yo-Yo
Ma.

Questa premessa per dire che il
concerto di Roma, all’Accademia
di Santa Cecilia, ha mantenuto
fede alla promessa iniziale, quella
siglata da James Taylor con James
Taylor a Martha’s Vineyard che
«potrebbe non sembrare il luogo

più confortevole dove poter regi-
strare un disco (...) Ma il rapporto
che mi lega a questa località è
qualcosa di storico e persona-
le....rappresentava una sorta di
protezione».

Una serata tra intimi. Sul palco
non un gruppo, ma quattro amici
nella classica formazione basso,
chitarra, batteria e piano che, ap-
pena lasciato il lavoro, corrono a
suonare in cantina. Certo il lea-
der si chiama James Taylor («mi-
tico», gridavano dalla platea) e il
repertorio è tra i più famosi del
mondo e gli intimi sono circa
2000, ma l’effetto resta.

Con la sua fedele chitarra Ol-
son a tracolla (è la quarta della
sua carriera, costruita apposta per
lui, tra l’altro), la voce che è rima-
sta immutata nel tempo («Il se-
greto - ha detto in un’intervista -
è nel partire con un handicap e
nel liberarsi delle zavorre strada
facendo»), ha riproposto quell’ar-
co di canzoni che, in un certo
senso, costituisce la sua biografia
artistica.

Le sue canzoni sono pezzi di
storia «collettiva». Come pochi
artisti, James Taylor è artista da
vinile: ci sarebbe sempre bisogno
di solchi per ascoltare la sua mu-
sica. Sono i solchi della sua ani-
ma malinconica e devastata, le
sue luci e le sue ombre, i solchi
dei campi della grande provincia
americana che il suo country-
rock ha attraversato «con il fuoco
e con la pioggia». Sul palco di Ro-
ma, umile, incantato e educato
come sempre, l’autore di Mexico,
di Copperline, l’esecutore straordi-
nario di You’ve got a friend, ha ce-
lebrato con il suo pubblico l’in-

contro dolce e sommesso con la
sua musica:da Carolina in my
mind che uscì come singolo nel
1969 a Another Day, tratto da
Hourglass, passando per Fire and
Rain, Country Road, Don’t let me be
lonely tonight.

Una nota a parte merita Ano-
ther Day, perché è lo stesso Taylor
ha sottolinearlo. Iniziato a scrive-
re dodici anni fa, durante il perio-
do di disintossicazione dalla dro-
ga, il brano parla delle giornate in
cui si torna a stare bene: «È una
canzone di speranza e di sollie-
vo».

James Taylor è sempre un uni-
co, grande greatest hits. Per questo
si va sempre volentieri ad ascol-
tarlo dal vivo, per avere il piacere
delle sue qualità vocali così na-
scostamente skat e così evidente-
mente lineari, per riascoltare più
e più volte le sue insicurezze, le
sue melodie accoglienti ed aspet-
tare sicuri, tranquilli, i refrein che
puntuali arrivano e si canticchia-
no sottovoce, si riconoscono. E si
apprezzano sempre.

Nei bis ha regalato tre grandi
successi, Shower the people, Steam-
roller (che secondo il commento
di un fan, carpito al volo, era un
po‘ troppo tirata per le lunghe) e
un solissimo di Sweet Baby James
che ha dimostrato, comunque,
quanto la sua musica non abbia
tanto bisogno di elettricità e di
ritmica. Tra i tanti unplugged che
hanno invaso il mercato disco-
grafico di questi ultimi anni, cer-
tamente una prova di James Tay-
lor sarebbe risultata naturale. For-
se perfino troppo naturale.

Antonella Marrone

Vendite dischi:
Italia meglio
degli Usa

Incredibile ma vero: la crisi
del disco colpisce gli Stati
Uniti ma non l’Italia. Anche
se le cifre non sono state
ufficializzate dalla Riaa,
l’Associazione americana
che controlla il mercato
discografico, è certo che
nel ‘97 le vendite di cd in
America confermano una
tendenza al ribasso.
Nell’anno scorso le vendite
sarebbero migliorate solo
dell’8%, una cifra che, per il
mercato Usa, è considerata
molto negativa, visto che
fino al 1995 il
miglioramento annuale si
aggirava tra il 12 e il 20 per
cento. Alla tendenza al
ribasso del mercato negli
Stati Uniti non corrisponde
un calo delle vendite in
Italia: secondo gli ultimi
dati, anticipati dal mensile
«M&D», nel 1997 si è
registrato un incremento
del fatturato pari al 5,3 per
cento, con una crescita del
3,2 per cento in termine di
pezzi venduti. Si tratta dei
primissimi segnali di un
risveglio dell’industria
discografica italiana dopo
quasi cinque anni di
travaglio e crescita zero.

James Taylor. Il musicista ha suonato l’altra sera a S.Cecilia

MELODRAMMA Incontri a Genova

Sanguineti: «Addio
al vecchio librettista»
Al Teatro Carlo Felice un ciclo su «Parole e Musica»,
con ospiti Sylvano Bussotti e Hans Werner Henze.

DALL’INVIATO

GENOVA. Senza volerlo Edoardo
Sanguineti si trova ad essere l’ulti-
mo librettista del Novecento, alme-
no secondo Paolo Fabbri e Giovan-
ni Gronda che hanno curato per
Mondadori il volume «Libretti d’o-
pera italiani». Nelle nuove vesti, il
poeta e scrittore ha inventato un ci-
clo di conferenze su «Parole e musi-
ca»alTeatroCarloFelicediGenova.
Più che spiegazioni dei libretti d’o-
pera si trattadi dialoghi sui rapporti
tra testi poetico-letterari e musica.
Su questi temi Sanguineti si con-
fronterà il25febbraioprossimocon
Sylvano Bussotti e il 21 marzo con
HansWernerHenze.

La storia del libret-
tismo, chiediamo a
Sanguineti, può esse-
re concepita in una
sua continuità oppu-
re è totalmente di-
pendentedallamusi-
ca?

«Stiamo celebrando
i400anniannidelme-
lodramma, partendo
daquellochegranpar-
te degli studiosi consi-
derano il primo esempio, e cioè la
”Dafne” di Rinuccini del 1598.
Ognisecolopresentadellecaratteri-
stiche specifiche. Con Wagner si
consolida la tendenza del musicista
«fai da te» che non vuole ricorrere
più al librettista. In Italia l’esempio
piùconcretoèArrigoBoito. IlNove-
cento italiano trova poi in Malipie-
ro, Dallapiccola e Nono le massime
espressionidiquestafigura».

Nell’intreccio testo-musica il
sensodeltestoèquellodidiventa-
resensodellamusica?

«Storicamente ci sono stati dei
momenti netti di egemonia della
parole, altri della musica e altri an-
cora di equilibrio. È una storia non
semplice da tracciare, che va avanti
a zig zag. Il culmine di equilibro si è
toccato con Lorenzo Da Ponte che
scrive per Mozart. Credo che un te-
sto teatrale, se ha davvero una sua
forza,possacostringerelamusicaad
essere un complemento. Oggi sia-
mo lontani da questa idea, anche

nei casi di grandi letterati, penso a
Hofmannsthal che collabora con
Strauss. Ma, senza trascurare l’ele-
mentomusicale, il librettopuòesse-
re considerato un genere lettera-
rio».

Lei ha avuto a che fare diretta-
mente con l’opera sperimentale,
a volte volutamente, altre casual-
mente. Che rapporto ha instaura-
to con i musicisti? C’è stata subal-
ternitàdeltestorispettoallenote?

«Mi sono capitate situazione di-
verse: scrivere appositamente testi
perdeimusicisti,equestoèilcasodi
Luciano Berio, Luca Lombardi e
Vinko Globokar, oppure mi è capi-
tato che dei testi nati o no per il tea-

tro siano stati utilizzati
come libretti o punti di
partenza per musica
come il mio “Faust”,
non pensato come li-
bretto per musica, è
portato «in musica» da
Lombardi. Resto fedele
all’idea che vede le pa-
role nel ruolo di ser-
vientidellamusica».

Nell’evoluzione
dell’opera il libretto
potrebbe essere uno

sbocco creativo per il poeta? E il
musicistapotrà trovarenellapoe-
sia quegli spunti che ora manca-
no per la ripresa del melodram-
ma?

«Le due figure, operista e libretti-
sta, tendono a scomparire insieme.
Da un lato il musicista che si dedica
esclusivamente all’opera non esiste
più; dall’altro c’era chi, svolgendo
attività letteraria, prima o poi di-
ventava librettista.Oggi ilcomposi-
tore si è fatto regista e il librettista è
quasideltuttoscomparso».

Dunquepossiamodireaddioli-
brettista?

«Direidi sì,almomentononsiaf-
facciaalcunatendenza infavoredel
librettista né dell’operista. Non
penso che siamo vicini alla rinasci-
sta delgenere anchese tantimusici-
sti continuano a produrre opere.
Ma non lipensiamocomeoperistie
neppurelorosipensanocometali».

Marco Ferrari
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Rispuntano dei video
inediti di Lucio Battisti, tra
cui quello che è forse il
primo «videoclip» musicale
della storia della musica
leggera italiana. Il video,
ricomparso nei giorni
scorsi ad opera del
giornalista del Tg2 Michele
Bovi, che ha l’hobby degli
scoop musicali, è stato
girato sulle note della
canzone «Ancora tu»
contenuta nell’album «La
batteria, il contrabbasso,
eccetera», uscito nel 1976.
Mostra Battisti che, in jeans
e camicia bianca
all’indiana, corre a
perdifiato nel fango e su un
prato fiorito. La stessa
immagine che apparve
sulla copertina dell’album.
I contenuti del video, che
non danno spazio né ad
immagini di musicisti
all’opera, né a momenti di
musica dal vivo, sono in
realtà un’anticipazione,
dell’arte dei «videoclip»
che si sarebbe affermata di
lì a pochi anni nel mondo
anglosassone. «Questo
video - ha detto Bovi - mi è
arrivato su una
videocassetta in busta
anonima assieme ad altri
due filmati inediti di
Battisti, che riguardano sue
partecipazioni ad una serie
di speciali musicali della tv
svizzera tedesca nel 1980,
cinque anni dopo il ritiro di
Battisti dalle scene
italiane». I due video
svizzeri faranno parte di un
«Tg2 dossier» in onda oggi
alle 23 su Raidue, dal titolo
«Canzoni segrete».
Bovi ha però precisato che
non trasmetterà il video di
«Ancora tu», «perché
stiamo facendo
accertamenti legali». Di
questo videoclip, dalle
immagini sgranate,
sfocate, in cui lo scontroso
cantautore di Poggio
Bustone ha l’aria di
divertirsi un mondo, non
sapeva nulla neanche
Mogol. Lo ha rivelato lo
stesso Bovi, che nei mesi
scorsi, assieme a Mogol, ha
riportato alla luce un
inedito della coppia, il
brano «Il paradiso non è
qui» inciso alla fine degli
anni ‘70 (e poi scartato) per
l’ultimo capitolo del
sodalizio tra Battisti e
Mogol, l’album «Una
giornata uggiosa». Bovi ha
intanto comprato dalla tv
svizzera i diritti dei due clip
inediti di Battisti: «Al
cinema» e «Una donna per
amico», dove il cantante
sfoggia folti baffi e fa la
corte ad una donna
bionda, ad un tavolino
preparato per la colazione.

Lucio Battisti
videoclip
inediti a
Tg2 Dossier

Lo firma Hayao Miyazaki, divo assoluto in Giappone, e ora distribuito dalla Disney

Un cartoon ecologico
affascina Berlino

La settimana del film magiaro

La quinta volta
il postino
suona a Budapest

DALL’INVIATO

BERLINO. La star del festival ha 57
anni, ha i capelli grigi e gli occhi a
mandorla. È nato a Tokyo, si chiama
Hayao Miyazaki e in Giappone è un
divo assoluto: i suoi film totalizzano
incassi miliardari, secondi solo a
quelli di Spielberg. Con un piccolo
dettaglio: sono film a cartoni anima-
ti. Miyazaki non somiglia né a Walt
Disney né ai cartoonist sperimentali.
Anche scavare nella sua biografia
non aiuta: dirvi che è stato - per alcu-
ni episodi, e non da solo - fra i realiz-
zatori di Heidi è fuorviante.

Il suo film presentato a Berlino
fuori concorso, La principessa Mo-
nonoke, fa notizia in Occidente per
un motivo banalissimo: è stato ac-
quistato per la distribuzione mon-
diale dalla Buena Vista, ovvero
dalla Disney (quindi, probabil-
mente, uscirà anche in Italia). Ma
non è per nulla «disneyano». È un
film profondamente adulto, che
forse (sottolineiamo «forse») può
piacere anche ai bambini, più pro-
babilmente agli adolescenti. È a ca-
vallo tra fiaba e leggenda e, detta-
glio non secondario quando si par-
la di un pubblico di piccoli, dura
135 minuti, ovvero assai più della
soglia di attenzione dei bimbi. È
bello, è brutto? Persino a questa
domanda è difficile rispondere: la
sensazione, da assoluti profani del-
la fumettistica manga giapponese,
è che Miyazaki sia un grande eclet-
tico, capace di coniugare la violen-
za grafica dei manga più trucidi
con una struggente poesia. Fermo
restando che, per il gusto di chi
scrive, sono orribili le facce dei
personaggi e tragicamente tutte
uguali: ma è uno stile che sta pren-
dendo sempre più piede (ormai ha
contaminato anche i cartoons del-
la Disney).

La cosa più sorprendente della
Principessa Mononoke (almeno per
chi non conosce i precedenti, nu-
merosi lungometraggi di Miyaza-
ki) è la profondità e la complessità
della trama. Mononoke è una
bambina allevata dai lupi, che en-
tra in scena solo dopo mezz’ora di
proiezione. Prima assistiamo alle
peripezie del giovane guerriero
Achitaka che, per proteggere il
proprio villaggio, ha ucciso un de-
mone che si era incarnato nel cor-
po di un enorme, ferocissimo cin-
ghiale. Un demone, nella mitolo-
gia giapponese, è anche un dio,
quindi Achitaka viene colpito da
una sorta di maledizione per que-
sta uccisione, che si concretizza in
una dolorosa cicatrice sul braccio.
Solo il dio-Cervo, che vive in una
remota foresta, può guarirlo. Per
incontrarlo, Achitaka dovrà supe-
rare una serie di prove. E con ciò -
tenetevi forte - vi abbiamo raccon-
tato i primi 10 minuti. Per i se-
guenti 125 vi rimandiamo all’usci-
ta del film. Le avventure sono tan-
te, intricate, con un continuo an-
dirivieni fra il mondo degli uomini
e quello delle divinità animali: con

citazioni multiple che a noi occi-
dentali fanno venire in mente Tol-
kien, Romolo e Remo, Il libro della
giungla e i film in costume di Kuro-
sawa, ma che per uno spettatore
giapponese potrebbero scatenare,
chissà, rimandi del tutto diversi.

Una cosa è certa, e Miyazaki l’ha
confermata in confe-
renza stampa: il film
è una parabola ecolo-
gica. «Non ho voluto
- ha detto - raccontare
una lotta fra il Bene e
il Male, perché sono
convinto che, nel ci-
nema come nella vi-
ta, essi non siano net-
tamente separati. Nel
film gli animali-dei
lottano per preservare le foreste e
la natura dalla distruzione operata
dagli umani. Nella vita, capisco
perfettamente che noi uomini non
facciamo scempio delle foreste con
intenzioni cattive: le nostre inten-
zioni sono buone, ma provocano
disastri per la natura. Ho ambien-
tato la mia storia nel Giappone del
XV secolo, un’epoca di grandi e
drammatici cambiamenti, e mi
sembra che il nostro tempo non
sia poi molto diverso. Credo che i
bambini di oggi si sentano traditi
dalle generazioni precedenti: stia-
mo abbandonando loro un mon-
do devastato dall’inquinamento. Il
mio film è un monito per gli adul-
ti, e una speranza per i più picco-
li».

Alberto Crespi
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BUDAPEST. La 29ma edizione della
Settimana del Film Magiaro ha con-
fermato il valore di questa cinemato-
grafia, una delle pochissime che, an-
che nel periodo del cosiddetto «reali-
smo socialista», ha mantenuto una
sua forte indipendenza culturale e
politica. Ma quest’annata è tutt’altro
che ricca di opere e di titoli interes-
santi, anche se il cartellone contene-
va almeno tre film di rilievo. Quello
dotatodimaggiore forzaè statoSzen-
vedély (Passione), opera seconda di
György Fehér, che ha proposto
una lettura suggestiva e straordina-
riamente forte del romanzo Il po-
stino suona sempre due volte di Ja-
mes M. Cain. Un testo che aveva
avuto già quattro versioni cinema-
tografiche, la più famosa delle
quali, Ossessione, firmata nel 1942,
da Luchino Visconti. Prima c’era
stato un «nero» francese diretto,
nel 1939, da Pierre Chenal (Le der-
nier tournant). Poi è venuto, nel
1946, il film americano di Tay Gar-
net, interpretato da John Garfield
e Lana Turner. Infine l’edizione
atleticamente erotica ad opera di
Bob Rafelson che, nel 1981, diresse
Jack Nicholson e Jessica Lang.

György Feher legge il romanzo
come un quadro di degrado e di-
sperazione da cui non è possibile
evadere. Il film, sceneggiato dal re-
gista assieme a Béla Tarr, ha un rit-
mo lento, tanto che fa quasi coin-
cidere le azioni con il tempo del
loro reale svolgimento. Il dato più
significativo nasce da una fotogra-
fia fortemente sgranata e da una
recitazione quasi atona e afasica,
rotta da esplosioni di violenza in-
controllata. In questo quadro la
storia dei due amanti che uccido-
no il vecchio marito della donna,
nella vana speranza di fuggire a
un’esistenza che rasenta lo stato
semianimale, diventa la denuncia
di una condizione umana e sociale
che non consente varchi, né legit-
tima speranze. Un film cupo e bel-
lissimo che ha attirato l’attenzione
dei responsabili di diverse sezioni
del Festival di Cannes, presenti al
Budapest.

Altro titolo di rilievo è stato Pres-
szó (Bar) dell’esordiente Tamás Sas.
Un film basato su un’unica inqua-
dratura, quella di un angolo di un
bar di Budapest da cui si scorge
una vetrata che dà su una strada
secondaria. È questo il punto d’in-
contro di tre donne e di vari altri
personaggi. Nel corso di un anno,
il regista ci racconta in modo indi-
retto le loro storie, i tradimenti re-
ciproci: una delle tre ha un aman-
te che, nel medesimo tempo, se la
fa con le altre due. Sono vite che
scorrono rimanendo apparente-
mente sempre uguali. Un’opera
davvero singolare i cui molti pregi
sono compromessi, ma solo in par-
te, da un’eccessiva lunghezza.

Terzo titolo, da non dimenticare
Gengszterfilm (Film Gangster) di
György Szomjas. Si tratta di un’o-
pera realizzata in video in cui si
raccontano le malefatte di un ex

direttore di prigione che decide di
passare dalla parte del crimine. Fi-
nisce in carcere e, dopo la caduta
del regime, diventa un rapinatore
feroce e impietoso. Il discorso che
il regista propone appare chiaro
sin dall’inizio: non vi è alcuna dif-
ferenza fra servire con crudeltà un
regime oppressivo e gestire con fe-
rocia i propri interessi. L’opera è
costruita con abilità, sfruttando le
molte possibilità offerte dall’elabo-
razione elettronica delle immagi-
ni, ma senza perdere di vista il filo
del racconto. Ne nasce un testo
stuzzicante, molto godibile sia ne-
gli snodi narrativi, sia nelle punta-
te metaforiche.

Questi i principali premi asse-
gnati dalla settimana del cinema
magiaro: miglior film, miglior regi-
sta, miglior attore ex-aequo (Jànos
Derzsi), miglior attrice (Ildikò Bàn-
sàgi) e miglior fotografia (Miklòs
Gurbàn) a: Szenvedély (Passione) di
György Fehér. Miglior attore ex-
aequo: Dzsoko Roszics per Romani
Kris (Legge gitana) di Bence Gyön-
gyössy. Migliore opera prima e mi-
gliore sceneggiatura: Presszó (Bar)
di Tamás Sas. I premi speciali della
giuria sono andati a Tükrözödések
(Riflessioni) di Istvan Dàrday e
Györgyi Szalai e a Orszagalma
(Globo Reale) di György Czabàn e
György Pàlos.

Umberto Rossi

Isabella Rossellini nel film «La valigia perduta»; sotto, Marianne Sachebrecht

Isabella e Marianne
due dive per Krabbe Dalla Chiesa

con Frizzi
(e non Romina)

Ari-scambio di coppie per
San Valentino. S’era detto
che era stata Rita Dalla
Chiesa, moglie di Fabrizio
Frizzi e amica di Al Bano, a
raccomandare Romina
Power per la trasmissione
che il marito conduce il
sabato sera («Per tutta la
vita»). Ma sabato 14
febbraio, le coppie
torneranno al loro posto:
Rita con Fabrizio, per una
volta, nel programma di
Raiuno. E Romina col
consorte, a Los Angeles, a
cantare per tremila coppie
che vogliono ricordare così
la festa degli innamorati.
Tutte chiacchiere - ha
dichiarato Romina -: lei e Al
Bano hanno progetti
artistici separati, ma
canteranno sempre
insieme. È vero invece - ha
dichiarato Rita - che,
lavorando insieme, lei
sfascia i progetti di
Fabrizio, che è un
«precisino».

BERLINO. Tipica partenza del
concorso berlinese: decente ma
non esaltante, in attesa dei bei film
e delle bufale. È discreto, ma nulla
di più, il quarto film del russo
Valerij Todorovskij, «La terra dei
sordi» che racconta la strana
amicizia fra due ragazze (una delle
quali è sordomuta) sullo sfondo
della Russia neocapitalista. Più
riuscito l’esordio nella regia
dell’attore olandese Jeroen
Krabbe, una gran bella faccia da
«cattivo» che potete aver visto in

molte pellicole targate Amsterdam («Il quarto uomo» di Paul
Verhoeven) e in svariati kolossal hollywoodiani. Per realizzare «La
valigia perduta», suo primo film da regista, si è ispirato a un
romanzo di Carl Friedman che ha toccato, in lui, una corda molto
personale: Krabbe è ebreo per parte di madre, è nato nel ‘44 e non
è ovviamente casuale che nel suo curriculum teatrale compaia un
allestimento del «Diario di Anna Frank». Il film è ambientato nel
Belgio degli anni ‘70 e racconta il difficile rapporto fra una ragazza
ebrea e la famiglia di ebrei Chassidim, supertradizionalisti, presso
la quale lavora come baby-sitter. È un melodramma commovente e
bene interpretato: accanto a Krabbe medesimo e alla giovane
protagonista Laura Fraser, vi campeggiano il venerabile Maximilian
Schell e le due dive Isabella Rossellini e Marianne Sagebrecht,
entrambe bravissime. Isabella non è venuta a Berlino, c’era invece
Marianne (la ricorderete in «Bagdad Café») che ha coperto di elogi
il regista e ha raccontato l’emozione di entrare in contatto con il
mondo ebraico. Nel film fa una madre specializzata in torte: ma
non ha confessato quante ne abbia mangiate sul set. [Al. C.]

IL DISCO Canzoni e poesie del grande attore in una raccolta a cura delle iniziative de «l’U»

«Il principe e la Malafemmena»: ecco Totò in cd
Versioni classiche e incisioni inedite affidate a giovani artisti. Liliana De Curtis: «Se la Rai non lo celebra, c’è sempre Mediaset».
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«Altezza, mi pare una lagna»: così il
lapidario giudizio di Salvatore Cafie-
ro, autista del principe De Curtis, do-
po il primo ascolto di Malafemmena.
E Totò, di rimando: «E tu sei un
fesso». L’aneddoto è tornato a cir-
colare durante la conferenza stam-
pa di presentazione di Totò, il Prin-
cipe e la Malafemmena, un cd di
canzoni e poesie del grande attore,
realizzato da l’U, in occasione del
centenario della nascita che si ce-
lebra il 15 febbraio. Il cd viene di-
stribuito in edicola, a 20.000 lire,
assieme ad una maglietta riprodu-
cente immagini e parole di Totò.
Le magliette sono realizzate dalla
Rebibbia Jail Cooperative, un
gruppo di ragazzi e ragazze recluse
nel carcere minorile di Casal Del
Marmo di Roma. «Una parte dei ri-
cavi delle vendite - ha spiegato la
figlia di Totò, Liliana De Curtis,
presente alla conferenza stampa -
serviranno a questi giovani per
aiutarli quando usciranno dal car-
cere. È una bella iniziativa che spe-
riamo di ripetere anche col carcere

minorile di Nisida».
Le incisioni del cd, realizzato da

Flaviano De Luca e Alessandro Spi-
naci, sono quasi tutte inedite e so-
no eseguite da un gruppo di artisti
napoletani: dalle neomelodiche
Ida Rendano, Maria Nazionale e
Pina Cipriani a Consiglia Licciardi,
Enzo Moscato, Giacomo Rondinel-
la, Maria Pia De Vito. Alle canzoni,
tra cui ovviamente c’è anche la
classicissima Malafemmena, si ag-
giungono 3 poesie di Totò, recitate
dall’attrice Iaia Forte, e la celeberri-
ma’A livella, declamata dallo stesso
Totò. Una miscela di interpretazio-
ni classiche e rivisitazioni con sen-
sibilità odierne, e persino qualche
sperimentazione vocale, come
quella di Maria Pia Fusco che si
lancia in vocalizzi jazz ne Il cigno
di Caianello.

Il cd realizzato dalle iniziative
editoriale de l’Unità, è una delle
tante iniziative per il centenario
della nascita del grande attore na-
poletano. Un anniversario che si
porta dietro anche qualche pole-

mica. Come quella che ha opposto
Liliana De Curtis e l’associazione
Antonio De Curtis alla Rai, accusa-
ta di aver ignorato il centenario e
di non voler trasmettere in prima
serata la consegna del Premio To-
tò. «Noi lo abbiamo proposto alla
Rai - ha ribadito Liliana De Curtis -

ma a questo punto,
visto che non si fanno
vivi, se vuole trasmet-
terlo Mediaset per me
non ci sono problemi.
Certo, credo che ci
siano questioni di
tempo, ma tanto in
Rai la serata del 15
febbraio è saltata,
quindi il premio po-
trebbe essere realizza-
bile a Mediaset più in
là».

Anche Paola Agosti-
ni, segretario dell’as-
sociazione ha ricorda-
to la querelle con la
Rai: «Crediamo che
l’ente di stato - ha det-

to - dovrebbe fare qualcosa di più
che riempire i palinsesti con i film
di Totò. Per il premio noi avevamo
pensato di assegnarlo a Woody Al-
len o a Dustin Hoffman, associan-
do il travestimento da donna in
Tootsie, a quelin Totò truffa, quan-
do Totò seduce Luigi Pavese. Ma se

la Rai non si decide in tempo, ri-
schia di saltare tutto. Comunque
abbiamo fiducia». Positiva conclu-
sione, invece, per il museo dedica-
to a Totò che, come ha annunciato
la Agostini, finalmente si farà. Do-
vrebbe aprirsi entro quest’anno, in
un palazzo del rione Sanità, a po-
chi passi da dove nacque Totò. E
mentre una bella mostra sul Totò
letterato sta girando l’Italia e fa
tappa al Teatro dei Dioscuri a Ro-
ma, ancora nulla di fatto per un
progetto di una grande mostra sul-
l’attore che dovrebbe tenersi al pa-
lazzo delle Esposizioni di Roma. «Il
progetto l’abbiamo presentato da
tempo - ha spiegato Paola Agostini
- all’assessore Gianni Borgna che
ora lo ha girato al neopresidente
del Palaexpo, Renato Nicolini. Ma
fino ad oggi non abbiamo avuto ri-
sposte. Anche in questo caso ab-
biamo fiducia e pazienza. Ma co-
me direbbe Totò, ogni limite ha
una pazienza».

Renato Pallavicini

Totò travestito da donna
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 753,9 -6,06

ACQ POTABILI 9350 0,00

ACQUE NICOLAY 5807 2,09

AEDES 12452 -1,10

AEDES RNC 6485 0,19

AEROPORTI ROMA 23344 -1,56

ALITALIA 15788 -1,41

ALITALIA P 14384 -1,17

ALITALIA RNC 14350 -1,57

ALLEANZA 22490 -1,55

ALLEANZA RNC 12901 -3,80

ALLIANZ SUBALP 21068 -1,31

AMGA 1581 -2,47

ANSALDO TRAS 3904 1,19

ARQUATI 3323 -3,12

ASSITALIA 11900 19,04

AUSILIARE 5319 0,21

AUTO TO-MI 22730 -2,69

AUTOGRILL SPA 10016 -0,88

AUTOSTRADE P 6744 -1,81

B
B AGR MANTOV 21353 -2,02

B AGR MANTOV PR 21805 ---

B DESIO-BRIANZA 5409 -2,82

B FIDEURAM 10088 -0,18

B INTESA 8217 -2,14

B INTESA PR 4057 -2,36

B LEGNANO 10294 -1,42

B NAPOLI 2957 -5,16

B NAPOLI PR 2696 -5,87

B NAPOLI RNC 2717 -6,57

B S PAOLO BRES 7220 0,80

B S PAOLO BRES W 4393 0,14

B SARDEGNA RNC 27203 -2,85

B TOSCANA 6107 -1,86

BANCA CARIGE 16655 -0,90

BANCA DI ROMA 2440 -2,83

BASSETTI 12925 0,00

BASTOGI 150,1 0,00

BAYER 73693 -2,02

BCA INTERMOBIL 4505 -3,51

BCA POP MILANO 15471 -3,68

BCO CHIAVARI 6042 -1,27

BENETTON 30728 -1,01

BINDA 59 0,00

BNA 2409 -2,19

BNA PRIV 1400 -3,31

BNA RNC 1305 -1,88

BNL RNC 42232 -2,80

BOERO 11200 5,16

BON FERRARESI 16336 -1,96

BREMBO 20292 -0,75

BRIOSCHI 366,2 0,00

BULGARI 10283 -1,34

BURGO 12640 -1,43

BURGO PRIV 12610 -2,34

BURGO RNC 11685 -0,30

C
CAB 18118 -1,78

CAFFARO 1963 1,13

CAFFARO RISP 2170 -1,50

CALCEMENTO 2442 -1,01

CALP 7933 -2,48

CALTAGIRONE 1823 2,24

CALTAGIRONE RNC 1719 -0,64

CAMFIN 4506 -2,87

CARRARO 10097 -1,48

CEM.AUGUSTA 3100 0,23

CEM.BARLETTA 6903 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 5825 -2,33

CEMBRE 5937 0,30

CEMENTIR 2125 -2,16

CENTENARI ZIN 217,6 9,68

CIGA 1404 -2,57

CIGA RNC 1805 -2,75

CIR 2397 0,21

CIR RNC 1314 -1,20

CIRIO 1131 -4,48

CMI 4458 0,75

COFIDE 1108 -3,32

COFIDE RNC 874,6 -2,42

COMAU SPA 6682 -0,90

COMIT 8066 -3,19

COMIT RNC 6861 -4,70

COMMERZBANK 68117 -0,08

COMPART 1443 -2,50

COMPART RNC 1196 -1,48

COSTA CR 4700 0,00

COSTA CR RNC 3772 9,33

CR BERGAMASCO 34771 -1,90

CR FONDIARIO 5104 -4,01

CR VALTELLINESE 19465 -2,11

CREDEM 4433 -2,85

CREDEM PR 4292 -1,56

CREDIT 6681 -1,55

CREDIT RNC 5344 -2,12

CRESPI 5197 2,91

CSP CALZE 20749 -1,15

CUCIRINI 1934 0,00

D
DALMINE 551,6 -1,46

DANIELI 13255 -0,08

DANIELI RNC 7389 -0,36

DE FERRARI 7518 5,15

DE FERRARI RNC 3701 2,35

DEROMA 12132 2,06

E
EDISON 11099 -0,98

ENI 10538 1,38

ERG 7570 -0,41

ERICSSON 89735 -3,15

ERIDAN BEG-SAY 315900 -0,71

ESAOTE 4882 -0,04

ESPRESSO 11218 -0,97

F
FALCK 12269 -5,27

FALCK RISP 13325 -0,82

FIAR 8119 -0,51

FIAT 6156 0,64

FIAT PRIV 3350 -1,24

FIAT RNC 3524 -0,62

FIN PART ORD 1471 -1,80

FIN PART PRIV 797,5 1,81

FIN PART RNC 786 -0,22

FINARTE ASTE 2109 0,05

FINCASA 717 9,83

FINMECCANICA 1617 -0,43

FINMECCANICA
RNC 1649 -2,08

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 2609 0,00

GARBOLI 2900 3,94

GEMINA 1346 0,00

GEMINA RNC 2312 7,39

GENERALI 52938 -1,74

GEWISS 38302 -2,76

GILDEMEISTER 7062 0,23

GIM 1922 -0,16

GIM RNC 2177 0,83

GIM W 632 3,25

H
HDP 1347 -3,37

HDP RNC 1189 -3,41

HDP W 98 141,7 -3,74

I
IDRA PRESSE 4368 -1,75

IFI PRIV 31052 -2,07

IFIL 7184 -1,29

IFIL RNC 4436 -1,51

IM METANOPOLI 1886 -2,78

IMA 10108 -0,12

IMI 24962 -4,09

IMPREGILO 1677 -4,01

IMPREGILO RNC 1609 -3,65

INA 4931 -3,69

INTEK 1610 -1,89

INTEK RNC 1237 -3,36

INTERPUMP 6346 -1,52

IPI SPA 2875 -0,14

IRCE 11544 -2,16

IST CR FONDIARIO 36541 -8,22

ITALCEM 14474 -3,09

ITALCEM RNC 6633 -2,97

ITALGAS 7291 0,43

ITALMOB 50302 -2,62

ITALMOB R 26310 -3,00

ITTIERRE 5494 -2,03

J
JOLLY HOTELS 12900 -5,49

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 5689 3,12

LA FOND ASS 10995 -4,71

LA FOND ASS RNC 6540 -4,76

LA GAIANA 3300 0,00

LINIFICIO 1066 -1,48

LINIFICIO RNC 919,4 -0,74

LOCAT 1787 -0,78

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 3176 1,73

MAGNETI 3358 -0,24

MAGNETI RNC 2586 -0,69

MANULI RUBBER 7612 -3,76

MARANGONI 5802 -0,53

MARZOTTO 22966 -1,98

MARZOTTO RIS 23250 0,00

MARZOTTO RNC 12693 -5,35

MEDIASET 9317 0,81

MEDIOBANCA 18377 -5,63

MEDIOLANUM 38198 -3,40

MERLONI 8779 4,67

MERLONI RNC 3587 3,22

MILANO ASS 7186 -2,24

MILANO ASS RNC 3965 -2,34

MITTEL 2716 -2,41

MONDADORI 18082 -2,21

MONDADORI RNC 17915 -1,33

MONRIF 1523 11,25

MONTEDISON 1758 -1,40

MONTEDISON RIS 2154 -0,51

MONTEDISON RNC 1307 -0,38

MONTEFIBRE 1453 0,41

MONTEFIBRE RNC 1272 1,11

N
NAI 473,1 -2,17

NECCHI 1388 -1,63

NECCHI RNC 1450 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 1686 -3,27

OLIVETTI P 2663 -0,71

OLIVETTI R 1699 -1,16

P
PAGNOSSIN 9278 -3,40

PARMALAT 2818 -0,74

PERLIER 631,3 0,00

PININFARINA 34721 -4,99

PININFARINA RIS 35000 -2,22

PIRELLI SPA 4819 1,24

PIRELLI SPA R 3773 -0,45

PIRELLI CO 4037 -1,63

PIRELLI CO RNC 3422 -2,28

POL EDITORIALE 2788 -0,64

POP BG CR VA 38359 -2,85

POP BRESCIA 22103 1,49

POP COMM IN-
DUSTR 34496 -4,19

POP SPOLETO 17342 -1,49

PREMAFIN 1514 -3,38

PREMUDA 2626 -2,60

PREMUDA RNC 3300 0,00

R
RAS 20560 -3,76

RAS RNC 14367 -2,32

RATTI 4261 2,21

RECORDATI 15708 -1,00

RECORDATI RNC 8615 -0,79

RENO DE MED 5320 -1,61

RENO DE MED RIS 5237 0,00

RENO DE MED RNC 4327 -0,05

RICCHETTI 2822 1,66

RINASCENTE 15483 -1,68

RINASCENTE P 6329 -2,18

RINASCENTE R 8398 -0,53

RISANAMENTO 26029 -0,01

RISANAMENTO RNC 14264 -0,54

RIVA FINANZ 7449 3,72

ROLAND EUROPE 5446 -0,78

ROLO BANCA 33932 -0,36

ROTONDI EVOLUT 5757 -1,91

S
S PAOLO TO 19514 -4,89

SADI 5310 -0,34

SAES GETT 28519 -2,94

SAES GETT PRIV 19160 -0,44

SAES GETT RNC 17680 -4,29

SAFILO 47052 -4,74

SAFILO RNC 33500 0,00

SAI 23755 -3,79

SAI R 11028 -3,43

SAIAG 11683 -1,56

SAIAG RNC 5948 -1,57

SAIPEM 10316 1,53

SAIPEM RNC 8569 0,68

SASIB 8256 -0,21

SASIB RNC 4709 2,13

SAVINO DEL BENE 2845 -1,66

SCHIAPPARELLI 836 14,38

SCI SOSP ---

SEAT 690,3 0,32

SEAT RNC 460,8 2,17

SERFI 13017 0,00

SIMINT 15632 -1,82

SIRTI 10265 -0,73

SMI METALLI 1189 1,11

SMI METALLI RNC 1066 -0,65

SMURFIT SISA 1550 -3,37

SNIA BPD 2290 -1,72

SNIA BPD RIS 2245 -1,66

SNIA BPD RNC 1657 -1,60

SOGEFI 5446 2,12

SONDEL 3871 1,52

SOPAF 1612 -0,06

SOPAF RNC 1313 1,08

SORIN 8055 -1,54

STANDA 22480 -0,04

STANDA RNC 9690 -2,28

STAYER 2306 2,49

STEFANEL 4321 0,23

STEFANEL RIS 4500 0,00

T
TECNOST 4433 3,55

TELECO 7660 -1,36

TELECO RNC 6012 -0,50

TELECOM IT 12664 -0,45

TELECOM IT RNC 8699 0,18

TERME ACQUI 2400 9,09

TERME ACQUI RNC 1988 24,33

TIM 8303 -2,87

TIM RNC 5090 -2,43

TORO 31428 -3,35

TORO P 13385 -4,41

TORO R 13726 -5,08

TRENNO 5018 8,24

U
UNICEM 16846 -2,52

UNICEM RNC 8766 -2,26

UNIPOL 8267 -3,64

UNIPOL P 4529 -4,59

UNIPOL P W 1268 -4,88

UNIPOL W 1500 -5,72

V
VIANINI IND 1643 -2,67

VIANINI LAV 3880 -6,26

VITTORIA ASS 8521 -0,70

VOLKSWAGEN 1061000
-0,59

Z
ZIGNAGO 15716 0,51

ZUCCHI 13298 0,74

ZUCCHI RNC 7896 0,52

ZUCCHINI 13435 -0,70

VALUTA 12/02 11/02

DOLLARO USA 1790,91 1799,26

ECU 1949,23 1947,70

MARCO TEDESCO 987,16 987,14

FRANCO FRANCESE 294,48 294,45

LIRA STERLINA 2932,26 2930,63

FIORINO OLANDESE 875,75 875,77

FRANCO BELGA 47,83 47,83

PESETA SPAGNOLA 11,65 11,65

CORONA DANESE 259,05 259,00

LIRA IRLANDESE 2472,17 2479,38

DRACMA GRECA 6,24 6,25

ESCUDO PORTOGH. 9,64 9,64

DOLLARO CANADESE 1246,02 1252,70

YEN GIAPPONESE 14,58 14,51

FRANCO SVIZZERO 1230,87 1225,24

SCELLINO AUSTR. 140,29 140,29

CORONA NORVEGESE 237,43 237,42

CORONA SVEDESE 220,96 220,89

MARCO FINLANDESE 325,21 325,25

DOLLARO AUSTRAL. 1215,13 1220,44

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 17.240 17.280

ARGENTO (PER KG.) 406.000 411.000

STERLINA (V.C.) 124.000 133.000

STERLINA (N.C.) 126.000 139.000

STERLINA (POST.74) 125.000 135.000

MARENGO ITALIANO 115.000 127.000

MARENGO SVIZZERO 104.000 123.000

MARENGO FRANCESE 100.000 112.000

MARENGO BELGA 100.000 112.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 112.000

20 MARCHI 125.000 137.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 525.000 545.000

100 PESOS CILE 310.000 340.000

KRUGERRAND 537.000 565.000

50 PESOS MESSICO 645.000 660.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,65 0,04

ENTE FS 94-04 117,25 0,25

ENTE FS 94-04 103,02 -0,13

ENTE FS 96-01 100,00 -0,01

ENTE FS 94-02 100,49 0,00

ENTE FS 92-00 101,69 0,02

ENTE FS 89-99 100,50 0,00

ENTE FS 3 85-00 111,01 0,01

ENTE FS OP 90-98 101,96 -0,14

ENEL 1 EM 86-01 101,50 0,15

ENEL 1 EM 93-01 102,16 -0,14

ENEL 1 EM 90-98 107,54 0,01

ENEL 1 EM 91-01 104,66 -0,01

ENEL 1 EM 92-00 103,55 -0,05

ENEL 2 EM 85-00 111,02 -0,08

ENEL 2 EM 89-99 107,96 0,01

ENEL 2 EM 93-03 112,11 0,10

ENEL 2 EM 91-03 102,91 -0,10

ENEL 3 EM 85-00 101,02 0,02

IRI IND 85-00 101,00 0,10

IRI IND 85-99 100,00 -1,27

AUTOSTRADE 93-00 100,98 0,26

MEDIOB 89-99 104,00 -0,40

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 13950 0,00

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1745 2,65

BONAPARTE 17 0,00

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 80 0,00

CARBOTRADE P 2500 9,17

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 38 0,00

FERR NORD MI 4500 -0,22

FINPE 540 0,00

FRETTE 6700 0,00

IFIS PRIV 1630 8,67

ITALIANA ASS 17850 -4,03

NAPOLETANA GAS 2200 0,00

POP CREMA 86500 0,58

POP CREMONA 17300 1,17

POP EMILIA 95200 -1,35

POP INTRA 23100 0,00

POP LODI 18400 -3,16

POP LUINO VARESE 12150 -3,95

POP NOVARA 15850 -0,31

POP SIRACUSA 23100 3,59

POP SONDRIO 39000 -3,70

POP.CRE. 7% CV 161,15 -2,33

POP.EMILIA 02 CV 161 -1,35

POP.EMILIA 99 CV 169 -0,59

POP.EMILIA CV 213 -0,47

POP.INTRA CV 199 -1,00

POP.LODI CV 151,1 0,00

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 31.574 31.430

ADRIATIC EUROPE F 29.276 29.075

ADRIATIC FAR EAST 11.444 11.432

ADRIATIC GLOBAL F 24.889 24.761

ALPI AZIONARIO 13.158 13.037

ALTO AZIONARIO 18.960 18.818

AMERICA 2000 25.686 25.518

AMERIGO VESPUCCI 14.543 14.412

APULIA AZIONARIO 16.978 16.773

APULIA INTERNAZ 13.754 13.657

ARCA AZ AMER LIRE 33.125 32.633

ARCA AZ EUR LIRE 19.795 19.705

ARCA AZ FAR E LIR 11.467 11.446

ARCA AZ IT 32.077 31.603

ARCA VENTISETTE 24.151 23.942

AUREO GLOBAL 19.806 19.691

AUREO MULTIAZIONI 15.984 15.848

AUREO PREVIDENZA 31.717 31.302

AZIMUT AMERICA 19.952 19.836

AZIMUT BORSE INT 19.652 19.528

AZIMUT CRESC ITA 28.179 27.806

AZIMUT EUROPA 18.315 18.149

AZIMUT PACIFICO 11.630 11.618

AZIMUT TREND 21.935 21.829

AZIMUT TREND EMER 10.218 10.146

AZIMUT TREND ITA 18.154 18.001

AZZURRO 47.895 47.105

BLUE CIS 13.142 12.968

BN AZIONI INTERN 22.599 22.477

BN AZIONI ITALIA 18.928 18.654

BN OPPORTUNITA 12.359 12.274

BPB RUBENS 15.203 15.065

BPB TIZIANO 24.199 23.842

CAPITALGES EUROPA 11.236 11.167

CAPITALGES INTER 18.077 17.996

CAPITALGES PACIF 7.651 7.635

CAPITALGEST AZ 27.828 27.331

CAPITALRAS 31.332 30.916

CARIFONDO ARIETE 23.555 23.348

CARIFONDO ATLANTE 23.579 23.385

CARIFONDO AZ AMER 12.934 12.759

CARIFONDO AZ ASIA 8.939 8.974

CARIFONDO AZ EURO 13.110 13.088

CARIFONDO AZ ITA 15.637 15.442

CARIFONDO CARIG A 12.944 12.879

CARIFONDO DELTA 42.229 41.547

CARIFONDO M GR AZ 11.230 11.092

CARIFONDO PAES EM 10.478 10.402

CARIPLO BL CHIPS 16.642 16.511

CENTRALE AME DLR 15,685 15,702

CENTRALE AME LIRE 28.221 28.099

CENTRALE AZ IM IN 10.433 10.433

CENTRALE CAPITAL 38.238 37.670

CENTRALE E AS DLR 6,193 6,215

CENTRALE E AS LIR 11.143 11.122

CENTRALE EUR ECU 20,452 20,338

CENTRALE EUR LIRE 39.835 39.606

CENTRALE G8 BL CH 18.605 18.510

CENTRALE GIAP LIR 9.440 9.431

CENTRALE GIAP YEN 650,586 650,638

CENTRALE GLOBAL 30.600 30.443

CENTRALE ITALIA 22.191 21.832

CISALPINO AZ 25.273 24.912

CISALPINO INDICE 20.388 20.052

CLIAM AZIONI ITA 15.092 14.896

CLIAM FENICE 10.118 10.050

CLIAM SESTANTE 12.276 12.085

CLIAM SIRIO 14.942 14.806

COMIT AZIONE 19.624 19.624

COMIT PLUS 19.235 19.235

CONSULTINVEST AZ 18.188 17.940

CREDIS AZ ITA 19.747 19.446

CREDIS TREND 14.312 14.213

CRISTOFOR COLOMBO 31.701 31.233

DIVAL CONS GOODS 11.398 11.316

DIVAL ENERGY 10.596 10.557

DIVAL INDIV CARE 11.867 11.778

DIVAL MULTIMEDIA 11.102 11.032

DIVAL PIAZZA AFF 12.460 12.309

DUCATO AZ AMERICA 11.966 11.899

DUCATO AZ ASIA 7.512 7.489

DUCATO AZ EUROPA 12.040 11.938

DUCATO AZ GIAPPON 8.404 8.397

DUCATO AZ INTERN 58.763 58.558

DUCATO AZ ITALIA 20.676 20.318

DUCATO AZ PA EMER 8.162 8.095

DUCATO SECURPAC 14.720 14.557

EPTA AZIONI ITA 20.667 20.332

EPTAINTERNATIONAL 26.429 26.203

EURO AZIONARIO 11.047 10.950

EUROM AMERIC EQ F 35.267 35.028

EUROM AZIONI ITAL 25.578 25.252

EUROM BLUE CHIPS 25.042 24.867

EUROM EM MKT EQ F 8.945 8.824

EUROM EUROPE EQ F 27.810 27.597

EUROM GREEN EQ F 17.645 17.451

EUROM GROWTH EQ F 14.467 14.394

EUROM HI-TEC EQ F 18.295 18.109

EUROM RISK FUND 39.082 38.701

EUROM TIGER FAR E 17.169 17.084

EUROPA 2000 30.204 29.950

F&F LAGEST AZ INT 22.360 22.257

F&F LAGEST AZ ITA 39.052 38.511

F&F PROF GEST INT 26.029 25.901

F&F PROF GEST ITA 32.778 32.288

F&F SEL AMERICA 21.566 21.482

F&F SEL EUROPA 29.548 29.338

F&F SEL GERMANIA 17.509 17.426

F&F SEL ITALIA 18.825 18.596

F&F SEL NUOVI MER 8.790 8.693

F&F SEL PACIFICO 10.704 10.679

F&F SEL TOP50 INT 10.980 10.911

FERDIN MAGELLANO 8.345 8.361

FIDEURAM AZIONE 24.784 24.619

FINANZA ROMAGEST 22.542 22.157

FONDERSEL AM 21.773 21.679

FONDERSEL EU 21.958 21.814

FONDERSEL IND 16.844 16.657

FONDERSEL ITALIA 23.158 22.782

FONDERSEL OR 10.736 10.719

FONDERSEL SERV 15.094 15.043

FONDICRI ALTO POT 16.182 16.016

FONDICRI INT 33.523 33.248

FONDICRI SEL AME 13.160 13.014

FONDICRI SEL EUR 12.374 12.316

FONDICRI SEL ITA 30.891 30.465

FONDICRI SEL ORI 9.101 9.057

FONDINV EUROPA 28.273 28.036

FONDINV PAESI EM 14.019 13.867

FONDINV SERVIZI 27.114 26.908

FONDINVEST TRE 29.919 29.490

FONDO CRESCITA 17.741 17.425

GALILEO 24.799 24.482

GALILEO INT 21.222 21.116

GENERCOMIT AZ ITA 19.348 19.080

GENERCOMIT CAP 22.824 22.540

GENERCOMIT EUR 36.080 35.834

GENERCOMIT INT 31.550 31.371

GENERCOMIT NOR 41.174 40.906

GENERCOMIT PACIF 9.793 9.779

GEODE 23.309 23.173

GEODE PAESI EMERG 10.888 10.831

GEODE RISORSE NAT 7.092 7.073

GEPOBLUECHIPS 13.003 12.918

GEPOCAPITAL 27.743 27.364

GESFIMI AMERICHE 17.265 17.193

GESFIMI EUROPA 18.305 18.178

GESFIMI INNOVAZ 17.874 17.772

GESFIMI ITALIA 21.042 20.694

GESFIMI PACIFICO 9.055 9.028

GESTICRED AMERICA 17.767 17.586

GESTICRED AZIONAR 26.995 26.780

GESTICRED BORSITA 24.481 24.115

GESTICRED EUROAZ 30.051 29.867

GESTICRED F EAST 8.621 8.611

GESTICRED MERC EM 9.947 9.828

GESTICRED PRIVAT 14.846 14.709

GESTIELLE A 20.101 19.741

GESTIELLE AMERICA 20.119 19.990

GESTIELLE B 19.944 19.621

GESTIELLE EM MKT 13.329 13.199

GESTIELLE EUROPA 20.841 20.623

GESTIELLE F EAST 10.455 10.448

GESTIELLE I 20.678 20.524

GESTIELLE WC 11.029 10.928

GESTIFONDI AZ INT 21.528 21.423

GESTIFONDI AZ IT 21.943 21.588

GESTN AMERICA DLR 17,612 17,564

GESTN AMERICA LIT 31.689 31.431

GESTN EUROPA LIRE 18.451 18.320

GESTN EUROPA MAR 18,691 18,538

GESTN FAREAST LIT 14.082 14.052

GESTN FAREAST YEN 970,503 969,438

GESTN PAESI EMERG 12.186 12.092

GESTNORD AMBIENTE 14.141 13.982

GESTNORD BANKING 18.473 18.359

GESTNORD PZA AFF 17.313 17.078

GESTNORD TRADING 10.905 10.844

GRIFOGLOBAL 16.962 16.734

GRIFOGLOBAL INTER 12.962 12.868

IMIEAST 12.545 12.527

IMIEUROPE 31.597 31.375

IMINDUSTRIA 21.064 20.922

IMITALY 32.638 32.153

IMIWEST 34.729 34.490

INDUSTRIA ROMAGES 21.681 21.428

ING SVI AMERICA 33.257 33.044

ING SVI ASIA 8.024 8.005

ING SVI AZIONAR 32.020 31.501

ING SVI EM MAR EQ 10.770 10.586

ING SVI EUROPA 32.605 32.370

ING SVI IND GLOB 24.238 24.045

ING SVI INIZIAT 26.094 25.854

ING SVI OLANDA 23.351 23.141

INTERB AZIONARIO 38.669 38.099

INTERN STK MANAG 15.695 15.660

INVESTILIBERO 12.520 12.484

INVESTIRE AMERICA 34.423 34.273

INVESTIRE AZ 28.904 28.437

INVESTIRE EUROPA 24.175 23.981

INVESTIRE INT 20.398 20.292

INVESTIRE PACIFIC 13.869 13.856

ITALY STK MANAG 17.749 17.450

LOMBARDO 32.569 32.163

MEDICEO AM LATINA 12.985 12.771

MEDICEO AMERICA 16.615 16.491

MEDICEO ASIA 7.635 7.592

MEDICEO GIAPPONE 10.098 10.091

MEDICEO IND ITAL 13.145 12.948

MEDICEO MEDITERR 19.172 19.127

MEDICEO NORD EUR 14.148 14.037

MIDA AZIONARIO 26.294 25.766

OASI AZ ITALIA 17.827 17.570

OASI CRE AZI 18.919 18.608

OASI FRANCOFORTE 20.708 20.450

OASI HIGH RISK 14.658 14.648

OASI ITAL EQ RISK 22.539 22.207

OASI LONDRA 13.197 13.249

OASI NEW YORK 16.949 16.919

OASI PANIERE BORS 14.285 14.205

OASI PARIGI 19.245 19.246

OASI TOKYO 11.456 11.457

OCCIDENTE 17.115 17.019

OLTREMARE AZION 20.660 20.328

OLTREMARE STOCK 18.354 18.194

ORIENTE 9.794 9.783

ORIENTE 2000 16.867 16.830

PADANO INDICE ITA 18.268 17.994

PERFORMAN AZ EST 20.830 20.673

PERFORMAN AZ ITA 18.961 18.686

PERFORMAN PLUS 11.241 11.153

PERSONALF AZ 23.608 23.445

PHARMACHEM 24.280 24.118

PHENIXFUND TOP 20.458 20.205

PRIME M AMERICA 35.704 35.429

PRIME M EUROPA 35.282 35.093

PRIME M PACIFICO 21.949 21.916

PRIMECAPITAL 76.120 75.370

PRIMECLUB AZ INT 14.139 14.023

PRIMECLUB AZ ITA 26.450 26.162

PRIMEEMERGINGMK 14.299 14.130

PRIMEGLOBAL 26.503 26.308

PRIMEITALY 27.130 26.838

PRIMESPECIAL 18.230 18.105

PRUDENTIAL AZIONI 20.705 20.360

PRUDENTIAL SM CAP 19.615 19.370

PUTNAM EU EQ ECU 7,826 7,765

PUTNAM EUROPE EQ 15.242 15.122

PUTNAM GL EQ DLR 7,992 7,971

PUTNAM GLOBAL EQ 14.379 14.264

PUTNAM PAC EQ DLR 4,98 4,973

PUTNAM PACIFIC EQ 8.961 8.899

PUTNAM USA EQ DLR 7,824 7,797

PUTNAM USA EQUITY 14.077 13.952

PUTNAM USA OP DLR 6,877 6,873

PUTNAM USA OPPORT 12.373 12.300

QUADRIFOGLIO AZ 25.902 25.667

RISP ITALIA AZ 26.583 26.253

RISP ITALIA B I 35.089 34.906

RISP ITALIA CRE 21.918 21.592

ROLOAMERICA 19.941 19.664

ROLOEUROPA 17.860 17.726

ROLOITALY 17.771 17.536

ROLOORIENTE 9.683 9.628

ROLOTREND 19.299 19.106

SPAOLO ALDEBAR IT 27.965 27.455

SPAOLO ANDR AZ IN 39.158 38.897

SPAOLO AZ INT ETI 11.500 11.435

SPAOLO AZION ITA 14.463 14.252

SPAOLO AZIONI 24.699 24.190

SPAOLO H AMBIENTE 30.084 29.910

SPAOLO H AMERICA 18.954 18.809

SPAOLO H ECON EME 12.124 12.025

SPAOLO H EUROPA 16.193 16.106

SPAOLO H FINANCE 37.412 37.118

SPAOLO H INDUSTR 23.471 23.221

SPAOLO H INTERNAZ 24.317 24.139

SPAOLO H PACIFICO 10.324 10.306

SPAOLO JUNIOR 32.505 31.962

TALLERO 12.924 12.827

TRADING 15.565 15.555

VENETOBLUE 25.669 25.304

VENETOVENTURE 24.076 23.859

VENTURE TIME 13.300 13.298

ZECCHINO 17.663 17.409

ZENIT AZIONARIO 18.495 17.729

ZENIT TARGET 14.237 13.620

ZETA AZIONARIO 28.072 27.698

ZETASTOCK 29.816 29.648

ZETASWISS 41.786 41.390

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 21.272 21.167

ALTO BILANCIATO 17.813 17.688

ARCA BB 47.453 47.119

ARCA TE 23.419 23.237

ARMONIA 20.840 20.753

AUREO 39.916 39.551

AZIMUT 29.797 29.606

BN BILANCIATO ITA 15.784 15.688

CAPITALCREDIT 25.345 25.183

CAPITALGES BILAN 33.393 32.970

CARIFONDO LIBRA 52.108 51.519

CISALPINO BILAN 29.539 29.258

EPTACAPITAL 23.540 23.351

EUROM CAPITALFIT 35.396 35.103

F&F PROFESS RISP 29.732 29.439

F&F PROFESSIONALE 85.933 85.039

FIDEURAM PERFORM 15.491 15.364

FONDATTIVO 19.013 18.998

FONDERSEL 67.975 67.327

FONDICRI BIL 20.818 20.645

FONDINVEST DUE 36.516 36.228

FONDO CENTRALE 32.748 32.553

FONDO GENOVESE 13.859 13.806

GENERCOMIT 46.332 45.894

GENERCOMIT ESPANS 13.388 13.324

GEPOREINVEST 25.279 25.073

GEPOWORLD 20.008 19.918

GESFIMI INTERNAZ 21.359 21.253

GESTICRED FINANZA 26.790 26.647

GIALLO 17.394 17.261

GRIFOCAPITAL 27.659 27.418

IMICAPITAL 48.759 48.498

ING SVI PORTFOLIO 42.398 41.798

INTERMOBILIARE F 31.574 27.417

INVESTIRE BIL 22.954 22.778

INVESTIRE STRAT B 19.960 19.808

MULTIRAS 41.212 40.909

NAGRACAPITAL 30.732 30.455

NORDCAPITAL 23.625 23.424

NORDMIX 23.366 23.240

PHENIXFUND 24.108 23.938

PRIMEREND 46.570 46.147

PRUDENTIAL MIXED 12.462 12.362

QUADRIFOGLIO BIL 31.019 30.768

QUADRIFOGLIO INT 16.926 16.805

ROLOINTERNATIONAL 21.944 21.761

ROLOMIX 21.039 20.869

SILVER TIME 10.865 10.864

VENETOCAPITAL 22.621 22.403

VISCONTEO 43.136 42.775

ZETA BILANCIATO 30.666 30.411

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 24.600 24.476

AGRIFUTURA 24.597 24.561

ALLEANZA OBBLIG 10.761 10.761

ALPI MONETARIO 10.301 10.300

ALPI OBBLIGAZION 10.441 10.442

ALTO MONETARIO 10.437 10.428

ALTO OBBLIGAZION 12.106 12.092

APULIA OBBLIGAZ 10.817 10.804

ARCA BOND 17.764 17.682

ARCA BOND DLR LIR 12.828 12.754

ARCA BOND ECU LIR 11.319 11.300

ARCA BOND YEN LIR 10.802 10.786

ARCA BT 12.824 12.822

ARCA MM 20.137 20.131

ARCA RR 13.629 13.611

ARCOBALENO 21.912 21.807

AUREO BOND 14.011 13.946

AUREO GESTIOB 15.475 15.426

AUREO MONETARIO 10.739 10.738

AUREO RENDITA 27.959 27.880

AZIMUT FIXED RATE 13.514 13.486

AZIMUT FLOAT RATE 11.564 11.560

AZIMUT GARANZ VAL 10.235 10.220

AZIMUT GARANZIA 18.601 18.598

AZIMUT REDDITO 21.169 21.147

AZIMUT REND INT 13.032 12.976

AZIMUT SOLIDAR 11.484 11.480

AZIMUT TREND TAS 12.148 12.132

AZIMUT TREND VAL 10.977 10.922

BN LIQUIDITA 10.312 10.310

BN MONETARIO 17.783 17.778

BN OBBL INTERN 12.035 11.993

BN OBBL ITALIA 10.551 10.540

BN PREVIDENZA 22.967 22.937

BN REDD ITALIA 11.741 11.734

BN VALUTA FORTE 9,956 9,936

BPB REMBRANDT 12.118 12.063

BPB TIEPOLO 12.208 12.203

BRIANZA REDDITO 10.116 10.106

CAPITALGES BO DLR 11.114 11.044

CAPITALGES BO MAR 10.344 10.325

CAPITALGES MONET 15.365 15.357

CAPITALGES REND 14.857 14.844

CARIFONDO ALA 15.402 15.378

CARIFONDO BOND 14.102 14.033

CARIFONDO CARIG M 16.357 16.353

CARIFONDO CARIG O 14.620 14.611

CARIFONDO DLR O 7,217 7,208

CARIFONDO DLR O L 12.986 12.899

CARIFONDO DMK O 10,361 10,352

CARIFONDO DMK O L 10.228 10.230

CARIFONDO HI YIEL 10.928 10.882

CARIFONDO LIREPIU 22.046 22.043

CARIFONDO M GR OB 10.350 10.330

CARIFONDO MAGNA G 13.785 13.782

CARIFONDO TESORER 11.168 11.167

CARIPLO STRONG CU 12.621 12.518

CENT CASH DLR 11,385 11,383

CENT CASH DMK 10,886 10,885

CENTRALE BOND AME 11,972 11,929

CENTRALE BOND GER 11,957 11,926

CENTRALE CASH 12.823 12.818

CENTRALE CONTO CO 14.874 14.870

CENTRALE MONEY 21.431 21.314

CENTRALE REDDITO 29.397 29.357

CENTRALE TASSO FI 11.733 11.708

CENTRALE TASSO VA 10.256 10.253

CISALPINO CASH 13.112 13.109

CISALPINO CEDOLA 10.780 10.771

CISALPINO REDD 20.431 20.384

CLIAM CASH IMPRES 10.306 10.305

CLIAM LIQUIDITA 12.380 12.378

CLIAM OBBLIG EST 13.782 13.706

CLIAM OBBLIG ITA 11.782 11.771

CLIAM ORIONE 10.060 10.039

CLIAM PEGASO 9.962 9.955

CLIAM REGOLO 10.343 10.303

COLUMBUS I B DLR 6,97 6,978

COLUMBUS I B LIRE 12.540 12.487

COMIT OBBL ESTERO 10.843 10.843

COMIT REDDITO 11.382 11.382

CONSULTINVEST RED 10.971 10.952

COOPERROMA MONET 10.135 10.134

COOPERROMA OBBLIG 10.214 10.206

CR TRIESTE OBBLIG 11.658 11.633

CREDIS MONET LIRE 11.524 11.524

CREDIS OBB INT 11.751 11.709

CREDIS OBB ITA 11.711 11.683

DIVAL CASH 10.152 10.150

DUCATO MONETARIO 12.657 12.651

DUCATO OBB DLR 11.464 11.376

DUCATO OBB EURO 10.639 10.604

DUCATO RED INTERN 13.101 13.042

DUCATO RED ITALIA 34.082 34.030

EPTA 92 18.449 18.418

EPTA LT 11.312 11.262

EPTA MT 10.534 10.516

EPTA TV 10.300 10.298

EPTABOND 30.290 30.247

EPTAMONEY 20.774 20.770

EUGANEO 10.908 10.905

EURO OBBLIGAZION 10.400 10.360

EUROM CONTOVIVO 17.863 17.860

EUROM INTERN BOND 14.356 14.289

EUROM LIQUIDITA 11.680 11.675

EUROM NORTH AME B 13.176 13.110

EUROM NORTH EUR B 11.303 11.303

EUROM REDDITO 20.597 20.558

EUROM RENDIFIT 13.150 13.130

EUROM TESORERIA 16.468 16.464

EUROM YEN BOND 16.820 16.802

EUROMONEY 13.549 13.523

F&F LAGEST MO ITA 12.190 12.191

F&F LAGEST OB INT 17.384 17.317

F&F LAGEST OB ITA 26.555 26.534

F&F LAGEST PORTF 10.426 10.396

F&F MONETA 10.319 10.316

F&F PROF MON ITA 12.293 12.294

F&F PROF REDD INT 11.616 11.576

F&F PROF REDD ITA 18.614 18.599

F&F SEL BUND DMK 10,975 10,959

F&F SEL BUND LIRE 10.834 10.831

F&F SEL P EMERGEN 10.432 10.339

F&F SEL RIS D DLR 5,885 5,885

F&F SEL RIS D LIR 10.589 10.532

F&F SEL RISER LIR 13.548 13.544

FIDEURAM MONETA 22.016 22.015

FIDEURAM SECURITY 14.564 14.560

FONDERSEL CASH 13.237 13.232

FONDERSEL DOLLARO 13.130 13.037

FONDERSEL INT 20.012 19.930

FONDERSEL MARCO 10.404 10.394

FONDERSEL REDD 19.623 19.605

FONDICRI 1 12.863 12.842

FONDICRI BOND PLU 10.754 10.707

FONDICRI IND PLUS 14.346 14.341

FONDICRI MONETAR 21.107 21.100

FONDIMPIEGO 29.757 29.710

FONDINVEST UNO 13.854 13.836

FONDOFORTE 16.250 16.240

GARDEN CIS 10.370 10.368

GENERCOM AM DLR 6,764 6,757

GENERCOM AM LIRE 12.171 12.091

GENERCOM EU ECU 5,876 5,873

GENERCOM EU LIRE 11.444 11.438

GENERCOMIT BR TER 10.969 10.966

GENERCOMIT MON 19.253 19.244

GENERCOMIT OB EST 11.379 11.339

GENERCOMIT REND 12.574 12.545

GEPOBOND 12.664 12.624

GEPOBOND DLR 6,319 6,314

GEPOBOND DLR LIRE 11.370 11.299

GEPOCASH 10.598 10.592

GEPOREND 11.100 11.081

GESFIMI MONETARIO 17.254 17.248

GESFIMI PIANETA 12.020 11.958

GESFIMI RISPARMIO 11.848 11.823

GESTICRED CASH MA 12.299 12.298

GESTICRED CEDOLE 10.882 10.865

GESTICRED MONETE 20.307 20.300

GESTIELLE BT ITA 10.823 10.816

GESTIELLE BOND 16.199 16.116

GESTIELLE BT EMER 11.481 11.444

GESTIELLE BT OCSE 11.239 11.216

GESTIELLE LIQUID 19.689 19.646

GESTIELLE M 15.773 15.721

GESTIFONDI MONETA 14.717 14.715

GESTIFONDI OB IN 13.280 13.210

GESTIRAS 42.687 42.630

GESTIRAS COUPON 12.528 12.521

GESTIVITA 12.593 12.576

GINEVRA MONETARIO 11.730 11.726

GINEVRA OBBLIGAZ 13.059 13.037

GLOBALREND 17.774 17.699

GRIFOBOND 11.015 10.989

GRIFOCASH 11.530 11.527

GRIFOREND 14.960 14.925

IMIBOND 22.236 22.140

IMIDUEMILA 25.810 25.808

IMIREND 17.225 17.202

ING SVI BOND 22.883 22.775

ING SVI EMER MARK 19.852 19.636

ING SVI EUROC ECU 5,091 5,093

ING SVI EUROC LIR 9.916 9.917

ING SVI MONETAR 13.152 13.146

ING SVI REDDITO 25.714 25.685

INTERB RENDITA 32.685 32.670

INTERMONEY 13.794 13.762

INTERN BOND MANAG 11.214 11.156

INVESTIRE BOND 13.748 13.665

INVESTIRE MON 15.105 15.100

INVESTIRE OBB 32.991 32.893

INVESTIRE REDDITO 10.381 10.358

ITALMONEY 13.172 13.153

ITALY BOND MANAG 12.224 12.205

JP MORGAN MON ITA 11.164 11.159

JP MORGAN OBB INT 12.272 12.236

JP MORGAN OBB ITA 13.434 13.394

LAURIN 10.000 10.000

LIRADORO 13.155 13.111

MARENGO 12.615 12.610

MEDICEO MON AMER 11.972 11.908

MEDICEO MON EUROP 11.047 11.056

MEDICEO MONETARIO 12.587 12.583

MEDICEO REDDITO 13.537 13.524

MIDA MONETARIO 18.291 18.287

MIDA OBB 24.486 24.443

MIDA OBB INT 18.071 18.026

MONETAR ROMAGEST 19.337 19.333

MONEY TIME 16.887 16.884

NAGRAREND 14.989 14.966

NORDF DOLL DLR 12,102 12,098

NORDF DOLL LIT 21.774 21.649

NORDF GL EURO ECU 10,349 10,32

NORDF GL EURO LIR 20.157 20.096

NORDF MARCO DMK 12,118 12,101

NORDF MARCO LIT 11.962 11.959

NORDFONDO 23.516 23.491

NORDFONDO CASH 13.137 13.132

OASI 3 MESI 10.867 10.865

OASI BOND RISK 14.448 14.414

OASI BTP RISK 17.469 17.394

OASI CRESCITA RIS 12.304 12.302

OASI DOLLARI LIRE 11.709 11.637

OASI F SVIZZERI L 9.096 9.091

OASI FAMIGLIA 11.047 11.042

OASI GEST LIQUID 12.265 12.264

OASI MARCHI LIRE 9.914 9.889

OASI MONET ITALIA 14.063 14.037

OASI OBB GLOBALE 20.808 20.785

OASI OBB INTERNAZ 17.737 17.664

OASI OBB ITALIA 19.489 19.447

OASI PREVIDEN INT 12.192 12.177

OASI TES IMPRESE 12.056 12.054

OASI YEN LIRE 8.931 8.922

OLTREMARE BOND 12.007 11.952

OLTREMARE MONET 11.831 11.827

OLTREMARE OBB 12.413 12.390

PADANO BOND 13.761 13.710

PADANO MONETARIO 10.485 10.482

PADANO OBBLIG 13.701 13.683

PERFORMAN CEDOLA 10.491 10.487

PERFORMAN MON 12 14.993 14.988

PERFORMAN MON 3 10.546 10.544

PERFORMAN OB EST 14.121 14.049

PERFORMAN OB LIRA 14.294 14.272

PERSEO MONETARIO 10.892 10.889

PERSEO RENDITA 10.197 10.194

PERSONAL BOND 11.985 11.921

PERSONAL DOLLARO 12,627 12,596

PERSONAL LIRA 16.824 16.787

PERSONAL MARCO 11,895 11,866

PERSONALF MON 20.814 20.811

PHENIXFUND DUE 23.971 23.940

PITAGORA 17.422 17.408

PITAGORA INT 13.293 13.239

PRIMARY BOND ECU 8,678 8,643

PRIMARY BOND LIRE 16.902 16.831

PRIME REDDITO ITA 13.146 13.122

PRIMEBOND 22.270 22.155

PRIMECASH 12.368 12.343

PRIMECLUB OB INT 12.111 12.048

PRIMECLUB OB ITA 25.648 25.603

PRIMEMONETARIO 23.713 23.709

PRUDENTIAL MONET 10.970 10.967

PRUDENTIAL OBBLIG 21.344 21.273

PUTNAM GL BO DLR 7,203 7,206

PUTNAM GLOBAL BO 12.960 12.895

QUADRIFOGLIO C BO 14.495 14.403

QUADRIFOGLIO OBB 23.330 23.245

RENDICREDIT 13.667 13.638

RENDIRAS 23.055 23.051

RISP ITALIA COR 19.853 19.846

RISP ITALIA MON 10.344 10.343

RISP ITALIA RED 26.326 26.290

ROLOBONDS 14.183 14.116

ROLOCASH 12.401 12.399

ROLOGEST 26.618 26.568

ROLOMONEY 16.199 16.191

ROMA CAPUT MUNDI 13.867 13.857

SCUDO 12.043 11.986

SFORZESCO 14.428 14.381

SICILCASSA MON 13.284 13.282

SOLEIL CIS 10.374 10.373

SPAOLO ANTAR RED 17.632 17.611

SPAOLO BREVE TERM 10.997 10.992

SPAOLO CASH 14.106 14.100

SPAOLO H BOND DLR 10.612 10.538

SPAOLO H BOND EUR 10.212 10.202

SPAOLO H BOND YEN 10.464 10.454

SPAOLO H BONDS 11.782 11.731

SPAOLO LIQ IMPRES 10.942 10.939

SPAOLO OB EST ETI 10.429 10.401

SPAOLO OB EST FL 10.629 10.587

SPAOLO OB ITA ETI 10.766 10.752

SPAOLO OB ITALIA 10.864 10.849

SPAOLO OB MIST FL 10.807 10.794

SPAOLO RENDITA 10.088 10.084

SPAOLO VEGA COUP 12.341 12.327

TEODORICO MONETAR 10.370 10.367

VASCO DE GAMA 20.668 20.582

VENETOCASH 18.734 18.725

VENETOPAY 10.224 10.215

VENETOREND 22.904 22.848

VERDE 13.175 13.156

ZENIT BOND 10.618 10.565

ZENIT MONETARIO 11.014 11.007

ZENIT OBBLIGAZ 11.007 10.923

ZETA MONETARIO 12.168 12.165

ZETA OBBLIGAZ 24.765 24.717

ZETA REDDITO 10.781 10.767

ZETABOND 23.673 23.600

F INA VALORE ATT N.D. 5446,408

F INA VALUTA EST N.D. 1850,527

ING INSUR BALANCED 10061,03 10024,42

ING INSUR EQUITY 10102,04 10060,04

ING INSUR SECURITY 10.000 10.000

SAI QUOTA 26834,31 26808,57

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 64,36 64,36

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 191466 190245

FONDIT. LIRA LIT (O) 11721 11720

FONDIT. DMK LIT (O) 8987 8995

FONDIT. DLR LIT (O) 12309 12247

FONDIT. YEN LIT (O) 7923 7892

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13873 13844

FON. EQ.ITALY LIT (A) 19443 19326

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 18479 18297

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 17340 17190

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 20045 19902

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7758 7728

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6791 6759

FON. F. RATE LIT (O) 11168 11166

INT. GL.SICAV ECU (B) 50,13 49,99

INT. SEC. ECU (B) 59,56 59,26

INTERF. LIRA ECU (B) 5,08 5,08

INT. SWISS FR. ECU (B) 5 4,99

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,34 5,33

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,08 5,08

INT. B. MARK ECU (B) 5,16 5,16

INT. B. DLR ECU (B) 5,7 5,64

INT. BOND YEN ECU (B) 5,22 5,20

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 7,76 7,72

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 6,25 6,19

INT. B. CH.US ECU (B) 6,19 6,16

INT. SM.C. US ECU (B) 5,8 5,80

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,3 4,29

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,50 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,50 0,00

CCT ECU 26/07/98 100,51 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 101,00 0,50

CCT ECU 26/10/98 100,30 -1,00

CCT ECU 29/11/98 100,55 -0,35

CCT ECU 14/01/99 101,00 0,00

CCT ECU 21/02/99 102,00 0,00

CCT ECU 26/07/99 102,45 0,00

CCT ECU 22/02/99 100,70 0,00

CCT ECU 22/11/99 103,20 0,09

CCT ECU 24/01/00 108,15 0,00

CCT ECU 24/05/00 106,45 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 105,90 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,50 0,00

CCT IND 01/03/98 99,65 -0,02

CCT IND 01/04/98 99,75 0,00

CCT IND 01/05/98 99,75 -0,01

CCT IND 01/06/98 99,77 -0,05

CCT IND 01/07/98 99,92 0,00

CCT IND 01/08/98 99,78 -0,05

CCT IND 01/09/98 99,82 -0,09

CCT IND 01/10/98 100,04 -0,01

CCT IND 01/11/98 100,10 0,03

CCT IND 01/12/98 100,10 -0,03

CCT IND 01/01/99 100,26 0,00

CCT IND 01/02/99 100,16 -0,02

CCT IND 01/03/99 100,22 0,00

CCT IND 01/04/99 100,42 0,00

CCT IND 01/05/99 100,53 0,03

CCT IND 01/06/99 100,53 -0,05

CCT IND 01/08/99 100,39 0,01

CCT IND 01/11/99 100,83 0,04

CCT IND 01/01/00 100,88 0,03

CCT IND 01/02/00 101,00 0,02

CCT IND 01/03/00 101,00 -0,01

CCT IND 01/05/00 101,29 -0,02

CCT IND 01/06/00 101,46 0,00

CCT IND 01/08/00 101,45 0,03

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,79 0,01

CCT IND 01/01/01 100,89 0,01

CCT IND 01/12/01 100,76 0,02

CCT IND 01/08/01 100,84 0,02

CCT IND 01/04/01 100,93 -0,01

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,87 0,03

CCT IND 01/08/02 100,99 0,04

CCT IND 01/02/02 100,83 0,03

CCT IND 01/10/02 100,96 0,06

CCT IND 01/04/02 100,78 0,04

CCT IND 01/10/01 100,95 -0,02

CCT IND 01/11/02 100,97 0,03

CCT IND 01/12/02 101,02 0,03

CCT IND 01/01/03 100,55 0,00

CCT IND 01/02/03 101,11 0,02

CCT IND 01/04/03 101,12 0,07

CCT IND 01/05/03 101,13 0,02

CCT IND 01/07/03 100,89 0,02

CCT IND 01/09/03 101,30 0,07

CCT IND 01/11/03 100,01 0,03

CCT IND 01/01/04 99,82 0,04

CCT IND 01/03/04 100,05 0,05

CCT IND 01/05/04 100,02 0,03

CCT IND 01/09/04 100,06 0,05

CCT IND 01/01/06 100,95 0,25

CCT IND 01/01/06 101,15 -0,05

BTP 01/10/99 103,95 0,00

BTP 15/09/01 109,25 0,05

BTP 01/11/07 105,38 0,15

BTP 15/01/01 100,71 0,08

BTP 01/02/06 127,10 0,20

BTP 01/02/99 103,85 -0,03

BTP 01/02/01 112,52 0,05

BTP 01/07/06 123,59 0,22

BTP 01/07/99 104,22 0,00

BTP 01/07/01 110,28 0,08

BTP 15/09/00 101,79 0,05

BTP 15/09/02 103,40 0,07

BTP 01/01/02 104,70 0,04

BTP 01/01/00 102,09 0,02

BTP 15/02/00 102,28 0,05

BTP 01/11/06 116,99 0,15

BTP 01/08/99 104,38 -0,02

BTP 15/04/99 104,85 0,03

BTP 15/07/98 101,66 -0,05

BTP 15/07/00 112,26 -0,06

BTP 01/03/98 99,78 -0,04

BTP 19/03/98 99,77 -0,08

BTP 15/04/98 100,29 0,00

BTP 01/05/98 100,68 0,06

BTP 01/06/98 101,14 -0,01

BTP 20/06/98 101,34 -0,03

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 101,71 -0,06

BTP 18/09/98 103,05 -0,05

BTP 01/10/98 101,97 -0,04

BTP 01/04/99 103,50 -0,05

BTP 17/01/99 105,36 -0,06

BTP 18/05/99 107,75 -0,03

BTP 01/03/01 120,50 0,00

BTP 01/12/99 107,23 0,04

BTP 01/04/00 110,75 -0,05

BTP 01/11/98 103,28 -0,03

BTP 01/06/01 120,69 -0,02

BTP 01/11/00 113,88 0,00

BTP 01/05/01 113,41 0,00

BTP 01/09/01 122,02 -0,14

BTP 01/01/02 124,00 0,00

BTP 01/05/02 125,92 -0,07

BTP 01/03/02 104,82 0,04

BTP 15/05/00 102,62 0,07

BTP 15/05/02 105,07 0,04

BTP 01/09/02 127,52 -0,02

BTP 01/02/07 110,15 0,14

BTP 01/11/26 119,72 0,29

BTP 01/11/27 109,71 0,32

BTP 22/12/23 135,00 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 129,52 0,12

BTP 01/04/05 130,78 0,18

BTP 01/03/03 127,95 0,15

BTP 01/06/03 126,80 0,00

BTP 01/08/03 122,96 0,05

BTP 01/10/03 118,75 0,15

BTP 01/11/23 141,79 0,29

BTP 01/07/07 110,60 0,15

BTP 01/01/99 102,60 -0,04

BTP 01/01/04 116,80 0,07

BTP 01/09/05 132,17 0,17

BTP 01/01/05 124,15 0,05

BTP 01/04/04 117,20 0,02

BTP 01/08/04 117,60 0,05

CTO 19/05/98 101,22 0,00

CTZ 27/02/98 98,95 0,02

CTZ 27/04/98 98,17 0,04

CTZ 27/06/98 97,46 0,02

CTZ 28/08/98 96,73 0,02

CTZ 30/10/98 96,14 0,00

CTZ 15/07/99 97,76 0,04

CTZ 15/01/99 95,40 0,05

CTZ 15/03/99 94,70 0,02

CTZ 15/10/98 96,49 0,05

CTZ 14/05/99 94,03 0,01

CTZ 30/12/98 95,57 0,02

CTZ 15/07/99 93,36 0,00

CTZ 15/03/99 94,71 -0,04

CTZ 30/09/99 92,53 0,01

CTZ 15/06/99 N.R. 0,00

CTZ 15/12/99 91,70 0,04

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP 13 L’Aquila -3 NP......................................... ..........................................
Verona 1 13 Roma Ciamp. 3 12......................................... ..........................................
Trieste 5 8 Roma Fiumic. 0 15......................................... ..........................................
Venezia -1 2 Campobasso 10 16......................................... ..........................................
Milano 0 16 Bari 3 15......................................... ..........................................
Torino 1 14 Napoli 3 16......................................... ..........................................
Cuneo NP 14 Potenza 8 14......................................... ..........................................
Genova 8 14 S. M. Leuca 9 16......................................... ..........................................
Bologna 2 15 Reggio C. 12 16......................................... ..........................................
Firenze -2 9 Messina 12 16......................................... ..........................................
Pisa 1 7 Palermo 6 14......................................... ..........................................
Ancona 1 14 Catania 2 16......................................... ..........................................
Perugia 0 12 Alghero 2 16......................................... ..........................................
Pescara 2 18 Cagliari 3 NP......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 9 11 Londra 7 15......................................... ..........................................
Atene 5 15 Madrid 8 12......................................... ..........................................
Berlino 7 10 Mosca 1 4......................................... ..........................................
Bruxelles 8 13 Nizza 5 15......................................... ..........................................
Copenaghen 5 6 Parigi 3 15......................................... ..........................................
Ginevra -3 12 Stoccolma 2 5......................................... ..........................................
Helsinki 0 4 Varsavia 5 7......................................... ..........................................
Lisbona 11 18 Vienna 1 16

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica la situazione del tempo
sull’Italia.
SITUAZIONE: sull’Italia è presente un
campo di alte pressioni, in via di ulteriore
consolidamento.
TEMPO PREVISTO: al nord sereno, con
annuvolamenti sparsi il pomeriggio sul-
l’entroterra ligure e sulle zone alpine più
orientali. La sera e la notte visibilità, local-
mente, ridotta per foschie e nebbie in ban-
chi, sulla pianura padano-veneta, specie
sulla parte orientale. Al centro: sereno,
durante il giorno cielo velato sulle zone
tirreniche. Nottetempo nebbie in banchi
potranno ridurre localmente la visibilità
nelle valli e lungo i litorali. Al sud penisola
e sulle isole maggiori: prevalenza di sere-
no, salvo locali velature sulle regioni del
versante tirrenico, isole maggiori compre-
se. Durante le ore notturne qualche banco
di nebbia potrà ridurre la visibilita nelle
zone di pianura.
TEMPERATURE: stazionarie nei valori mi-
nimi. In lieve aumento le massime, con
valori che si attesteranno al di sopra delle
medie del periodo.
VENTI: deboli di direzione variabile.
MARI: tutti quasi calmi o poco mossi.
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306 - Or. 15.30 L. 7.000
17.50-20.10-22.30 L.13.000
Il collezionista G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes

...........................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 - Or. 13.10
L. 8.000 - Con servizio ristorante
SalaDuecento
Suite n. 1 - The Music Garden di K. MacMahon
Rassegna Yo-Yo Ma
Inspired by Bach
(Versione inglese - sottotitoli in italiano)
..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 - Or. 15-16.50 L. 7.000
18.40-20.30-22.30 L. 12.000
La seconda guerra civile americana di J. Dante
con J. Cassidy, J. Coburn
Il Governatore dell’Ohio dichiara la secessione. Il Presi-
dente si affida alla Tv, ma non risolve nulla. Finisce a can-
nonate. Acido e allarmante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 - Or. 14.50-16.45-18.40 L. 7.000
20.40-22.40 L. 12.000
I dilettanti di P. Breathnach
con B. Gleeson, P. McDonald
Un Irlanda che non ti aspetti. Tre balordi storditi che gioca-
no con il fuoco e che straparlano con raffiche di battute im-
pagabili. Strambo e bollente. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 - Or. 13.10-15-16.50-18.40 L. 7.000
20.40-22.40 L. 12.000
Marius e Jannette di R. Guediguian
con A. Ascaride, J. Meylan
Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat-
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel.780390-Or.14 L. 7.000
17.45-21.30 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan-
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54 - Or. 15.20-17.40 L. 7.000
20.10-22.30 L. 13.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06 - Or.15.30 L. 7.000
17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Monella di T. Brass
con A. Ammirati, S. Grandi
I glutei di Lola, stanca di essere vergine, non scalfiscono il
fidanzato imprenditore, in compenso rimandano la solita
aura stantia da bordello veneto padano. (Commedia) ✪
...........................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 760.012.14 - Or.14.30 L. 7.000
16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
In & Out di F. Oz
con K. Cline, J. Cusack
Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay,
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229 - Or.14.30 L. 7.000
17.05-19.45-22.30 L. 13.000
L’uomo della pioggia di F. Ford Coppola
con M. Damon, D. Glover, M. Rourke
Giovane avvocato contro il cinismo delle compagnie assi-
curative del sistema sanitario americano. Tratto dal solito
John Grisham. Coppola fa quel che può. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 - Or. 15.30 L. 7.000
17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 - Or. 15.30 L 7.000
17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Big Fish di S. Schwartz
con D. Futterman, S. Townsend, K. Beckinsale
Orfani e vogliono una casa. Allora si inventano geniali truf-
fe prendendo di mira i soliti ricchi antipatici. Ma non fanno
male, anzi, spargono un po’ di melassa. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79 - Or. 14.30-17.10 L. 7.000
19.50-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 - Or. 15.30 L. 7.000
17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio comico. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 - Or. 15.30 L. 7.000
17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Il testimone dello sposo di P. Avati
con D. Abatantuono, I. Sastre, C. Mascoli
Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine,
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61 - Or. 15.30 L. 7.000
17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W.Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21- Or. 16.30 L. 7.000
18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Viola bacia tutti di G. Veronesi
con Asia Argento, V. Mastrandrea, M. Ceccherini
Tre giovanotti in vacanza con camper. Viola, rapinatrice di-
lettante, gli rovina la festa. Per giunta perde la refurtiva.
Però alla fine bacia tutti. (Commedia) ✪
...........................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84 - Or. 15.30 L. 7.000
17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, B. Crystall, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 1
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 - Or. 15 L. 7.000
17.30-20-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, B. Crystall, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 2
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 - Or. 14.40 L. 7.000
17.15-19.50-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico)✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 3
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 - Or. 15 L. 7.000
17.30-20-22.30 L. 13.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio comico. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 4
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79 - Or. 14.30 L. 7.000
16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
In & Out di F. Oz
con K. Cline, J. Cusack
Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay,
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52 - Or. 15.30-17.50 L. 7.000
20.15-22.30 L. 13.000
Il testimone dello sposo di P. Avati
con D. Abatantuono, I. Sastre, C. Mascoli
Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine,
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54 - Or. 14.30 L. 7.000
17.10-19.50-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico)✪✪✪
...........................................................................................................

GLORIA SALA 1
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

GLORIA SALA 2
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38 - Or. 14.30 L. 7.000
16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
In & Out di F. Oz
con K. Cline, J. Cusack
Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay,
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel.76020650-Or. 15.30-21
L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818-Or. 15.30 L. 7.000
17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Il testimone dello sposo di P. Avati
con D. Abatantuono, I. Sastre, C. Mascoli
Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine,
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 799.913 - Or. 15 L. 7.000
17.30-20-22.30 L. 13.000
The Jackal di M. Caton Jones
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier
Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell’FBI,
un ufficiale russo, un ex dell’IRA e una terrorista basca,
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) ✪
...........................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43 - Or. 14.50 L. 7.000
16.45-18.40-20.35-22.30 L. 13.000
In & Out di F. Oz
con K. Cline, J. Cusack
Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay,
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48 - Or. 15.30 L. 7.000
17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Mamma ho preso il morbillo di R. Gosnell
con A.D. Linz, O. Kruppa, R. Khilstedt
La consueta zuppa dell’insopportabile ragazzino di “Mam-
ma ho perso l’aereo”, senza Macaulay Caulkin, il che ren-
de indigesta una pietanza già avariata. (Commedia) ✪
...........................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389 - Or. 16.30 L. 7.000
19.45-20.10-22.30 L. 13.000
L’avvocato del diavolo di T. Hackford
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron
Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547- Or. 15-17.25 L. 7.000
20-22.35 L. 12.000
The Jackal di M. Caton Jones
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier
Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell’FBI,
un ufficiale russo, un ex dell’IRA e una terrorista basca,
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547- Or. 14.30-17.05 L. 7.000
19.45-22.30 L. 12.000
L’avvocato del diavolo di T. Hackford
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron
Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 - Or. 14.40-17.15 L. 7.000
19.50-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 - Or. 15.30-17.50 L. 7.000
20.10-22.35 L. 12.000
Punto di non ritorno di P. Anderson
con L. Fishburn, S. Neill, K. Quinian
Vanno a salvare una astronave perduta nello spazio, e in-
contrano l’orrore oscuro dell’infinito. Tra fantascienza d’e-
poca e thriller psico-claustrofobico. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 - Or. 15.20-17.40 L. 7.000
20.10-22.35 L. 12.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 - Or. 15.20-17.40 L. 7.000
20.10-22.35 L. 12.000
Il matrimonio del mio migliore amico di P.J. Hogan
con J. Roberts, D. Mulroney, C. Diaz
Il migliore amico si sposa e lei scopre di esserne innamo-
rata. Non riesce a recuperarlo, anche se la rivale è una
sciacquetta insignificante (e miliardaria). (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547 - Or. 15-17.30 L. 7.000
20-22.35 L. 12.000
Il collezionista di G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes

...........................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 - Or. 14.40-17.15 L. 7.000
19.50-22.35 L. 12.000
L.A. Confidential di C. Hanson
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute truccate da attrici famose. La Basinger travestita
da Veronica Lake. Un’aria malsana, da noir classico, tra-
volge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 - Or. 15-17.30 L. 7.000
20-22.35 L. 12.000
Mad city di C. Gavras
con D. Hoffman, J. Travolta, A. Alda
Bimbi sequestrati in un museo da un uomo disperato. Soli-
to cinismo della Tv che si getta sul fatto. Dustin Hoffmann
non ci sta. Ma predica nel deserto. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 - Or. 15.20-17.40 L. 7.000
20.10-22.35 L. 12.000
L’ospite d’inverno di A. Rickman
con E. Thompson, P. Law
Mare ghiacciato, neve, sole malato. Paesaggio gelido, co-
me il freddo esistenziale dei personaggi, impegnati a trat-
tenere la vita. Grande prova d’attori. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039-Or. 14.15 L. 7.000
18-21.45 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57 - Or. 15 L. 7.000
17.30-20-22.30 L. 13.000
Mad city di C. Gavras
con D. Hoffman, J. Travolta, A. Alda
Bimbi sequestrati in un museo da un uomo disperato. Soli-
to cinismo della Tv che si getta sul fatto. Dustin Hoffmann
non ci sta. Ma predica nel deserto. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 - Or. 15.30 L. 7.000
17.50-20.10-22-30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 - Or. 14.30 L. 7.000
16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
In & Out di F. Oz
con K. Cline, J. Cusack
Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay,
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 - Or. 14.30 L. 7.000
17.10-19.50-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico)✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 - Or. 16.30 L. 7.000
18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Storie d’amore di J. Stuhr
con K. Figura, J. Stuhr, D. Ostalowska
Quattro storie d’amore dal sapore intrigante e dai risvolti
inquietanti. Un tocco di malìa e un po’ di assurdo. Ma non
siamo nel grande scavo esistenziale. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 - Or. 14.30 L. 7.000
17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Sette anni in Tibet di J. J. Annaud
con B. Pitt, D. Thewlis, J. Jamtsho
Le carellate aeree non fanno la stoffa di un film, e neanche
un Brad Pitt stereotipato nei panni di un tedesco (ex nazi-
sta) che diventa maestro del Dalai Lama. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90 - Or. 15.40 - 17.55 L. 7.000
20.20-22.30 L. 12.000
Grazie signora Thatcher - Brassed Off
di M. Herman
con E. McGregor, T. Fitzgerald, P. Postlethwaite

...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 481.34.42 - Or. 17.10 L. 7.000
19.50-22.30 L. 13.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24 - Or. 15.30-21
L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143 - Or. 19.50-22.30
L. 13.000
L’avvocato del diavolo di T. Hackford
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron - V.M. 14
Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47 - Or. 17.20 L. 7.000
19.55-22.30 L. 13.000
Sette anni in Tibet di J. J. Annaud
con B. Pitt, D. Thewlis, J. Jamtsho
Le carellate aeree non fanno la stoffa di un film, e neanche
un Brad Pitt stereotipato nei panni di un tedesco (ex nazi-
sta) che diventa maestro del Dalai Lama. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI

ARIOSTO
via Ariosto16, tel. 48003901 - L.8.000
Ore 17.50-20.10-22.30
Wilde di B. Gilbert, con S. Frey, J. Law, V.
Redgrave...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
via M. Gioia 48, te. 67071772 - Ingresso con
tessera -Ore15-21
Cineforum: Le acrobate di S. Soldini, con
V. Golino, L. Maglietta...............................................................................

AUDITORIUMS.CARLOPANDORA
corso Matteotti 14, tel. 76020496 - L. 7.000
con tessera -Ore21.30
Ran di A. Kurosawa, con T. Nakadai, A.
Terau...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874826
Ore 16-18.10 L. 5.000 - Ore 20.20-22.30 L.
8.000
Tempesta di ghiaccio di A. Lee
con S. Weaver, K. Kline...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874826
Ore 16-18.10 L. 5000 - Ore 20.20-22.30 L.
8.000
Carne tremula di P. Almodovar
con J. Bardem, F. Neri, A. Molina...............................................................................

CINETECAITALIANA-S.M.Beltrade
viaOxilia10, tel. 26820592 L.6000+tessera
Rassegna Derek Jarman Le metamorfosi
Ore 20.15 Blue - Ore 22 The angelic con-
versation...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani - via Manin 2/a, tel.
6554977 - Ore17.30L. 5000
Rassegna giovani autori a Milano Arnaldo
Pomodoro racconto dell’artista di M.
Spada...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 85452716
L.7000 - tessera ‘98 L.5.000
Rassegna «In viaggio sul pianeta Wen-
ders»:
Ore 18 In Laufe der Zeit - Ore 21 Bis ans
Ende der Welt...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802
Ore 19.15-21.30 L. 7.000The Rocky Horror
Pictures Show - Ore 24 - L. 9.000 Whwn
We were kings film in lingua originale...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.leCorsica 68, tel. 7382147
Ore15.30-17.30-20-10-22.30 -L.10.000
Hercules di J. Musker, R. Clements...............................................................................

SANLORENZO
c.sodi P.taTicinese45, tel. 66712077
Ore 21 - Ingresso libero
The stairway to haeven di B. Chang Ho...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 -L. 7000
Ore20.15-22.15
Ovosodo di P. Virzì
con E. Gabbriellini, N. Braschi, C. Pandolfi...............................................................................

ARCORE

NUOVO
tel. 039/6012493
Il matrimonio del mio migliore amico
...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Titanic
...............................................................................

BINASCO

S. LUIGI
via Dante16
Riposo
...............................................................................

BOLLATE

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
The Jackal
...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
Cascina del Sole
via C.Battisti 10, tel. 3513153
Punto di non ritorno
...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Cineforum: Hello, Denise
...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Cineforum: Due sulla strada
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Titanic
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Storie d’amore
...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Sette anni in Tibet
...............................................................................

CINISELLO

MARCONI
viaLibertà,108 tel. 66015560
Titanic
...............................................................................

CONCOREZZO

S. LUIGI
viaManzoni27, tel. 039/6040948
Il matrimonio del mio migliore amico
...............................................................................

CUSANO MILANINO

S.GIOVANNI BOSCO
viaLauro2, tel. 6193094
Riposo
...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17, tel. 0362/624280
Tre uomini e una gamba...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
L’uomo della pioggia...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Riposo...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
viaMartiridella libertà, tel. 95416444
SalaAcqua:Titanic
Sala Aria: Titanic
Sala Energia: Il collezionista
Sala Fuoco: In & Out
Sala Terra: The Jackal...............................................................................

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Qualcosa è cambiato
Sala C: L’ospite d’inverno...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
In & Out...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Il collezionista...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
The Jackal...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
L’uomo della pioggia...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Titanic...............................................................................

METROPOLMULTISALA
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Sala1:Titanic
Sala 2: Il testimone dello sposo
Sala 3: Qualcosa è cambiato...............................................................................

TRIANTE
via Duca d’Aosta8/a
Hana-bi...............................................................................

OPERA

EDUARDO
viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
SPETTACOLOMUSICALE...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Tre uomini e una gamba
Sala Verde: Il matrimonio del mio mi-
gliore amico...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Titanic

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Titanic
...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
The Jackal
...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
SPETTACOLODI CABARET
...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 9846496
007 - Il domani non muore mai
...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Mad city - Assalto alla notizia
...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Titanic
...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Titanic
...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Titanic
...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Il testimone dello sposo
...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
L’uomo della pioggia
...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
The Jackal
...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
In & Out
...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Riposo
...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
SalaKing:Titanic
Sala Vip: Il matrimonio del mio migliore
amico
...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
SalaA:TItanic
Sala B: Viola bacia tutti
...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore 20.00 La Sylphide coreografia di Pe-
ter Schaufuss, musica di Herman Loven-
skjold, direttore Alexander Vedernikov.
Prima ballerina Alessandra Ferri. Corpo
di ballo del Teatro alla Scala, Orchestra
del Teatro alla Scala. Turno C
...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Riposo
...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
largoGreppi, tel. 72333222
Ore 20.00 Così fan tutte dramma giocoso
in due atti su libretto di Lorenzo Da Ponte.
Musica di W. A. Mozart, uno spettacolo di
Giorgio Strehler. Concertatore e direttore
I. Marin, regia di C. Battistoni, con S. Cha-
ves, T. Cullen. Scene di E. Frigerio, costu-
mi di F. Squarciapino. Con il coro della Ci-
vica scuola di musica di Milan e l’Orche-
stra sinfonica di Milano “Giuseppe Verdi”.
L. 45-60-65.000
...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Riposo
...............................................................................

ARSENALE/TEATROLIBERO
viaSavona10, tel. 8321999-8375896
Ore21.15Teatro Arsenalepresenta:
L’ultima ad andare ed altre storie
di H. Pinter, con M. Eugenia D’Aquino, M.
Facarazzo. Regia di M. Spreafico. L. 17-
20-24.000
...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Ore 10.00 Cenerentola fiaba in due tempi
di Carlo II Colla, musica di C. Durando.
Per le scuole
...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Teatro stabile del Friuli Venezia
Giulia presenta: Senilità di I. Svevo, adat-
tamento teatrale di A. Bassetti, con R.
Herlitzka, regia di F. Macedonio. L. 30-
40.000
...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore21.30
IPiccioni diPiazzaMaggiorepresentano:
Zius con Alessandro Bergonzoni, regia di
C. Calabrò. L. 28-35.000
Ore 24.00 Ciak-Zelig presentano: The day
after con Enrico Bertolino, Marco Della
Noce. L. 20.000
...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Riposo
...............................................................................

CRT TEATRODELL’ARTE
viale Alemagna6, tel. 861901
Ore 20.30Segnali srlpresenta:
Les aiguilles et l’opium (Gli aghi e l’op-
pio) testo e regia di R. Lepage, con N.
Saied. L. 30.000
...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 21.00 Compagnia stabile Teatro Filo-
drammatici presenta: Le sorelle ovvero
l’errore di Casanova di A. Schnitzler, re-
gia di C. Beccari, con E. Alexander, M.
Baldi. L. 15-18-30.000...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 20.30 Teatro Stabile di Firenze pre-
senta: Finale di partita di S. Beckett, di e
con Carlo Cecchi. L. 15-35-45.000
Sala Piccola
Riposo
Spazio nuovo
Riposo...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Ore 20.30 Concerto con l’Orchestra Sinfo-
nica di Milano “Giuseppe Verdi”. Musiche
di Borodin, Sostakovic, Tharichen, Kodàly,
direttore G. Noseda.
Ingresso da L. 16.000 a 37.000...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 Gran Serraglio produzione-Com-
pagnia Donati & Olesen & Keijser presenta-
no: Tre uomini in barca di G. Donati e J.
Olesen, con G. Donati, J. Olesen, T. Kei-
jser, regia di C. Massas. L. 30.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Garinei e Giovannini presenta:
Un paio d’ali con Maurizio Micheli, Sabri-
na Ferilli, regia di P. Garinei. L. 60.000...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.45 Fox & Gould produzioni presenta
Rumori fuori scena di M. Frayn, con A.
Brambilla, N. Formicola, M. Ubaldi, regia
di M. Sciaccaluga. L. 30-40-45.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Riposo...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore21.00Shakespeare&C.presenta:
Fahrenheit 451 adattamento e regia di
M. Navone, con D. Abbati , T. Banfi, L. Buf-
fa. L. 15-20.000...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00OutOffpresenta:
Agatha di M. Duras, con R. Boscolo, F.
Sonzogni, regia di A. Latella. L. 25.000...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia, tel. 55195967
Riposo...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 10.00Fontanateatropresenta:
I tre porcellini di G. Pizzol, con R. Abbiati
e B. Ferrrari, regia di C. Rossi. L. 10.000

Ore 21.00 Fontanateatro presenta: C’era
una volta il cinema di e con Fabio Santi-
ni. L. 13-18.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Atlantide Entertainment presen-
ta: Fiori d’acciaio di R. Harling, con A.
Mazzamauro, F. Marchegiani, regia di T.
Cassano. L. 37-44.000...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Riposo...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 20.45 Walter Beloch Artist Manage-
ment e Teatro Smeraldo presentano: Hair
di G. Ragni e J. Rado, con la Broadway
Musicol Company New York, regia di J.
Rado.
L. 30-40.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
via Ciro Menotti 11, tel. 716791
Riposo...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 20.45Paolo PoliePinoStrabioli in
I viaggi di Gulliver di J. Swift,
regia di P. Poli. L. 30.000...............................................................................

TEATROARIBERTO
viaDanieleCrespi9, tel. 8322580
Riposo...............................................................................

TEATRINODEIPUPI
viaSanCristoforo1, tel. 4230249
Riposo...............................................................................

TEATRODELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 21.00 Biemmebi presenta: El pistola
te seetì di J. Rodi e R. Silveri. Con P.
Mazzarella, R. Silveri, E. Petrini. Regia di
R. Silveri. L. 18-25-37.000...............................................................................

TEATRODELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Riposo...............................................................................

TEATRO DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore 10.00 e 14.00 Compagnia di marionette
e attori di G. e C. Colla in: Le avventure di
Pinocchio di C. Collodi, regia di C. Colla.
L. 12.000...............................................................................

TEATRO GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Riposo...............................................................................

TEATROLIBERO
via Savona 10, tel. 8323126
Riposo...............................................................................

TEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Riposo...............................................................................

TEATRO VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00TeatrodelBurattopresenta:
Fly Butterfly di R. D’Onghia, regia di S.
Monti. L. 15-20.000...............................................................................


